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DESCRIZIONE 

DI  MILANO 

0  R  N^  TJi 

CON  MOLTI  DISEGNI  IN  RAME 

Delle  Fabbriche  più  cofpicue, 
che  fi  trovano 

IN   QUESTA  METROPOLI, 

Raccolta  ed  Ordinata 

DA  SERVILIANO  LATUADA 

Sacerdote  Milanefe . 

TOMO    TERZO. 


IN  MILANO,  MDCCXXXVIL 

NELLA  REGIO- DUCAL  CORTE, 

A  fpefe  di  Giuleppe  Cairoli  Mercante  di  Libri, 

Con  Licenza  de' St'feriori ,  e  Privilegio. 


■^a 
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TAVOLA 

Delle  Cofe  più  rimarchevoli  contenute 
nel  Tomo  Terzo . 

Num.7y.  O.-^w  Pietro,  Spedale  de'Velle^ 

*3  grini  .  pa^.i 

Num.76.  Monaflero  di  San  Bernardo ,  Mo- 
nache Domenicane  ,  z 
Prima  Benedettine  ,  j 
Num.77.  Oratorio  del  Nome  di  Maria.        5 
Num.78.  Santa  Maria  del  Paradijo  de* 
Padri  del  Terz*  Ordine  di 
San  Francefco  .                          6 
"Era  altrove  ,  con    Convento 

de* Padri  de* Servi.  ivi 

Soflituito  nella  fommità  della 
Chiefa  il  Medaglione  a  tem- 
pra fatto  da  Ferdinando 
Porta  dopo  l'imprejjione  di 
gueflo  Tomo  . 
Num.79.  ^^^  Lazzero  al  Quadrone.  jz 

Spedale  de*  Tigno/i ,  ivi  efeg. 

Num.80.  Baftlica  Parrocchiale  di  San  Ca- 
limero .  i^ 
Ivi  era  il  Tempio  di  Appallo .     1 5 
In  ejfa  depofitato  il  Santo  Ar- 
civefcovo  .                        16. efeg, 
Num.81.  San  Michele,  Confraternita  Ro- 
mana .                                     i^ 
Num.82.  Santa  Maria  della  Vifitazione, 
*  }              Mo* 
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Monache  di  tal*^Ordim .  26 

Per  Vaddu'tro  degli  Umiliati .     ivi 
Poi  Collegio  delle  povere  Zit- 
telle .  27 
Num.8 3 .  Santo  Apdlinare^  McnacheFran- 

cifc.we  .  35 

Prima  Cbiefa   di   Benefiziati 
con  Cura  d"  ■Inime .  34 

Num.84.  San  Celfo  de*  Canonici  Regolari 

di  San  Sahiatore  .  39 

Prima  Monaflero  di  Benedittì- 

ni  ,  40 

Ivi  feppcllito  il  Santo  Martire y 
fue  Reliquie  qumdo  fcoiuTte.     4  ^ 
Num.85.  Sant-^  Maria  prejjb  San  Celfo.       48 
apparizione  della  Vergine  .        53 
San  NazTy.ìro  in  Campo ,  Cbiefa 
difirutta.  ^$ 

Num.85.  Santa  Maria  della  Prefentazio- 
ne^  altre  volte  Spedale  degli 
Ff-^of^i  .  66 

In  e'jjo  fi  tiene  Accademia  de* 

Pittori  .  68- 

Ponte  di  Porta  Ludovica ,  fatto 
aprire  da  Lodovico  il  Mo- 
ro .  iviefeg» 
Per  Vicìdtetro  vi  aveva  la  Pu- 
flerla  di  Santa  Eufemia  .  70 
Num.87.  Monaftero   delle  Angeliche    di 

San  Paolo  .  71 

Num. 
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Num.88.  Santa  Eufemìa  Parrocchia .  77 

In  ejpz  depofitato  San  Senatore^ 
che  la  fondò  .  78 

Num.89.  La  Maddalena  ,  Monache  Ago- 
cintane  .  8i 
Dapprima  avevano  altrove  il 

Mona fl ero  .  83 

Chiefe  di  San  Biagio  ^  e  di 
Santo  Ippolito  ^  diflrutte  per     ^ 
la  erezione  di  quefla .  84 

«^    M      Croce  di  Senatore  .  88 

CanoJJa  Aquedotto  .  89 

Santo  Ambrojìo  della  Cofio-.^ 

Monaflero  difirutto  .  90 

Porta  Ticinefe  ,   aitile  voltc^ 
Martia  .  91 

Num.90.  Santo  Aleffandro  de*Padri  Bar- 
nabiti ,  Parrocchia .  94 
Carcere  del  Santo  Martire.  95 
Chiamato  de' Zebedei  .  ivi 
Chiefa  di  San  Pancrazio  a  que- 
fla unita  .  98 
Scuole  di  Lettere  [otto  la  di- 

fciplina  de*  mede/imi  Padri .    107 
Collegio  de*  Nobili  ,  col  titolo 

d  Imperiale  .  no 

Palazzo  del  Sig.  Marchefc-» 
Alejjandro  Trivulzi.  109 

NHm.91,  Santa  Maria  Beltrade^  Parroc- 
chia ù  i'.  cT: A':.  '        xia 
Ceri" 
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Cerimòvia  della  Procejjìont^"^ 
che  di  qua  fi  faceva  nel  gior- 
no della  Purificazione .  1 1  ^.efeg» 
Num.92.  San  Seòafliano^  Parrocchia  .         119 
Prima  detta  di  San  Tranquil- 
lino ,  rifabbricata  a  perfua^ 
fione  di  San  Carlo.  12I 

Num.9].  Santo   Anibrofio    in   Solariolo  , 

Parrocchia  .  12^ 

Croce  di  Santo  Aquilino,  tz6 

Num.94.  San  Giorgio  al  Palazto^  Colle- 
giata ^  e  Parrocchia,  iiy 
Cònfervatorio    della   Provvi- 
denza .                                  137 
Oratorio  di  San  Giufeppe  .       140 
Num.9y.  Santa  Marta  ,    Confraternita^ 

Romana .  144 

San  Vittore ,  Chic  fa  difirutta .   14} 
torre   de*   Signori    Marchefi 
Stanipa  di  Sonano^  145; 

Num.9<5.  Santa  Maria  alla  Italie ,  Mona^ 

che  Benedettine ,  1/^6 

Altre  volte  Parrocchia  .  148 

Monaflero  diflrutto  di  Santa 
Alarceli  a  .  149 

Num.97,  Santo  Aleffandro ,  Oratorio ,  al- 
tre volte  Parrocchia,  1^0 
Palazzo  de* Signori  Conti  Ar- 
chinti  .  iji 
Num.98.  Sm  Pietro  in  Cortei  Oratorio, 

altre 
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altre  volte  Parròcchia,        ijfi 
Patazto   del  Sig,  Marchefc^ 
Ferrerà  *  i  ^4 

Ntìni.99*  San  Ftrmo^  Parrocchia.  155 

CaCa  del  celebre  Segretario  Car^ 

lo  Maria  Maggi,  ivi 

San  Domenico  de  V'ialattL^  ^ 
Chiefa  dtflrutta  .  ij5 

^uvciAooSantò  Ambrojto  ,  Confraternita 
Romana^  prima  chiamatcu» 
di  San  Pietro  Martire ,    ivi^efeg» 
Ì^^MmAOt. Santo  Jgoflim^  Monache  Dome^ 

nicanè  .  15' 9 

Num .  1  òt.Crocefijfo ,  Monache  Convertite  »    1 60 
Num.i03«*5'(«»  P tetro  in  Campo  Lodigiano 
de*  Padri   della  Madre  di 
Dio  ^  Parrocchia  .  i6z 

^    N     Croce  di  San  Magno  .  16^ 

'^\jiTA,iòt^,Santa  Catterina  alla  ChiufcL^  , 

Monache  Agofliniane  »  t6S 

San  Michele  alla  Chiufa ,  Par" 

rocchia  .  I(J8 

Santa  Maria  de  Cajìagnedo  , 
Monafieró  diflrutto  *  171 

^    O      Croce  di  San  Michde  alla  Chiufa»    ivi 
Num.io5.L^  Colombetta,  Oratorio ^  altre 

Volte  Spedale  .  17  j 

'N\imAò6. Torre  detta  dell'Imperatore,        175 
NumiiG7.to  Rocco  ,  Confraternita  Am- 

brofiana  ,  17 S 

Nume 


X  TAVOLA. 

"Num.ioS. Santa  Maria  della  Vecchiabbia, 

Monache  Dcmenicane  .  177 

Num. 1 09.  Abadìa  di  Santa  Croce ^  altr evolte 

Monaflcro  de' Crociferi .         188 
Santa    Maria    delle   J^irtù  , 

Cbiefa  diflrutta  .  181 

Santa  Caterina  da  Siena ,  Mo- 

naf} ero  diflrutta .  iviefeg. 

4jf.     Q.     Croce  di  Santo  Euflcrgio ,  184 

Num.iio.^y^w  Barnaba  al  Fonte,  ivi 

'Num. 111. Bafilìca  Euflorgiana  .  188 

Qiiando   congegnata   a*  Padri 

Domenicani  .  189 

Santo  Stefano,  Chie[a  diflrutta.  199 
In  Santo  f.uflorgio  de^ofltati 

i  Tre  Magi  .  104 

Cerimonia  praticata  da*  Mila^ 

nefì  ad  onore  di  ejji  .  ivi 

Dtpofito  di  San  Pietro  da  Ve- 
rona ,  denominato  il  Marti- 
re .  lo^.efeg. 
Scuole  Marone  .  235 
t^nm.iii.San  Pietro  Scaldatole  ,  Confra- 
ternita Romana  ,  135 
'Num. 11^. San  Giambatifla  ^  Oratorio,  al- 
tre volte  Monaflero  di  Car- 
melitane .                               ■237 
Num.i i^.Santa  Caterina  da  Siena  ,  altre 
volte  Monaflero  di  Domeni- 
cane .                                     239 
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'ijp'    R      Croce  di  San  Manfueto  .  240 

Nnm.ii $ .Tombone  di  Viarena,  e  del  JV^- 

vilio  di  Gaggiano  .  245 

Ì^\im.ii6. Santa  Maria  delle  Vetere^ Mo- 
nache Domenicane .  1^6 
'^uvn,iij. Santa  Maria  della  p^ittoricL^y 

Monache  Domenicane  .  250 

Num .  1 1  Z.San  Ca  lacero ,  Confraternita  Am- 

hrofiana .  255 

Miracolùja  Immagine  di  M.  V.  256 
Num.iip.^T^T^  Vincenzo  in  Vrato^Ahadìa,  265 
Ver  V addietro  Monaflero  di  Be- 
nedettini .  2^5 
Num.  i20.^r.m  T^incenzo ,  Spedale  de' Pazzi .  275 
•^Jt    R      Croce  di  San  Dazio  ^  al  Ponte-, 

de'  Fabbri .  277 

Si  tratta  della  Effigie  in  mar- 
mo, creduta  d'Imeneo  .  279 
Num.iii. Santa  Caterina y  Oratorio  di  Di- 

fciplini  .  285 

Altre  volte  Spedale  .  285 

Poi  Depoftto  di  Zittelle  .         288 
ì^um. 121. Colonne  di  San  Lorenzo  .  291 

Collegiata  di  San  Lorenzo.      291? 
Baftlica  contigua  di  San  Sifto.  309 
Oratorio  annejjo  dilla    Peni- 
tenza .  311 
Altro    Oratorio    del    Rifc at- 
to .                                          314 
Chicfa  contigua  di  San  Pie- 
tro , 
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tro  .  '^16 

Depojtto  di  Santo  Aquilino.      319 
^     P       Croce  alla  T^etera  ,  luogo  affé* 
gnato  per  le  Efecuzioni  dèl- 
ia Giufiizia  .  347 
l^um^ii^, Colonna  infame^                       330 
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DESCRIZIONE 

DELLA   CITTA' 

DI   MILANO. 

TOMO  TERZO. 

Num.  75. 

Della  Chiefa  di  San  Pietro, 
ed  Ofpedale  de' Pellegrini . 

Ritornando  alla  Città  ,  da  cui 
molto  poco  ci  difcoftammo  , 
profeguiremo  la  noftra  vifita_ 
da  quel  lato  del  Corfo  >  che 
ora  nel  ritorno  ci  farà  fìniftro; 
e  primieramente  riguardaremo  la  Chiefa  ed 
OCpedale  de'  Pellegrini  dedicato  ai  Santi  Prin- 
cipi degli  Appoftoli  Pietro  e  Paolo  .  Se  ne_ 
deve  la  fond  t  ione  al  noftro  generoso  Princi- 
pe Bernabò  Vifconti  ,  che  molTo  dall'  amore 
verfo  i  Pellegrini,  che  fi  portavano  alla  vilìta 
della  Santa  Cafa  di  Loreto  ,  e  Luo2;hi  Santi 
di  Roma,  preparò  loro  quefl-o  albergo,  dove 
ricreati  per  due  giorni ,  potefTero  prender  for- 
za da  profeguire  l'intraprefo  viaggio  ;  ed  in.. 
Tomo  III,  A  fatti 
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fatti  anche  a  noiìrì  giorni  ,  vicn  Tom  mini/Ira- 
to loro  tutto  il  bilbgnevole  in  quella  bncve_ 
dimora  ,  ed  il  governo  di  quello  Luogo  Pio 
ri/rcdc  apprclTo  nove  Perfone  nobili  ,  che  fi 
chiamano  Deputati  ,  i  quali  fanno  dirpcnfàre 
ancora  varie  limofine  a' Poveri  della  Città  . 
Nella  fabbrica  della  Chiefa  molto  femplice_^ 
non  v'è  cofa  degna  di  rimarco,  ma  non  deve 
però  paiTar' oltre  fenza  vifìtarla  il  Foraftiero, 
eh'  abbia  diletto  nelle  pitture  ,  perchè  ivi  fu'l 
maggior'  Altare  potrà  vagheggiare  una  delle 
opere  più  lodate  del  famofò  Cerano  .  Rap- 
prefenta  ella  No/lro  Signore  Crocefiffo ,  ed  i 
fuddetti  Santi  Appolloli  ,  figure  al  naturale  , 
tutte  condotte  con  infuperabil  maeità  e  va- 
ghezza di  colorito  . 


Num.  76. 

Della  Chiefa  ,  e  Afona/lero 

di  Monache  Domenicane 

eletto  San  Bernardo  . 

PKr  la  rtrada  che  è  a  lato  al  già  defcritto 
Spedale  de'  Pellegrini  ci  allontaneremo 
finalmente  dal  Corfo  di  Porta  Romana, 
ed  andaremo  a  far  capo  neir  altro  ,  che  con- 
duce 
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duce  al  Portello  Vicentino  ,  ove  fi  trova  la_. 
Chiefa  di  San  Bernardo  con  Monaftero  di 
Monache  fotto  la  Regola  di  San  Domenico  , 
benché  dalla  fua  fondazione  in  fin'  all'  anno 
•  150^.  folTero  elleno  vivute  fotro  quella  di  San 
Benedetto  governate  da'  Padri  Ciftercienfi  di 
Chiaravalie  {a)  denominste  II  Donne  da  J^u 
gemino  de  FOrdine  di  Sanzio  Benedico  Obfer^ 
v^mù^covcìt  fi  ricava  dal  notoCattalogo  fcritto 
verfo  l'anno  1500.  Mutarono  allori  con  l'Abito 
la  Regola  ,  e  furono  riformate  da'  Padri  delle 
Grazie ,  quantunque  rimanelTe  alla  Madre  Su- 
periora il  vecchio  titolo  di  Abade(ra,con  cui  fi 
chiama  al  prefente  .  L'iiloria  della  variazione 
dell'  Iftituto  vien'  efprefllì  nella  pittura  eh'  è 
fopra  la  Porta  del  Mon afiero  ,  in  cui  fi  vede 
San  Benedetto  in  atto  di  confegnare  le  chiavi 
del  Monaflero  a  San  Domenico  ;  ma  quantun- 
que a'  noflri  giorni  confervino  la  fleffa  Re- 
gola ed  Abito  di  San  Domenico  ,  pure  da_^ 
14.  anni  in  circa  fono  pafTate  di  nuovo  fotto 
un'altro  governo,  cioè  lòtto  l'immediato  del 
Sig.  Cardinale  Arcivefcovo  Odefcalchi ,  come 
Ordinario  del  luogo ,  e  fono  regolate  da'Preti. 

Vogliono  alcuni  Storici, che  fofTe  fondato 
queflo  Monaftero  da  Zelo  Ferramagno  ad 
efortazione  di  San  Bernardo  flefro,ch'  è  fama 
d'aver'  ivi  abitato  ,  e  fé  ne  moflra  pur  oggi 
la  flanza  .    Da  Ludovico  detto  il  Moro  ,  e 

A  2  Lu- 

(<?)  Morigia  Santuario  Milanefi . 
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Ludovico XIT.  Re  di  Francia,  quando  s'impa- 
dronì della  Signoria  di  Milano  ebbero  quefte 
Monache  Tefenzione  da  tutte  le  Gabelle  a' loro 
Beni,  e  ne  confervaro  gli  autentici  privilegi .. 

La  Chiera,che  vi  è  al  prefènte,  fu  innal- 
zata da  fondamenti   nel  principio  del  Secolo 
decimofello  ,  fenzachè  fofle  diroccata  la  vec- 
chia, molto  pib  picciola,  mutata  ora  in  ufo  di 
Parlatorio  ,  La  nuova  è  di  una  fòla  nave  in  or- 
dine Corintio  con  tre  Cappelle  da  cadaun  Ia- 
to ,  e  l'Altare  maggiore   alla  fronte  ,  in  cui 
fono  tre  Quadri   rapprefentanti  varj  Mifterj 
della  Pafllone  di  Gcsli  Crilto  Signor  Noftro , 
cioè  quello  di  mezzo  la  Coronazione  di  Spi- 
ne ,  l'altro  l'Orazione  nell'  Orto  ,  e  l'ultimo  il 
portar  della  Croce  ,  tutti  tre  dipinti  dal  Va- 
jano  fopranominato  il  Fiorentino  virtuofo  Pit- 
tore .    Fu  quello  Altare  nell'anno  1729.  or- 
nato di  Ancona  ,  Gradini  >  e  Tabernacolo.  , 
tutti  di  lifcio  marmo  a  varj  colori  ,  con  or- 
namenti di  fogliami  dorati ,  Angioli  e  Cheru- 
bini medi  ad  oro  e  bronzo ,  avendone  formato 
vago  difegno  il  Sig.  Francefco  Croce  rinoma- 
to Architetto  dell'età  noftra  . 

La  Cappella  dedicata  a  San  Gio.  Batifta 
colori  a  frefco  Gio.Batifta  del  Sole,  e  nell'al- 
tra di  San  Pietro  Mirtire  le  pitture  a  frefco 
fono  del  noftro  Carlo  Francefco  Nuvoloni  , 
detto  il  Pamfìlo  ,  che  tra*  noflri  Pittori  per 
il  fuo  bel  guflo  di  dipingere  fi  chiama  il  Gui- 
do 
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do  Lombardo  ,  la  tavola  fu  TAltare  rappre- 
fenrante  il  martino  del  Santo  dipinfe  il  ai  lui 
fratello  Giufeppe,  ancor' eflb  eccellente  Pitto- 
re .  Al  contrario  nell'altra  Cappella  di  San- 
Domenico  lo  ftelTo  Carlo  Francefco  dipinfe 
la  tavola  ,  e  Giufeppe  tutto  il  frefco  ,  talché 
fi  può  in  quefta  Chiefa  riconofcere  quanto  va- 
lefTe  l'uno  e  l'altro  nelle  diverfe  maniere  di 
dipingere  . 

Tra  l'altre  preziofe  Reliquie,  che  fi  con- 
fervano in  quefta  Chiefa  v'è  una  Spina  della 
Corona  di  Gesìi  Crifto  Signor  Noftro  chiufa 
in  un  belliffimo  Reliquiario  d'argento  ,  ed  in 
certi  giorni  dell'anno  s'efpone  alla  pubblica— 
venerazione  de'  Fedeli  . 


Num.  77. 

Deli  Oratorio  di  Santa  Maria 
al  Portello  Vicentino . 

Su  lo  ftefTo  Corfo  piìi  oltre  verfo  il  Por- 
tello Vicentino,  così  chiamato  dal  luogo 
di  tal  nome  ,  pollo  lontano  dalla  Città 
circa  un  miglio  ,  è  una  picciola  Chiefa,  o  £\2. 
Oratorio  fotto  l'invocazione  del  Nome  San- 
tifilmo  di  Maria  Vergine  benedetto  a'  7.  di 
Giugno  171 5.  da  Monfignor  Teodoro  Tri- 
A  5  viilzi® 
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vulzio  Canonico  Ordinario  della  Metropolita- 
na ,  e  Prefetto  della  Porta  Romana  ,  che  vi 
celebrò  la  prima  MeiTa.  Si  radunano  in  que- 
llo luogo  alcune  divote  Perfone  a  cantarvi  li 
Divini  UiRó  ,  e  ne  hanno  il  governo  fotto  la 
direzione  dello  rtefTo  Canonico  Ordinario  Pre- 
fetto della  Porta  ;  ma  fìccome  non  v'è  cofa 
degna  di  o{^crva^ione  per  un  Foralliero ,  paf- 
faremo  all'  altra  ,  eh'  è  la  terza  di  quello 
Corfo,  e  più  indentro  verfo  la  Città  dall' op- 
polta  mano  . 


Num.  78. 

Dì  Santa  Maria  del  Paradifo 

de  Padri  dd  Terz'  Ordine 

di  San  Francefco . 

ALtra  Chiefa  fotto  il  titolo  di  Santa  Maria 
del  Paradifo  era  fiata  fondata  nel  Se- 
colo quintodecimo  ,  e  le  fu  dato  prin- 
cipio nel  giorno  ultimo  di  Marzo  1482.,  co- 
me riferifce  il  Boifi  nella  fua  Cronaca  ,  fotto 
il  governo  de'  Padri  Servi  di  xMaria  Vergine . 
Occupava  cfli  quel  fito  ,  in'  cui  al  prefente  fi 
ftendono  le  mura  della  Cirtr»  alla  parte  deftra 
della  Porta  Romana  ,  elftndone  rimalli  alcu- 
ni indizj  della  di  lei  Piazza  lino  a' tempi  del 
.    '^^  Bofca, 
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jidditammto  al  Numero  77.  da  a^iungerfi 
alla   pagina   6    del    Tomo  III, 

Perchè  non  rimanga  col  progrelTo  degli 
anni  ignora  l'origine  di  qiicfto  Oratorio ,  og- 
giungiamo  ,  che  poco  più  di  un  fecolo  sd- 
dietro  fu  dipinta  fopra  il  n^.uro  di  una  Cafa 
poffeduta  dalle  Monache  di  San  Berrrido  una 
Immagine  di  Noflra  Signora ,  che  tiene  nelle 
file  braccia  il  Santo  Bambino, ed  a' lati  i  due 
Cardmali  Arcivefcovi  San  Carlo  ,  e  Federigo 
Borromei  ,  in  atteggiamento  di  venerarla  ^ 
rimanendo  quefta  allo  fcoperto  di  rimpetto  ad 
una  Cafa  chiamata  de*  Comi  ,  e  corrottamente 
de*  Coqui  ,  appunto  ove  fi  dirama  la  larga^ 
ftrada  in  due  parti.  Col  progreflb  del  tempo 
cominciarono  i  vicini  a  profeffarle  pcirticoLire 
divozione  per  le  grazie  ,  che  ricevevano  dalla 
flcffa  Immagine  di  Maria  Vergine  ;  quindi 
per  difenderla  dalle  ingiurie  delle  pioggie  e 
delle  nevi  „  principiarono  ad  alzare  quattro 
,,Pilafl:ri  con  fuoi  b  afa  menti  per  fabbricarvi 
„una  Cappelletfa  coperta  ,  ma  in  tal  princi- 
„pio  non  vejiiva  a  riefcire  nel  meezo  la  /ud- 
„  detta  Immagine  ,  fottQ  alla  quale  vi  ilava 
„un"  Altare,,  come  fi  ricava  dalla  vifita  fatta 
da  Don  Claudio  Gagnola  Giudice  delle  Stra- 
<Je  con  l'aflìftenza  di  Giufeppe  Quadrio  ^ige- 
pniere  alli  fi.  Giugno  16BS. ,  a  ciò  f^re  de- 
legati dairJEiccellentiflìmo  Generale' Cor  figlio 
A  3  *  della 
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della  Città,  per  compiacere  alle  iftanze,  fatte 
dall'  allora  Cherico  ,  poi  Sacerdote  Angiolo- 
maria  Merlo  fino  dal  i(58<5.  del  mefe  di  No- 
vembre al  Tribunale  del  Giudice  delle  Stra- 
de ,  e  poi  al  riferito  Configlio ,  eflendo  que- 
gli impegnato  a  fare  rialzare  di  nuovo  la  ru- 
nica defcritta  Cappelletta  per    renderla  più 
capace  a  ricevere  il  Popolo  ,  che   ogni  fera 
interveniva  con  eflb  lui  a  falutare  e  lodare.^ 
Noflra  Signora  .  Per  ciò  efeguire  abbifogna- 
va  ottenere  maggior  fito  dell'  occupato  da* 
mentovati  Pilaftri ,  onde  i  Signori  Seflanta  De- 
curioni congregati  nella  folita  Sala  dell'  Offi- 
2io  di  Provvifione  ,  in  numero  di  piìi  delle 
due  parti  delle  tre  del  detto  Configlio  ,  ad 
onore  della  Beatiflima  Vergine  concedettero 
il  fito  richiedo, e  ne  fecero  libero  dono, per- 
chè fervifle  alla  fabbrica  di  quefto  Oratorio  . 
Avutafi  dal  precitato  Merlo  la  conceflìone  del 
fito  ,  che    abbi  fognava  ,  prefèntò    il  difegno 
alla  Curia  Arcivefcovile  ,  e  ne  ottenne  l'ap- 
provazione fotto  il  giorno  i^.  Giugno  1690. 
da  Monfignor  Antonio  Lauzio  allora  Vicario 
Generale  ,  e  così  fu  pofta  mano  al  lavoro  , 
fomminiftrando  danaro  per  le  fpefe  e  lo  ftefTo 
Merlo  ,  ed  altri  Divoti  .    Con  tali  mezzi  fu 
ridotta  a  perfezione  la  Cappella  (òpra  moder- 
no difegno  architettato  al  di  fuori  con  pro- 
porzionate bafi  ,  pilaftri ,  e  cornici  .  Effendo 
poi  ftata  nel  171 5.  refa  capace  a  celebrarvi 

la 
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la  Santa  Meffà  ,  non  aveva  altro  culto  ,  c!ie 
la  celebrazione  felHva  ,  e  Topera  di  perfona 
divota  ,  che  co'  tocchi  della  Campana  invi- 
tava ì  vicini  alla  recita  dell*  Ave  Maria  fui 
nafcere  del  giorno,  ed  alla  fera  ;  quando  uni- 
tifi  per  iilimolo  di  pietà  alcuni  Giovanetti  Ci- 
vili ,  fecero  ricorfo  al  Sig.  Cardinale  Bene- 
detto Odefcalchi  Erba  ,  Arcivefcovo  ,  acciò 
volefTe  accordare  loro  la  licenza  di  qui  for- 
mare un*  Oratorio  fègreto  fotto  il  titolo  del 
Santo  Nome  di  Maria  ;  alle  quali  richieflc 
prontamente  compiacendo  il  buon  Paftore  , 
con  fue  lettere  date  alli  25,  di  Agoflo  172^, 
approvò  quella  pia  Radunanza  ,  da  cui  fu 
prefa  in  feguito  a  pigione  una  Stanza  terrena 
corrifpondente  per  di  dietro  alla  Cappella  , 
per  comunicare  colla  quale  fece  aprire  due 
Porticelle  laterali  ,  e  colà  in  fomiglianza  del 
Coro  de*  Regolari  recita  ne'  di  Feflivi  l'Uffi- 
zio della  Beata  Vergine  fecondo  il  Rito  Am- 
brofìano  . 


Nura.  78. 
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Bofca ,  che  fcriflè  verfo  l'anno  1(^83. ,  e  qual 
testimonio  di  viila  cosi  (\  fpiegò  {a)  :  Ac  nos 
arcani  JEdis  vetufl^  vitiòus  in  prajens  luxii- 
riantem  vidimus  ,  eratque  ea  pq/ita  ex  adverfo- 
dexteri  propugnaculi  ad  Portam  RomananT-.  . 
Fu  quefla  demolita  nell'anno  1581.  per  ordi- 
ne di  Don  Antonio  de  Leyva,  che  allora  co- 
mandava nello  Stato  di  Milano ,  il  quale  alTe- 
gnò  a  que'  Padri  de'  Servi  in  com.penfa  ìa^ 
Chiefa  e  Convento  di  San  Dionigi  ,  come  in 
tal  luogo  fi  avrà  di  nuovo  a  trattare .  I  Padri 
del  Terz'  Ordine  di  San  Francefco  avevano  un 
loro  Convento  contiguo  alla  Chiefa  de*  Santi 
Martiri  Fauftino  e  Giovita,  diicoiia  circa  due 
miglia  dalla  Città  fuori  di  Porta  Tonfa  ;  ma 
bramando  effi  di  ritirarfi  da  quel  luogo  palu- 
ftre  ,  e  da  pochi  frequentato  ,  non  meno  che 
di  fiffare  la  fua  fede  entro  a  quella  Metro- 
poli ,  il  Padre  Marc' Antonio  da  Cremona  a 
nome  del  Vifitatore  Generale  ,  e  di  tutto  il 
Capitolo  dell'Ordine  ,  ne  chiefe  licenza  dall' 
Imperadore  Carlo  V. ,  e  ne  ottenne  il  refcritto 
con  Diploma  Cefareo  dato  alli  2-5.  di  Aprile 
1545.,  mercè  di  cui  fecero  compra  di  un  fon- 
do in  quefta  parte  della  Città  ,  che  conduce 
alla  Terra  di  Vicentino  ,  denominato  perciò 
Puflerla  Vicentina .  Ciò  ottenuto ,  ricorfero  i 
Padri  all'Ordinario  per  ottenere  la  facoltà  di 

A  4  fab- 

•(«)  Petr.  Paul.  Bofca  in  vita  Gaf^avis  Vicecomitis  a^ 
annum  ij'jo. 
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fabbricare  in  quefto  fito  la  Chiefa  e  Conven-* 
to:  fu  di  buon  grado  accolta  la  loro  richiefta 
da  Andrea  Ruberto  Vicario  Generale  del  Car- 
dinale Ippolito  da  E/le  in  que'  tempi  eletto  Arci- 
vefcovo  di  Milano  ,  il  auale  nell*  anno  1550. 
concorrendo  alle  idee  aella  mentovata  Reli- 
gione ,  non  folamente  concedè  la  richiefta  li- 
cenza ,  ma  di  più  accordò  alcune  Indulgenze 
a  chi  nel  giorno  della  Purificazione  di  Noftra 
Signora  avefle  vifitata  la  picciola  Chiefa ,  e  date 
iimofine  per  la  fabbrica  della  nuova  Chiefa  e 
Convento, come  ancora  per  mantenimento  di 
que'  Religiofi  ,  come  fi  ricava  dal  contefto 
delle  lettere  date  alli  28.  di  Aprile  nel  pre- 
citato 1550.  ,  in  cui  a  legge  :  Harwn  feric^ 
au^oritate  noflra  ordinaria  ,  qua  fimgimur  in 
hac  parte  ^c.  licentiam  concedimus  ,  ^  libe^ 
Tarn  facultatem  impartimur  y  quòd  pojjìtis  ^ 
valeatis  Monaflerium ,  feu  Oratorium  cum  Ec" 
clefta  cum  fuo  Campanili  ,  (^  CamPanis  ,  (^ 
aliis  infigniis  .  ,  .  .  fub  vocabulo  DOMINA 
S4NCTjE  MARIM  del  PARADISO  in 
diBis  bonis  per  vos  acquifitis  ,  videlicet  extra 
Portam  Romanam,fub  ordine  ^  nomine  di6Ì£ 
veflra  Religionis  Tertii  Ordinis  S.  Francifcé 
in  ylbitu  Eremitico  Regularis  Obfervanti^  de 
Pcenitenùa  nunrupati  ,  adiHcare  ^  conjìruere 
feti  adificari  (^  confirui  facere ,  ^  ibidem  At^ 
tifjìmo  famulari  ,  ^ijJaCcfue  ^  alia  Divina^ 
Officia  celebrare  juxta  morem  ^  confuetudinem 

di^i 
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diBi  veflri  Ordinis  ^  Religioni$  ^c.  conchiu- 
dendo coir  accordare  40.  giorni  d'Indulgenza 
a  chiunque  concorrefle  coli' opra  e  col  danaro 
alla  pronta  fabbrica  di  queita  Chiefa  ,  ed  al 
mantenimento  de'  Religiofi  :  in  die  fefliviratis 
prafattg  Domina  Sanóia  Maria  de  Faradico  à 
primis  P^efperis  ufque  ad  fecundas  P^efperas  in- 
eluftve  annis  fìngulis  vijitaverint ....  tottens 
id  fecerint  ,  quadraginta  dies  de  injunólis  pce- 
nitentiis  mifericorditer  in  Domino  relaxa- 
mus  ^c.  Quefli  Religiofi  poi  venuti  in  iflato 
di  porre  mano  alla  erezione  del  nuovo  Tem- 
pio ,  fu  pregato  Monfignor  Gafparo  Vi(conti 
Arcivefcovo  di  volere  porre  ,  giufta  il  rito 
della  Chiefa ,  la  prima  pietra  nelle  fondamen- 
ta, e  quello  Prelato  ciò  efeguì  nel  giorno  27. 
di  Giugno  1590.  ,  dandole  il  nome  di  Santa 
Maria  del  Paradifo  ,  fotto  il  qual  titolo  era.^ 
fiata  venerata  da'  Milanefi  la  Regina  del  Cie- 
lo neir  altra  Chiefa  da  quefto  luogo  non  mol- 
to difcofta  ,  e  poi  demolita  . 

E*  quefia  Chiefa  di  competente  grandez- 
za di  una  fola  Nave,  che  oltre  l'Altare  mag- 
giore contiene  altre  otto  Cappelle, cioè  quat- 
tro per  ogni  lato,  e  fono  tutte  vagamente  or- 
nate di  itucchi  dorati  ,  fregi  ,  e  pitture^,  . 
Quella  nello  feudo  della  Volta  rapprefentante 
Maria  Vergine  Adonta  al  Cielo  è  di  Andrea 
Pellegrini  ,  ed  era  pure  opera  di  lui  la  tavo- 
la della  Cappella  vicina  all'Organo,  che  mo- 

flrava 
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flrava  un  CrocefilTo  ed  alcuni  Santi  . 

Nella  Cappella  vicino  alla  Sagre/lia  vi  è 
il  Quadro  di  Sant'xA,nna  di  Fiancefco  Fabbri- 
ca valente  Pittore  . 

Sieguc  apprelTo  l'altra  dedicata  prima  a 
San  Fermo  Martire  ,  che  fu  in  vece  rappre- 
ièntaco  con  lilatoa  di  legno  colorito  a  evinto 
air  Altare  maggiore  entro  nicchia  nel  Pila- 
ièro  ,  a  cui  corri Iponde  dall'  altra  parte  la_, 
Statoa  di  San  Giufeppe  .  Ora  è  confacrata  a 
Santo  Antonio  di  Padoa  rapprefentato  in  una 
Statoa  di  legno  colorita  ,  e  poita  nella  nicchia 
fopra  l'Altare, intorno  alla  quale  rtavanodiverfi 
Quadri,  due  de' quali,  cioè  quello  che  reilava 
in  alto  dalla  parte  del  Vangelo  di  Filippo  Ab- 
biati ,  e  l'altro  all'  incontro  di  Pietro  Maggi 
erano  degni  di  più  attenta  olTervazione  .  Sotto 
il  patrocinio  di  queito  Santo  fi  fondò  nell'  an- 
no /707.  un  Adunanza  di  Mercadanti,  ed  al- 
tre Perfone  di  facoltà  infìeme  e  di  zelo,rifta- 
bilita  colla  prefcrizione  delle  regole  nel  1721., 
afHìlchè  queflo  Consorzio  vi  fi  raduni  ed  im- 
pieghi in  divoti  E-ercizi  di  pietà  ,  e  quelH 
Afcritti  neir  anno  17^;?.  fecero  rifabbricare  la 
precitata  Cappella  in  forma  più  ampia  con 
Cunpoletta  in  cima ,  la  quale  viene  ornata  di 
Stucchi  allumati  ad  oro  ,  e  con  Ancona  di 
marmi  lifci  a  vari  colori  con  fi'nm.enti  ed  or- 
tìamer.ti  di  metallo  dr  rato  ,  che  farà  ridotta 
a  perfezione  verfo  il  fine  di  quelV  anno  1737. 

Il 
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Il  San  Carlo  dipinto  nell'  altra  Cappella 
in  atto  di  comunicare  gli  Appellati  è  fatica 
belliffima  del  noilro  Pittore  Andrea  Porta . 

La  Sa^reftia  è  tutta  ornata  d'Armari  dì 
noce  maeiirevolmente  lavorati  ,  ed  ha  copia 
riguardevole  d'argenti  ,  e  ricchi  apparati  . 

Il  Convento  quantunque  a'  3.  di  Marzo 
dell'anno  160^.  patiiTe  un'incendio  ,  pur'  è 
cos'i  bene  riftorato  ,  e  di  tant' ampiezza, che 
[  terminato  ora  mai  il  Clauftro,ed  altre  necef- 
farie  Officine ,  fembra  egli  a  chicchefìa  molto 
comodo  ,  e  belle  ridotto  a  perfezione  nell* 
anno  1734.  col  Refettorio  ,  Foreileria  ,  e_ 
Profpettive  fatte  dall'Alfiere  Paraini  ,  celebre 
in  quefto  genere  di  Pittura  .  E'  flato  accor- 
dato a  quello  Convento  dalla  fanta  memoria 
di  Papa  Paolo  V.  il  Noviziato  ad  iflanza  del 
Padre  Giambatiila  Provenzano  Miniilro  Ge- 
nerale dell'  Ordine  .  E  quello  fi  tiene  in  una 
Cafa  aggregata  al  Convento  ,  di  cui  i  Padri 
ne  fecero  acquiilo  da  Agoilino  Borrone  ,  e 
GianAmbrofio  Maellri  alli  9.  di  P4arzo  1599. 

Si  confervano  in  quella  Chiefa  le  Reli- 
quie de'  Santi  Fermo  ,  Leonardo  ,  Fauflino , 
Sulpazio,  Ruilica  e  Sulpazia,  donate  da  Mon- 
fìgnor  Antonio  Caraifa  Vefcovo  di  Patraffo  al 
Padre  Antonio  Mauri  nel  dì  -27.  Aprile  1662. , 
e  riconofciute  da  quefla  Curia  Arcivefcovile 
alli  22.  Luglio  1(554., altre  ancora  ve  ne  fono 
de'  Santi  Rofalino  ,  Paola,  Vitale  ,  Feliciana, 

e  Vit- 
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e  Vittoria  Martiri  ,  donate  al  predetto  Padre 
da  Monfìgnor  Ambrofìo  Landuccio  A^efcovo 
di  Porfìra  ,  e  riconorciute  dalla  Curia  di  Mi- 
lano alli  30.  Luglio  dell' anno  fuddetto  .  Si 
venera.^o  parimente  le  Reliquie  di  Sant'  Anna, 
di  Santo  Antonio  di  Padoa ,  e  di  altri  pih  di 
recenti  acquiftare  . 


Num.  79. 
Di  Scili  Lazzero  nelQtmdrone. 

LA  denominazione  di  Quadrone  ,  o  {ift_, 
Cadrono  ,  benché  non  fé  ne  polTa  fco- 
prire  diilintamente  il  di  lei  fìgnilìcato, 
è  affai  antica  ,  ftante  che  fi  trova  firo  fotto 
all'anno  1178.  uno  lilrumcnto  ,  citato  dal 
Prete  Gianbatilla  Carifio  ne'  Tuoi  manofcrit- 
ti  {a)  ,  in  cui  fi  legge  la  di  lui  memoria  con 
le  leguenti  parole  :  Qiws  cum  aliis  dmariis 
dederunt  Sufoni  de  Canttirio  prò  Terra  ab  eo 
juxta  fuam  Ecclejìam  empta  ,  ubi  dicitur  in 
CADRONO  .  In  quefto  fito  vi  era  uno  Spe- 
dale ,  dedicato  a  San  Lazzero  il  Mendico  , 
in  cui  fi  curavano  i  TÌ8;nofi  ,  e  fu  levato,  per 
unirlo  ,  come  già  fi  fcriiTe ,  allo  Spedale  Mag- 
giore . 

Que- 

(a)  Tom.  3./Ò/.  tyj. 


I 
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Qjiefto  Spedale  efièndo  flato  fabbricato 
fopra  le  rovine  del  defcritto  Arco  Romano 
fu  ancora  denominato  Siedale  deir  irc9  Ro- 
m^^no  :  di  ciò  ne  recò  indizio  Gualvaneo  Fiam- 
ma ,  fcrivendo  dell'Arco  Romano  così  {a)  : 
In  capite  Burgi  f^eterts  Porta  Romana  ,  ubi 
nunc  eji  Hofpttale  S.  Lazari  ,  erat  Arcus 
I  triumfhalis  ;  ^  ita  erat  Bitrgus  parvus  ;  e 
lo  conferma  GianBatiita  della  Porta  nell* 
Opera  fua  ,  intitolata  :  jfurid.  Rel.it,  de  Im- 
munit,  Hofpitalis  Magni  Mediai. ,  alTerendo  , 
che  Hojpitale  S".  La7.ari  denominatum  fuit 
etiam  de  Arcu  Romano ,  fitum  in  P.  Rom.  vul" 
gò  al  Qtiadrono  . 

Quefli  ha  ancora  la  fua  antica  picciola  Chie- 
fa  fenza  veruno  ornamento ,  in  cui  però  qualche 
volta  fi  celebra  la  Santa  MefTa  .  Le  Officine, 
ed  altri  luoghi  dell'  Ofpiti'le  ,  furono  conver- 
titi in  ufo  laico  ,  e  vi  fi  tiene  la  fabbrica  del 
Sapone  in  parte  ,  in  altra  parte  Ci  lavoravano 
le  laftre  di  Vetri;  e  v'hanno  altre  Itanze  con 
Giardino  ,  che  fervono  di  onefta  Ricreazione 
a'  Giovanetti  dell'  Oratorio  Segreto  di  Santa 
Maria  degli  Angioli  ,  eretto  nella  Bafilica  di 
San  Nazzaro,  ad  ulò  de' quali  fu  qui  difpofto 

Iun  picciolo  ben' intefo  Teatro,  per  dare  one- 
fto  diporto  alla  Gioventù  colle  fceniche  rap- 
prefentazioni. 

Bafu 
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Num.  80. 

BafiUca  Parrocchiale 
di  San  Calimero . 

Ritornando  dal  precitato  Quadrone  verfo 
la  Porta  Romana  s'incontra  il  Palazzo 
de'  Signori  Marchefi  Crevena  ,  ornato 
di  vaghi  viali,  e  Giardini  con  Labirinti  e  Ser- 
ragli di  Quadrupedi,  con  Andate  ombreggia- 
te ,  td  altre  delizie  ,  che  recano  amenità  al 
medefimo  Palazzo  fabbricato-  nel  mezzo  ,  e 
rallegrano  l'occhio  de'  Cittadini  ,  a'  quali  è 
permelTo  il  libero  palTaggio  per  mezzo  di  effo 
a  fine  di  accorciare  la  ilrada  ,  cìie  conduce 
alla  Bafilica  di  San  Calimero  . 

Dice  il  Torri ,  che  in  quefto  (ito  vi  avea 
anticamente  un'antico  tugurio,  albergo  di  po- 
veri Cittadini  ;  altri  ,  che  vi  fbiTe  la  Cafa  del 
mede/imo  Santo  Arcivefcovo  Calimero  ,  ma 
certamente  e  quelli  e  quefli  s'ingannarono 
nella  loro  opinione  ,  Manteche  fi  hanno  me- 
morie ,  che  qui  folle  alzato  ,  od  almeno  in 
poca  diilanza  da  quefto  fìto  il  Tempio  d'Ap- 
pollo ,  come  fi  ricava  da  un  Opufcolo  de  Jìtu 
Civit.  Mediol.  ftampato  Tom.  I.  Part.  II.  Rer. 
Ital. ,  in  cui  trattando  l'Autore  del  medefimo 
Santo  Martire  ,  cosi  fcriife  :  Contigit  ut  cum 
aliis  in  Romuleo  inventus  Cimiterio  ,  quod  efl 

in 
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in  latcre  ejufdem  Urbis  Meridiano ,  haud  Un- 
ge ah  APÒLLINIS  FANO  ,  uhi  ctim  confue- 
■tudinario  thure  tendentes  oratùm^  intnens  quof- 
dam  acriùs  more  [olito  increpabat  ;  ab  cifdemy 
quos  pie  admonehat ,  inhonefle  corrcptm,  Pbcehi 
traditur  Excuhitoribus  borrendo  pcsnartim  ge- 
nere puniendus  .  Arrivava  forfè  a  corri fpon- 
dere  fino  a  queda.  parte  quel  Bofco  ,  di  cui 
nella  fua  Cronaca  Maggiore  al  capo  7^.  ben- 
ché frammifchiata  a  moire  favole  ne  f^cc^ 
menzione  Gualvaneo  Fiamma  ,  che  era  in 
^  tanta  denjìtate  ,  quod  ncmoris  denfttatsm  in- 
curreret  ,  ubi  nulli  perfon^  v.ec  habitare  ,  nec 
arare  liritum  fuit .  dualch'  altra  memoria  ne 
I rimane  ancora  al  prefente  nel  contiguo  Mo- 
naftero  di  Santo  Apollinare  ,  in  cui  i\  confer- 
iva una  Pietra  ,  che  per  antica  traddizione  fi 
:  tiene  fervàlTe  di  baie  alla  Statoa  di  quello  Nu- 
.me  .  Ed  in  oltre  il  Padre  PucineUi  nel  fuo 
Zodiaco  Milanefe  più  francamente  afTerifce  , 
che  queita  fia  la  Chicfa  fucccjfci  in  luogo  del 
Tempio  d'Appotlo  ,  Idolo  diflrutto  dal  detto 
Paflore  no  (Ito  San  Calimero  .  In  fatti  a  canto 
del  Tempio  Gentile  fu  ferito  e  gettato  in  un 
Pozzo  queflo  Santo  Arcivefcovo  ,  e  a  di  lui 
nome  fu  confecrato  l'edifizio  ,  il  quale  riten- 
ne l'antica  bruttura  in  fin  a  tanto  ,  che  San 
Lorenzo  parimente  Arcivefcovo  ,  il  quale_. 
s'impiegò  con  attentiffima  foUecitudine  a  ri- 
parare le  Chiefe  danneggiate  dalla    militare 

licen- 
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licenza  e  ferocia  de'  Soldati  di  Teodorico  Re 
de'  Gotti  ,  fu  riftorata  ancor  quella  ,  ed  illu- 
minata con  l'apertura  di  varie  fineftre ,  come 
fi  ricava  da  un'  Epigramma  fcritto  da  Santo 
Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  al  riferito  San- 
Lorenzo  : 
Lib.ra  captivum  meruerunt  culmina  lumen y 

Arridet  facies  mibila  nulla  gerens  . 
Hìc  nuper  afl^igeri  dos  proxima  vénit  Olympi 

Laurcntl  l^atis  du£Ìa  minijìcrio  . 
^dihus  ,  éf  '''^^^  »  cujus  nunc  una  figura  e/?, 

Ceu  Solis  radiis  ,  forma  ,  color  Jìmilis  . 
Euge  vetujlorum  rcparator ,  perge  novorum 

Conditor ,  ^  vultu  clarus  ,  ^  ingenio  . 
.AbjHrant  prifcam^  te  Prafulc  ,  teBa  figuram, 

Advena  eafuris  porrigitur  genius  . 
D'intorno  al  Depofìto  del  Santo  Martire 
Calimero  ,  Tommafo  (Graffo)  Arcivefcovo 
fece  lavorare  verfo  l'anno  770.  un  Palio  d'Oro, 
{iato  di  poi  predato  da'  Soldati ,  che  fcorfero 
fotto  alle  Mura  di  quclta  Città  (fuori  delle 
quali  (ì  trovciva  allora  quefta  Bafìlica)  come 
prudentemente  conghiettiira  il  Padre  Grazioli 
al  Capo  IV.  del  fuo  Trattato  De  Antiauis  Me- 
diol.  jEdificiis  ,  poco  prima  della  not?  difo- 
lazione  avvenuta  fotto  Friderigo  Enobarbo, 
come  feri  ve  Ottone  Morena  :  Et  dcafiave" 
runt  ipfas  fegetes  ufque  ad  S.  Caremalum  ,  la- 
fciando  luogo  a  fupporre ,  che  non  folamenfe 
le  Biade  ,  ma  molto  più  il  mentovato  Altare 

d'oro 
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■d'oro  abbiano  involato,  mentre  dopo  tal  tem- 
po non  fa  ne  trova  più  manifc/ta  memoria . 

Donato  BofTo   nella   fua    Cronaca    fotto 
Tanno    184.  reca  notizia  ,  che   elTendo  Duca 
•di  Milano  Francefco  Sforza,  furono  ritrovate 
le  occulte  Reliquie  di  quefto  Santo  ,  le  quali 
poi  il  Cardinale  Arciveicovo  Federigo  Borro- 
meo nell'anno  160^.   (non  1619.  come  fla_. 
impreflo  per  isbaglio  nel  Tomo  VII.  di  Mag- 
gio,  e  nell'ultimo  di  Luglio  in  A^is  SanBo- 
rum  de'  BoUandilH)  alli  28.  di  Maggio  ,  in_^ 
:ui  correva  la  fefla  dell*  Afcenfìene  ,  trasferì 
con  folenne  procefTione  in  una  Caj[fetta  di  ar- 
gento ,  fottentrando  per  quarto  Portatore  ,  ac' 
compagnato  da*  ì^efcovi  della  Frovinch  inter^ 
venuti  al  fettimo  Concilio  Provinciale ,  dal  Re- 
zolare  e  Secolare  Clero  ,   dal  Senato  ,  Magi^ 
(irati  ,   e  da  gli  altri  Tribunali  della  pitta 
con  infinito  Popolo  (a)  per  varie  ilrade  di  que- 
fta  Metropoli  ,  deportandole  pofcia  veilite  di 
preziofi  abiti  pontificali  in  un'Arca  di  marmo, 
ove  ancora  ripofano  fotto  all'Altare  della  fot- 
terranea  Confeifione ,  comunemente  chiamata 
Scurolo  ,  poco  difcofto  dal  Pozzo  ,  in  cui  fu 
gettato  il  Santo  Martire  ,  e  l'acqua  ,  che  da 
efTo  fi  tragge  ,  è  bevuta  dagl'infermi  per  di- 
i^ozione,  impetrandofi  più  volte  per  la  di  luì 
nrerceflìone  ,  e  con  lo  fpargimento  di  queft* 
icqiia  dal  Sommo  Iddio  la  grazia  della  Piog- 

Tonio  IH.  B  già 

"^la)  Rivo.'a  nella  di  lui  Vita  Lib.  TT.  Cap.  IX. 
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già  nelle  aridezze  più  cocenti  della  State  . 

Qj.ìì  conviene  avvif^ìre  il  Leggitore ,  che 
variamente  della  depofizione  di  que/lo  Santo 
fu  lafci.ita  memoria  da'  noflri  Scrittori  ;  ftan- 
techè  l'Autore  Anonimo  precitato  avvifajche 
fu  trovato  il  Santo  Corpo  in  Romuleo  Ciinitc- 
rio  .  .  .  hauJ  Icnge  ab  Apollinis  fano  ,  vai'  a 
dire  poco  difcolto  da  quello  lìto  .  Filippo  (^a) 
Ferrario  ce  lo  defcrivc  feppellito  nel  Cimite- 
rio  di  Caio ,  qual'  era  vicino  alla  Bafilica  Na- 
boriana  ,  ora  Chiefa  di  San  Francefco ,  e  poi 
qua  trasferito  :  Cujus  Corpus  à  Chrifliants  m 
Cimittrio  Ciji  fepultum  ,  in  Ecch'Jìa  [no  nomi- 
ne pQJìj.i  edificata,  conditum  ejl  .  Monfìgnor 
Carlo  Bafcapè  (^)  riferendo  il  teftimonio  del 
BOiTi  di  fopra  citato  ,  dice  che  nel  Secolo  fe- 
llodecimo  fu  ritrovato  in  un  Pozzo  :  Hujus 
Bt'att  Alartyris  Corpus ,  Francifco  Sfortia  Du- 
ci^ invcntum  tradii  BoJJìus  in  Confejfiom  ,  fìve 
Sacello  fubterratieo  Ecclejt^  ipfi  Martyri  dica- 
ta  :  poi  contradicendo^  profiegue  :  Inventum 
vero  ait  in  putco  quodam  ,  cùm  etiam  in  pu~ 
teum  ab  impiis  tllis  ,  cùm  eum  necajfent  ,  prò- 
je6ium  dicatur  .  Le  Lezioni  del  Breviario  Am- 
brogiano  appena  riferito  il  Santo  di  lui  mar- 
tirio foggiuùgono  :  Ejus  Corpus  fepultum  ed 
in  Bafdi.-a  nomini  fuo  cxflruBa  ;  ed  ecco  chi 
lo  dice  deportato  nel  Cimiterio  Romuleo ,  chi 

neir 

(a)  Catalog.  SS.  Italia  die  j  i.Julii  . 
(^)  mjior,  M^diol.  pag.  1 9. 
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nell'  altro  di  Cajo  ,  chi  non  guari  difcofto  da! 
luogo  ,  in  cui  morì  verfo  l'anno  del  Signore 
191.  Almeno  ne  2.^t^t  fatta  menzione  l'antico 
C^ittalogo   manofcritto  degli  Arcivefcovi  di 
Milano  ,  del  quale  fi  fervi  il  Padre  Daniele 
Papebrochio  nella  KÌtgtC\  premefla  al  Tomo 
VII.   di    Maggio    in  A5its  San^orum ,   che,^ 
qualche    maggiore    chiarezza  ed  elfo  e   noi 
ne    potrem.mo   ritrarre  ,  ma    non    ve    nc_* 
lafciò  alcuna  memoria  .   Tuttavia  però ,  fé  in 
tanta  diverfità  di  opinioni  dobbiamo  efporre 
la  noftra  ;  lafciando  all'  ofcuro ,  fé  fubito  dopo 
la  morte  di  San  Calimero  fia  flato  qui  fep- 
pellito  ;  benché  non  fcmbri  probabile  «  che 
quegli  antichi  Fedeli  aveffero  potuto  o  voluto 
conlègnare  quelle  facre  Spoglie  ad  un  terreno 
allora  contaminato  da'  facrinzj  de'  Gentili  ,  e 
uftodito  da*  Miniftri  di  AppoUine  ;  o  pure.^ 
fìa  flato  qui  trasferito  dal  Cimiterio  di  Cajo, 
quando  data  da  Coftantino  la  Pace  alla  Chie- 
ia.  dì  Crifto  probabilmente   fu  convertito  il 
Tempio  profano  nel  culto  de'  Cattolici  ;  dia- 
mo come  certo  ,  od  almeno  affai  verofimile  , 
che  denominata  effendo  di  San  Calimero  que- 
fla  Chiefa  ne'  tempi  dell'  Arcivefcovo  San  Lo- 
renzo ,  fui  finire  del  Secolo  quinto ,  già  qui  fi 
trovaffero  le  Sante  Offa,  ornate  poi  poco  dopo 
la  metà   del  Secolo  ottavo  col  Palio  di  oro 
donato  dall' Arcivefcovo  Tommafo  .    Né  ri- 
gettiamo ciò  ,  che  regiilrò  il  Boffio  della  in-  • 
B  2  ven- 
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Venzione  avvenuta  a'  tempi  fuoi  di  quefto  Sa- 
cro Corpo  ;  anzi  diciamo  ,  che  eflcndofì  forfè 
perduta  la  memoria  col  corfo  de' Secoli, dove 
veramente  fi  ritrovalTe  ,  in  tal  tempo  fìa  itato 
fcoperto  rAvello  ,  e  riconolciuto  ;  rigettando 
con  franchezza  ciò,  che  dà  a  fupporre  il  Ri- 
pamonti ,  che  ne*  tempi  di  Francefco  Sforza 
fia  /lato  ritrovato  nel  Pozzo  ,  dal  quale  de- 
vono più  verofimilmente  averlo  tratto  i  Cri- 
iliaui  di  quel  tempo  ,  tolìo  che  n'ebbero 
avvifo  dell'  avventurato  tranfito  del  Beato 
Pallore  . 

Ma  ormai  conviene  riferire  le  ftefle  pa- 
role del-  Boffio.  Scrive  egli  fotto  l'anno  184., 
in  cui  fuppone  avvenuto  il  Martirio  di  Cali- 
mero ,  da  noi  co'  Padri  BoUandiiH  aflègnaro 
al  191.  :  Infìdeles  plagis  perfojpitm  in  puteum 
frojecerunt  ;  Chrifliani  vero  in  Tempio  ,  quod 
pojìea  S.  Calimero  dicatum  e/I ,  tumuliverunt . 
Poi  foggiugne  a  propofito  della  cofa  di  cui 
ragionava  ,  quanto  avvenne  a'  fuoi  tempi  : 
Fjtis  vero  Corpus  ,  regnante  Divo  Francifeo 
Sforila  J-^icecomite  Mediolani  Duce^  inventum 
fuit  in  puteo  quodam  fub  adytis  ejufdem  Tem^ 
fli  ,  qui  locus  vulgo  Scurol'tm  dicitur .  Ecco 
didorto  da  tale  racconto  ,  che  il  Santo  Corpo 
nel  tempo  del  martirio  fu  gettato  nel  Pozzo; 
che  poi  o  fubito  ,  o  poco  dopo  di  là  cavato 
fu  di'  Cri/liani  depositato  in  quefto  luogo  , 
ove  perdutafene  col  lungo  corfo  degli  anni  la 

me- 
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memoria ,  pafTata  la  metà  del  Secolo  XV.  fu 
ritrovato  ;  non  dovendoci  prendere  in  altro 
fenfo  le  parole  inventum  fuit  in  futeo  quodam^ 
fuorichè  di  una  eava  fotterranea,  ed  afciutta, 
ove  ftava  celato  entro  il  recinto  del  riferito 
Scurolo  della  fua  Bafilica,  fcoperto  forfè  còH* 
occafione  di  riftorare  la  Chiefa  ,  come  viene 
confermato  nella  terza  Lezione  dell'  antico 
Breviario  Ambrofiano,  veduto  dal  Puricelli  in 
pergamena  {a)  ,  ove  fi  legge  :  Revelatus  au^ 
tem  nunc  (  San  Calimero  )  in  Eeclefìa  fua  ve^ 
nerabiliter  celebratur  ,  ^  multis  corufcanùbus 
miraculìs  apertijjìmè  demonjìratur  ;  ^  maxime 
quando  Bajìlica  ejus  ,  in  qua  requie fcit  ,  qua 
airupta  erat  ,  adaptabatur  ,  multa  apparuere 
miracula  .  Ecco ,  che  nel  Secolo  precitato ,  in 
cui  fi  fuppone  fcritto  tale  Breviario  ^  fu  ritro- 
vato il  (acro  Corpo;  di  più  fi  fcorge,  che  in 
tal  tempo  venne  riftorata  quefta  Bafilica,  e  d 
ricava  la  teftimonianza,  che  allora  il  Signore 
per  comprovarne  l'identità  di  quelle  Spoglie 
abbia  operato  molti  miracoli . 

Ci  fiamo  ftefi  a  difcorrere  qualche  cofa 
fopra  di  que/lo  Infigne  e  Santo  Corpo ,  e  per- 
chè affai  parcamente  ne  fa  trattato  da'  Padri 
Continuatori  del  Bollandi  ;  e  molto  piìi  per 
cffere  San  Calimero  de'  rinomati  Pafiori  della 
Chiefa  Milanefe  ,  la  quale  ha  fcritto  il  di  lui 
nome  tra'  Martiri  regifirati  nel  Canone  del 

- B  3     '  '      fuó 
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dio  Mlflale  ,  ove  pure  fla  inferito  il  Pr^pfath 
proprio ,  che  fa  menzione  del  di  lui  gloriofo 
Martirio  ,  che  fi  fefleggia  nell' ultimo  giorno 
di  Luglio  . 

La  Chiefa  fu  modernamente  rifatta  in  or- 
dine Dorico  ,  verfo  la  metà  del  Secolo  palTato, 
a  fpefe  del  Canonico  Rettore  Barbieri,  morto 
nel  1^54- »  efTendone  flato  l'Architetto  Fran- 
cefco  Maria  Richino  .  Al  di  fuori  fu  eret- 
to un  Portico  ,  foftenuto  da  quattro  Colonne 
di  vivo  falTo  ,  ed  introduce  per  tre  Porte  nel 
Tempio  formato  di  una  loia  nave ,  capace  per 
quattro  Cappelle  in  ogni  lato  ,  benché  ve  ne 
fieno  folamente  tre  ,  fervendo  il  fito  da  un 
canto  pel  Battifterio  ,  e  nell'  altro  pel  Banco 
della  Compagnia  del  SantiiTimo  Sacramento  , 
dalla  quale  a*  noftri  giorni  furono  ornati  gli 
Altari  con  B;ìlauftri  ,  e  Gradini  di  lifcio  mar- 
mo, oltre  molt*  altri  benefizj  fatti  da  que' De- 
putati alla  Chiefa  ed  alla  Sagriftìa . 

Le  Pitture  più  infigni  fono  la  Tavola  del 
Santo  Angiolo  Cuftode ,  fatta  da  Carlo  Cane  ; 
quella  di  San  Francefco  colle  Stimmate  ,  dal 
Paino  ;  e  Taltra  di  San  Carlo  dal  Nuvoloni 
Pamfilo  .  Qjaefta  Cappella  dal  Sig.  Dottore 
Pifcina  Rettore  della  Bafilica  fu  fatta  ornare 
di  ftucchi  allumati  ad  oro  con  due  (ìiadri 
laterali  rapprefentanti  San  Vincenzo  Ferrerio, 
e  Santa  Terefa  dipinti  da  Giufeppe  Rivola  , 
facendone  teftimonianza  la  fottonotata  Ifcri- 

zione 
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^ìone  fcolpita  in  nero  marmo  : 

!i  D.    0.    M. 

Altare  hoc 

Antìquìtate  ferme  confwnptum 

ad  prafentem  formam 

JÉre  fuo  conjìruxzt 

Johannes  Baptifla    ì'ejjìna 

S^  T.  D.  Protonot,  Apofiolicus 

Hujus  Ecclejta  Re 61  or , 

V'ha  un'  altra  Cappella  rapprefent^intc- 
in  intaglio  di  legno  a  mexzo  riglievo  il  Nafci- 
mento  del  Redentore  ^  a  cui  è  aggregato  un 
Conforzio  di  Donne ,  chiamato  la  Comp^igvrj. 
iella  Corona  della  Madonna  .  Ancorn  nel  fnc- 
citato  Scurolo  ,  che  fi  flende  fotto  all'^Altarc 

,  maggiore  in  forma  femicircolare  ,  con  vane 
Colonne  di  marmo, che  fortengono  la  ^''oka, 
fi  ritrovano  infigni  Pitture  a  frefco  ,  di  mano 
del  celebre  Pittore  Giambatifta  Rovere  ,  dc- 

^  nominato  il  Fiammenghino  . 
-      Altre  volte  la  Bafìlica  ,  dì  cui  trattiamo^ 
era  Collegiata  ,  co'l  fuo  Propoito  ,  come  fi 
ricava  dal  Padre  Pucinelli  (a)  ,  da  cui  è  no- 
minato D.  Galeaz  Brippias  Frapofitiis  S.  Kn- 

ylimerii  Medtolanty  ed  aveva  ancora  Canonici, 

'  lino  de*  quali  fu  ancora  Arciprete  della  Me- 
tropolitana, come  li  ricava  da  un  Iftromcriio, 
B  4  citato 
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citato  dal  Sig.  Avvocato  Cammillo.Sitonì  (a)^ 
e  quelli  Tu  Reverendus  Dominus  NiceLius  dct^ 
Cifiellione  Archiprcsbyter  Fcclcfia  Majoru 
Mediolaniy  ^  Canontcus  EccUfia  S,  Culimerìì 
Vort£  Romana  foris  ^r.  Fu  di  poi  governata 
la  Cura  delle  Anime  da  tri?  Rettori  ,  che  ri- 
tennero per  molto  tempo  il  titolo  di  Cano- 
nici ,  ora  fono  ridotti  a  foli  due  ,  llantechò 
il  Cardinale  Arcivefcovo  Federigo  Borromeo, 
fmembrò  una  porzione  della  Giuredizione^ 
Parrocchiale  ,  che  fi  flendeva  fuori  di  Porta 
Romana  ed  in  quel  contorno,  e  l'aggregò  eoa 
uno  de'  riferiti  Rettori  alla  Chiefa  di  San  Rocco, 
come  fcrivendo  di  tal  luogo  additammo. 


Num.  8i. 

San  Michele  Confraternita 
Homana . 

ENtro  a* Cancelli  dell'Altare  maggiore  dì 
San  Calimero  dalla  parte  delli  Vangeli  fi 
apre  un'ampia  porta,  la  quale  introduce 
in  un  Oratorio ,  dedicato  al  gloriofo  Arcangelo 
San  Michele  ,  rapprefentato  in  tavola  fopra__, 
l'Altare  infìeme  di  Maria  Vergine  con  Gesii 
Bambino  ,  fé  diamo  fede  al  Torri  ,  dal  cele- 
bre 
(tf)  Siton.  in  ColkSl.  Urh,  Mfd.fol  38^.  ' 
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bre  pennello  di  Marco  Uglone  difccpolo  di 
Leonardo  da  Vinci.  In  quefto  Oratorio  ne*  dì 
feflivi  recitavano  TUifizio  dfclla  Beata  Vergine 
alcune  pie  perfone,  le  quali  poi  furono  aggre- 
gate alle  Confraternite  de'  Difciplini  ,  e  nc_ 
ottennero  l'abito  da  San  Carlo  Borromeo  nel 
di  i3.  di  Settennbre  1I7®.  Dopo  qualche^, 
tempo  fecero  gli  Scuolari  alzare  /opra  dell* 
Oratorio  il  Coro  con  altre  ilanze  per  fare  i 
loro  Capitoli:  nel  Coro  accennato  fono  dégai 
di  ammirazione  i  ffdili  di  tì(ict  induilrioiÀ- 
mente  intagliati,  e  le  pareti  dipinte  per  quan- 
to fi  appartiene  all'  Architettura  da'  fratelli 
Grandi  ,  e  nelle  figure  dal  Paravicino.  Neil* 
Altare  ila  efpofta  dipinta  in  tela  una  Imma- 
gine di  Noftra  Signora  Immacolata  ,  opera_ 
aelle  più  (limate  di  GiofefPo  RivolaMilane{è.. 
A  canto  della  Bafilica  dì  San  Calimero 
fieir  anno  1595.  fu  eretto  un  Cimiterìo  ,  il 
quale  fu  di  nuovo  rifabbricato  con  proprietà 
di  moderno  difegno  nell'  anno  1700.  ,  come 
Ti  legge  efprelTo  in  due  piccole  ifcrizioni  porte 
ne'  lati  efleriori  della  muraglia.  Al  di  dentro 
ne'  fianchi  fono  diftribuite  le  olTa  ed  i  tefcbi 
inariditi  ,  con  Altare  nel  mezzo,  fopra  di  cui 
fla  efpofto  un  Crocefiiro  d'intaglio  della  natu- 
rale grandezza  .  Q.ui  ne*  Lunedi  verfo  fera 
fi  radunano  molti  dìvoti  a  recitare  l'offizìo  di. 
requie  per  dare  fuffragìo  alle  Anime  de'  Fe- 
deli Defonti  . 

Santa 
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Num.  82. 

Santa  Maria  della  F^ifìtazionc 

in   Santa   Soffia ,  Monache 

deir  Iftituto    di    Sajt 

Francefco  di  Saks. 

QUefla  Chiefa  era  dapprima  unica  ad  un 
Collegio  di  Padri  Umiliati,  fotto  titolo 
di  Propofìtura,e  fi  denominava  di  Santa 
Maria  degli  Angioli  ,  come  fi  legge  in  varie 
Bolle  Pontificie,  tra  le  altre  di  AlefTar.dro  VL, 
in  cui  delega  Provveditori  Appoftolici  l'Arci- 
prete della  Chiefa  Metropolitana  ,  ^  Pro'po^ 
Jttum  Sartia  Maria  prope  S.  Calimerium  Or" 
dinis  Humiliatorum  .  Avendo  poi  il  Santo 
Padre  Pio  V.  eftinta  quefta  Religione  nell'an- 
no 1570.  ,  fi  ricoverarono  in  queflo  luogo  i 
Padri  Cherici  Regolari  ,  chiamati  Teatini  , 
invitati  a  Milano  per  benefizio  di  que/la  i'ua_ 
Chiefa  da  San  Carlo  Borrom.eo  ,  finche  dopo 
pochi  anni  entrarono  in  pofieffo  della  Chiefa 
e  Collegio  di  Santo  Antonio  Abate. 

Dopo  la  peflilen7.a,  che  nel  157'^.  affiifie 
quefla  Città  ,  trovò  il  medefimo  Santo  Arci- 
vefcovodi  avere  r;  ccolte  infieme  molte  povere 
Verginelle  ,  rimc-rte  prive  de'  loro  parenti 
morti  di  pelte,  e  delle  facoltà  ancora,  laonde 

de- 
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determinò  di  fondare  un  Collegio,  e  lo  ereflè' 
nel  1578.  in  queflo  luogo  fotto  la  protezione 
di  Santa  Soffia ,  dandone  il  governo  interiore 
ad  alcune  Vergini  della  Congregazione  di 
Sant'  Or  fola  ,  ed  il  regolamento  efteriore  ad 
un  Capitolo  di  Nobili  Deputati  Eccleriaftici  e; 
Secolari  ,  i  quali  con  la  aipendenza  dall'  Ar- 
civefcovo  invigilaflèro  per  provvedere  ii  Col- 
legio nelle  cole  temporali  ,  giuda  la  norma 
di  ottime  regole  ,  che  vi  diede  , 

Col  progreflb  degli  anni  fi  trovò  il  Col- 
legio aumentato  di  molte  civili  Religiofe ,  le 
quali  abbracciarono  l'incombenza  di  educare 
le  povere  Zittelle  ,  finché  mancando  loro  il 
leceffario  provvedimento ,  maflìmamente  con 
ia  perdita  di  confiderabile  fomma  di  danaro, 
iato  ad  una  riguardevole  perfona  in  imprefti- 
:o  ,  per  mantenerfi  fecero  vendita  in  quefto 
Secolo  delle  facre  fuppelletili,e  perfino  delle 
Campane,  né  avendo  più  con  che  vivere,  ot* 
rannero  licenza  dall'  Eminentiflìmo  Arcivefco- 
vo  Giufeppe  Archtnri  di  fortire  ,  col  riparto 
Der  rata  del  refidiio  di  loro  foflanze ,  e  d'ap- 
Digliarfi  a  quello  flato  di  vita  ,  che  più  Icro 
piaceflè  , 

Non  mancò  però  la  Divina  provvidenza 
ii  confervare  in  quefto  fito  la  iua  mano  Bc- 
lefica  ,  mentre  quando  fi  credeva  abbandona- 
o  ,  {{  vide  nuovamente  abitato  dalla  celebre' 
^eligion«    delle    Monache  »   che  profelTano 
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riftituto  ,  dettato  dall'  Ammirabile  Safi  Fran- 
cefco  di  Sales  . 

Neir  armo  adunque  171  v  ^gli  8.  di  Lu- 
glio furono  levate  dal  Moniflero  della  Vi  fi  fa- 
zione del  Bor^o  di  Arona  fopra  il  Lago  Ver - 
bano  alcune  Religiofe  della  ilefTa  Coilicuzio- 
rie  ,  e  trasferite  in  Milano  furono  polte  iii- 
poflelTo  di  queilo  Confervatoiio  alli  13.  del 
medefimo  mefe  con  Iftromento  rogato  da^ 
Carlogirolamo  Lampugnani  Attuario  delUl 
Curia  Arcivescovile  ad  iftanza  di  Giambatifta 
Tonetta  Sacerdote  Obblato  de' Santi  Ambro- 
gio e  Carlo  ,  uomo  dr  eiempIarifTimi  cotu- 
rni, il  quale  fu  promotore  zelantiflìmo  di  que- 
iìa  introdduzione  ,  e  per  benemerito  ebbe^ 
di/linta  feppoltura  nella  nuova  Chiela  eflerio- 
f e  ,  di  cui  in  apprefTo  ne  tratteremo  . 

•  La  Chiefa  antica  calava  affai  al  baffo 
nel  pavimento  ,  fabbricata  in  ordine  Ionico 
di  una  fola  nave  con  foffitta  di  tavole  ,  ed 
aveva  un'Altare  laterale  col  CrocefilTo  di  ri-" 
glievo  ;  nel  Maggiore  poi  una  Immagine  di 
Maria  Vergine  co'  Santi  Apposoli  ,  dipinta_ 
da  Antonio  Campi  Cremoaefe  . 

La  Marcheia  Modrona  moglie  del  Conte 
Niccolò-Maria  Vifconti  ,  rimaita  erede  delle 
pingui  paterne  foftanze  ,  fi  determinò  d'im- 
piegarne buona  parte  ad  onore  di  Maria  Ver- 
gine ,  con  farle  eriggere  un  Tempio  ,  in  cui 
fi  aveflero  a  celebrare  molti  quotidiani  Sagri- 

fizj 
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.ifizj  a  fuffragio  dell' Anima   fua  ,  e  de*  di  lei 
Antenati  e  SuccefTori  i  per  favorire  adunque 
1.  qiiefte   Religiofe  di  ruovo   introdot^ie  ,  con- 
;.  corfe  effa  ,.  come  del  pari  molti  altri  comodi 
.  Cittadini,  con  liberali  aflegnamenti  di  contan- 
^  te ,  perchè  fi  avefTe  a  rifabbricare  il  Chioftro 
^  giuiìa  la  norma  dell'  Illituto  ,  e  dalle  fonda- 
■1  menta  una  Chiefa  :  per  il  qual  fine  fu  com- 
prata una  rozza  Cafa  con  valla  Corte  ,  deno- 
ti minata  la  S'ofira  del  Trino  ,.  perchè  ivi  fi  te- 
j  nevano  CavalH  y  Carriaggi  ,  ed  altri  attrezzi 
^  neceflarj  in  tempo  di  guerra  . 
J         Venuto  L'anno   r7r<5. ,,  in  cui   la  Maeftà 
JCe&rea  di  Carlo  VI..  Imperatore  riportò  in* 
fijUo  Leopoldo  Ermenegildo  Arciduca  d'Au- 
'  lina  ,  nel  giorno  21.  di  Giugno  l'Eminenti^ 
fimo  Cardinale  Arcivefcovo  Benedetto   Erba 
j  Odefcalca  con  folenne  pompa  di  apparato  e 
j  di  concorfo  fece  la  fonzione  di  benedire  I3 
j  prima  Pietra  da  porff  nelle  fondamenta  della 
.  nuova  Chiefa  fotto  il  Miftero  della  Vifitazione 
j  di  Maria  Vergine  a  Santa  Lifabetta  ,.  titolare 
di  quella  Religione  ,  e  tal  Pietra  fu  polia  al 
fito  defiinato  dal  Sig..  Conte  Abate  D.  Giam- 
,  batìlta  Vifconti  figlio  ed  erede  della  riferita 
^Dama  Modrona  ^  In  tale   occafione  fu  polla 
]  fbpra  della  Pona  la  feguente  Ifcrizione  ,  la__ 
,i  quale  riferiremo*  per  lafciarne  fu  quelle  Carte 
■^perpetua  rimembranza  r 
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Fr^fentem  Annum 

Augtifli  Infantis  Natalibus  faufiiffimttm 

Exhaufìa  jam  publicis  plaujtbus 

Sacris  fttpplicationihts  , 

\^tque  o-tKni  nobilioris  magni fìcent ti?  apparatu 

Mediai onenfìs  Urbis  l^titia  , 

Montai  e  s  l'^ijìtationis  Sané}^  Mari^ 

Ad  perennem  tanta  fcticitatis  memoriam 

Primo  hoc  extruenda  Ecclcjì^ 

Albo  lapide  fignabant  . 

Dopo  il  corfo  di  alcuni  anni  fu  ridotta  la 
Chiefa  a  perfezione  nella  parte  cfteriore  giù- 
ila  il  difegno  fattone  dall'  Architetto  Qjjaran- 
rino  ,  in  forma  di  Croce  ,  con  Cuppola  nel 
mezzo  ,  benché  quefta  non  fia  ancora  perfe- 
zionata ,  con  ornamenti  di  ftucco  ,  pilallri  ^ 
e  capitelli  ,  che  la  rendono  molto  vaga  e  ca- 
pace .  Ha  quefta  tre  Altari  ,  computato  il 
Maggiore ,  a  cui  dal  lato  degli  Evangeli  cor- 
rifponde  alta  dorata  Grate  per  ufo  delle  Mo- 
nache ,  e  nella  oppofta  parte  la  SagriiFia  , 
provveduta  di  tutti  i  comodi  per  ricevere  e 
cuftodire  le  Suppelletili  iàcre  .  Appoiia  alle 
pareti  di  quefto  Altare  fi  trova  una  tela  gran- 
de dipinta  in  Roma  ,  con  Maria  Vergine...  , 
Santa  Liiabetta  ,  ed  il  Santo  Vefcovo  di  Gi- 
nevra ,  oltre  molti  Angioletti  ,  che  formano 
la  gloria.  Al  di  fetto  u.à  appelb  un  Cuore  di 
argento,  in  cui  fono  riporti  i  nomi  di  54.  Sa- 
cerdoti, 
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cerdoti  ,  54.  Cavalieri  ,  e  fìmile  numero  di 
Dame ,  afcritti  nella  Aflbciazione  formata  tre 
inni  addietro  ad  onore  di  San  Francefco  di 
S'ales  .  Nel  laterale  alla  deftra  dell' ingreflb 
ì  vede  entro  femplice  Ancona  di  lifcio  mar- 
no l'Immagine  del  Santo  Vefcovo  di  Gi- 
levra  con  alcune  Religiofe  della  Visitazione, 
iipinto  in  Roma  ,  e  do!iato  loro  dal  Signor 
"ardinale  Odefcalchi  Arcivefcovo  ;  fu  fatta«» 
n  un  fianco  di  quefta  Cappella  fopra  di  bian- 
a  pietra  memoria  durevole  della  precitata-! 
^ontefTa  Modrona  con  quefta  Ifcrizione  : 

Com.  D.  Terejta  Modrona 

Pirovana  P^ic^comes 

Qua  Marchio  Aleicander  Avus 

legavit  quotidiano^  Sacra 

Ad  has  minores  Aras 

celebrari  jujjìt 
An,  MDCCXVI. 

Nella  Cappella  alla  (ìniflra  vi  fu  appefo 
n  Quadro  di  celebre  pennello  rapprefen tante 
an  Paolo  primo ,  od  altro  Santo  Anacoreta, 
?vato  poi  per  riporvene  un'  altro  che  raffi- 
ura  la  Vifita  di  M:iria  Vergine  a  Santa  Lifa- 
etta  ,  e  lateralmente  le  fu  pofta  la  fottono- 
ita  lapide  : 


Marchio 
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Mcirchio  j4lexander  modì'onus 

Egénas  in  f^irgines  pius 

JlvKuas  dotes  ; 

Religicfui    in    Deum 

.(guatici tana  Sacra 

Tesamente    legavit 

Ari.  MDCLJ^. 

Da  quefta  Cappella  fi  entra  nella  Sagri- 
ft\a  fabbricata  efprefTamente  per  ufo  de'  Sa- 
cerdoti ,  delKnati  a  celebrare  le  Meflè  del  le- 
gato Modroni  ,  tìffìito  a  quelli  minori  Altari 
dalla  ContefTa  Donna  Terefa  ,  come  ài  fopra 
fi  è  avvifato  . 

Sopra  l'antica  porta  del  Moniilero  fi  con- 
ferva ancora  una  pittura  a  frefco  fatta  da  An- 
drea Lanzano  nell'  età  Tua  giovanile  ,  che^ 
rapprefentovvi  Maria  SantifTima  ,  San  Carlo  , 
Santa  Soffia  colle  tré  di  lei  figliuole  Fede  , 
Speranza ,  e  Carità ,  ed  a'  loro  piedi  alcune^ 
zitelle  ,  d^mdo  il  valente  Dipintore  a  cono- 
fcere  fino  in  qucfto  primiero  parto  delle  iiie 
idee  la  eccellenza  Tua  in  tal' Arte  ,  P'?^  cui  fu 
ornato  con  Croce  di  Cavaliere  dall'  Impera- 
dore  Leopoldo  I.  nell'anno  1705.  nella  Corte 
C^fai'ea  di  Vienna  . 


Santa 
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Num.  83. 

Sajito  ^Gllinare  Monache 

Fraìicefcane . 

PRofeguendo  il   cammino  a  feconda  del 
Navilio ,  fi  rincontra  un  altro  Monafte- 
ro  di  Vergini  Ciauilrali  della  Religione 
•  idi  San  Francefco  d'Affifi  ,  ed  è  riputato  per 
il  primo  eretto  in  Milano   con  profeiTìonc_* 
della  Serafica  Regola  ,  onde  è  di  opinione  il 
2  Padre  Bonavilla  ,  (<0  che  fia  flato  fondato 
dair  Arcivefcovo  Enrico  Settala  ad  inftanza^, 
Lj/di  una  delle  Compagne  della  Beata  Agnefe_^ 
.  venuta  con  altre  Confòrelle  a  queila  Metro- 

,^pol4<^)  . 

,1         Si  calcola  per  tanto  ,  che  per  Io  meno 
,  abbia  quefti  avuto  principio  nell'anno  1222., 
,  in  cyi  il  predd^tto  Arcivefcovo  donò  a  quello 
.  Monaftero  il  Corpo  del  Soldato   e  Martire 
'  San Faufto creduto Milanefe, avendoci  nel  1 225. 
i  fatto  un  aliro  dono  di  una  intiera  Co/la  del 
gloriofiffimo  Arcidiacono  S^n  Lorenzo  ,  che 
vi  fi  tiene  fino  a'noftri  giorni  in  grande  vene- 
razione . 

Prima  in  quello  luogo  vi  aveva  una__. 
|Chiefa  Uffiziara  da  alcuni  Benefiziati,  acquali 
I     Tomo  III  C  era 

(«)  Notizia  Crotiolog,  de'Frati  Minori  in  Mit.  pag,  1 6z . 
i^)  Luca  FVaditifO  Anttal  Fra}.  Miìh  Tom.  F. 
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era  commefTa  la  Cura  d'Anime  ;  ma  l'Arci- 
vefcovo  mentovato  di  là  li  trasferì  ad  un'altra 
Chiefa ,  chiamata  di  San  Giovanni  in  Prolio, 
come  fi  ricava  dal  contefto  di  una  Bolla  Pon- 
tifizia  di  Papa  Gregorio  IX.  Proinde  nihilo- 
minus  flatuit  (Enrico)  uv  Clcricis  ejtifdem-^ 
{Ecclefta  S.  Apollinaris  )  ad  Ecchfiam  S.  ^o- 
hannis  in  Frollo  iransftrrent  fc  ipfos ,  fua  tòt 
beneficia  de  fuis  pofftfjionibus  pcrcepturi  .  Non 
fappiamo  aflerire  quale  fia  la  Chiefa  foddetta, 
fé  forfè  non  folle  quella  di  San  Giovanni  iru. 
Era,  fituata  entro  al  recinto  del  Brolio  antico 
accanto  alla  Bafilica  Nazariana  ;  può  elTere  però, 
che  foffe  quella,  di  cui  ne  avanzano  ancora  coa- 
trafegni  entro  al  recinto  della  Claufura  {a) . 

Per  rendere  più  comodamente  provve- 
duto del  neceffario  mantenimento  quelto  Mo- 
raftero  il  riferito  Pontefice  Gregorio  IX.  con 
Appoftolica  autorità  diede  loro  il  pieno  do- 
minio de'  Beni  dello  Spedale  di  San  Biagio  di 
Monza ,  Diocefi  di  Milano ,  a  motivo ,  com*  egli 
accenna  nella  Bolla  ,  data  XII.  Kal.  Martii 
anno  i^^^.,  che  Hofpitalitas  debita  non  ferva» 
tur .  Di  poi  con  altra  Bolla  data  Peru/ìi  V, 
Kal.  Aprilis  anno  1235.  confermò  lo  (ìq^o 
Pontefice  la  donazione  della  Chielà  fatta  alle 
Monache  da  Enrico  Arcivefcovo  ,  ed  ordinò, 
che  morendo  i  Cherici  benefiziati  ,  ed  altro- 
ve trasferiti  ,  come  di  fopra  fi  difle  ,  palfaf- 

(erq  ^  - 
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fero  i  fondi  e  rendite  di  quelli  a  benefizio  del 
JVIonaftero  :  Statuhnus  ,  (così  egli)  ut  dece- 
.  dentthus  Chricìs  ,  qui  Bemfitia  ipja  nunc  obtu 
nere  no[cuntur  ,  pojfejf/ìones  hujujmodi  ,  cujuf- 
modi  fuerant  ,  revertantur  ad  ea?ndem  Ecch- 
fiam  vefiram^  ut  ex  earum  fru^tbus  in  fuflen- 
tationis  veflr^e  [ubfdium  convertcndis  ,  veflra 
pojjìt  indigentia  fubkvari  (^^c. 

Crefciuto  co'i  progreflb  degli  anni  il  nu- 
mero delle  Claullrali  ,  e  minorandofi ,  come 
fuole  accadere  ,  i  frutti  delle  rendite  ,  l'Aba- 
defTa  chiefe  ed  ottenne  dalla  fanta  memoria 
di  Martino  V.  la  gra/ia  ,  che  venilTe  aggre- 
gato a  quello  di  Santo  Apollinare  un'  altro 
antico  e  quafi  diroccato  Monaflero  dell'  Ordi- 
ne di  Santo  Agostino  ,  chiamato  di  San  Naz- 
zaro  di  Oreno  della  Diocefi  di  Milano  ;  laon- 
de il  precitato  Papa  con  Tue  lettere  date  XVIII. 
Kal.  I4ajt  deir  anno  1415.  ed  ottavo  del  fuo 
Po'itefjcato  dirette  all'  Arciprete  della  Chiela 
di  San  Giorgio  di  Lifcate ,  decretò ,  che  que- 
gli Monafìfrimn  S.  Nci7.arii  prafatum  in  eo 
Ordine  S.  Augttfiini ,  d?*  ^bòatijjali  dignitate 
fro  te  frorfus  ^  omnino  fupprefjìs  par  iter  (^ 
extin5fis,  cum  omnibus  fuis  jttribus  ^  perti- 
nmtiis  pr afato  Monaflerio  S,  ApoUinarts ,  au- 
Chritate  pr afata  (cioè  Apofiolica)  perpetuò  in- 
corports  ,  unias  ,  (jr  anne5Ìas  ^c. 

Pochi  anni  dopo  il  di  lui  SuccefTore  Eu- 
genio IV.  uni    a  quefto  Monaflero  un'  cMì-q 

Ci  dar 
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dell'  Ordine  di  San  Benedetto,  chiamato  Mo- 
naflcro-nuovo  di  Arcuto  ,  (in  oggi  chiamato 
Ercole)  per  eiferfene  ritirate  le  Monache  ,  e 
qiiafi  del  tutto  ceffato  il  culto  Divino  .  Ordi- 
nò egli  pertanto  all'Arciprete  di  Santa  Maria 
del  Monte  ,  con  fue  lettere  data  Ferraris 
u4nno  14^8.  quinto  Idm  Martii  Pontifrcatus 
Art.  o^avo  ,  che  Monafltrium  de  Arcuto  pra- 

fatum eidem  Monajìerio  S.  Afollinaris 

aii^oritate  noftra  in  perpetuum  unias  ,  incer^ 
porci  ,  é^  annc6ìiis  ^c. 

Infìno  dall'  anno  1 145.  il  Papa  Innocen- 
7\o  IV.  affegnò  la  cura  fpirituale  ed  indirizzo 
di  quefte  Religiofe  a'  Frati  Minori  ,  che  abi- 
tavano unicamente  nella  Ba/ìiica  de'  Santi  Ma- 
borre  e  Felice  ,  che  prefe  il  nome  di  San- 
Francefco  ,  ed  i  Padri  Conventuali  profegui- 
rono  a  diriggerle  fino  all'  anno  1459. ,  in  cui 
ottennero  la  facoltà  da  Papa  Paolo  II.  di  paf- 
fare  lotto  il  governo  de'  Padri  Minori  Ofler- 
vanti  ,  i  quali  diriggevano  le  Religiofe  di 
Santa  Chiara  ,  e  di  Sant'  Orfola  nella  ilelTa 
noltra  Metropoli  .  In  fine  poi  nell*  anno  1719. 
e  quinto  del  Ponteficato  di  Papa  Benedetto 
XIII.  palTarono  dalla  giuredizione  de'  Rego- 
lari Franccfcani  a  quella  dell'  Ordinario  ,  go- 
vernando la  Chiefa  Milanefe  l'Eminentiflìmo 
Sig.  Cardinale  Benedetto  Odefcalchi  ,  e  cosi  j 
ritornando  (otto  la  dipendenza  dell*  Arcive-  '  ( 
fcovo  ,  da  cui  Ttrtio  Non.  Maji  ,  Indi6liune  \u 

oaa*      ^ 
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OSiava  ,  Incarnationis  Dominici  Anno  12^5. 
le  aveva  efentate  Guillelmo  da  Rizzolio  Arci- 
vefcovo  con  fue  lettere  da  lui  iòfcritte ,  e  da 
buon  numero  di  Canonici  Ordinar]  della  Me- 
tropolitana . 

Il  Torri  fcrilTe  ,  che  la  nuova  Chiefa  fu 
fabbricata  nell'anno  1589.  fopra  difegno  for- 
mato dall'Architetto  Vincenzo  Seregno  ;  ma 
il  Padre  Buonavilla  fuccitato ,  il  quale  efami- 
nò  diligentemente  gli  Archivi,  (è  gli  oppone, 
afTicurando  ,  „che  la  Chiefa  ,  con  la  Canto- 
„ ria,  Dormitorio,  ed  altre  fabbriche  di  que- 
lito Chioitro  ricoaofcono  il  loro  eflere  dalla 
,,  libciralità  di  Bianca-Maria  Vifconti  Sforza_, 
^DucheiTa  di  Milano  ,  a  fpcfe  della  quale  fu- 
^rono  in-aalzate  ,  e  nell'anno  1512.  fu  la_, 
,,fteiTIi  Chiefa  noa  folamente  rilt orata  ,  ma 
9,  ancora  tutta  elegantemente  dipinta  ^  fpefe 
^di  lina  Matrona  della  nobilifllma  Famiglia_, 
^Trivulzi.,,  Sembra  aflCii  lungi  dal  verofìmi- 
ie  ,  che  dopo  il  breve  Ipazio  di  feiTantafette 
anni  la  Chiefa  nuovamente  veniiTe  rialzata 
dalle  fondamenta  ;  tuttavia  il  deve  giudicare, 
che  per  qualche  accidente  fìa  itata  di  nuovo 
eretta  ,  come  il  preddetto  Torri  ha  fcritto  , 
avendone  indicato  per  nome  l'Architetto  ,  e 
francamente  produoendone  l'anno  1589.,  la 
qual  cofa  conferma  il  Padre  Morigia  nella  fua 
Cronaca ,  teiftimonio  tanto  più  degno  di  fede, 
^uaaco  che  in  quc*  tempi  egli  viveva  . 

C  I  Qiie^ 
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Querta  Chiefa  pertanto  è  di  una  follj 
Nave  ,  con  picciola  Piazza  cinta  di  muro  ; 
ha  quattro  Cappelle  per  cadaun  lato  ,  ornata 
ancora  di  ftucchi  e  pitture  a  frefco  .  Nella 
tavola  dell'Aitar  maggiore  Gianpaolo  Lomaz- 
zo  cfìFì;^iò  Maria  Vergine  con  Gesù  Bambino, 
San  Francefco ,  e  Santo  Apollinare  ,  comecché 
da  principio  aveffe  per  titolo  e  Noftra  Signo- 
ra ed  il  Santo  Arcivefcovo  di  Ravenna  ,  fa- 
cendone fede  il  titolo  di  Uìia  Lettera  di  Gre^ 
gorio  IX.  indirizzata  :  Abbatiffa  Monafìerit 
Sanala  Maria  ,  ^  S.  Apollinaris  extra  Por'» 
tam  Romanam  Mediolanenfem  (^c.  Il  Quadra 
di  Crifto  caduto  fotto  alla  Croce  è  di  Enea 
Salmafìo  ;  l'altro  con  una  figura  in  gloria  fu 
dipinto  dal  celebre  Cammillo  Procaccino ,  ed 
il  Cinifelli  di  lui  aglievo  (tee  quello  di  No* 
ftra  Signora  ,  che  fta  polto  in  profpetto  alla 
pittura  del  rinomatiffimo  fuo  Maéftro  .■ 

La  Claufura  nella  fua  fabbrica  moftra  in* 
Cora  la  fua  antichità ,  non  lafciando  per  altro 
di  ellère  molto  comoda  e  vaga  pe*^  vaili  Giar* 
dini ,  bagnati  da  acqua  corrente,  la  quaf  en- 
tra dal  contiguo  Navilio  ,  e  ferve  per  lc-< 
loro  Officine  ,  come  altresì  a  far  girare  la 
Mola  da  macinare  .  Entro  a  quefto  recinto  fi 
tiene  in  venerazione  un  Pozzo,  nel  quale  v'ha? 
rraddizione  ,  che  folTero  ilati  gettati  i  Corpi 
de'  Santi  Martiri  Nazzaro  e"  Celfo  ,  e  perciò 
le  Monache  a  loro  onore  ne  fanno  annua  io-^ 
•  --'  lenne 
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ilenne  memoria  :  confervano  pure  fotto  l'Al- 
tare della  Claufura  una  Pietra  orbicolare ,  fo- 
pra  di  cui  alcuni  aflerifcono  ^  che  i  Gentili 
adoraflero  il  Simolacro  di  Apollo, aggiugnen- 
do ,  che  in  quefto  contorno  fi  ftendelTe  la  Sel- 
va ,  denominata  delli  Tre-Mori  ,  in  cui  rice- 
vettero il  taglio  del  Capo  ,  oltre  li  due  pre- 
citati ,  molti  Martiri  del  Signore  . 

Num.  84. 

San  Celfo  de  Canonici  Regolari 

di  San  Salvatore . 

SOno  gìullamente  tenuti  in  grande  ftima 
e  dalla  Chiefa  Univerfale  ,  ed  affai  piìi 
dalla  Milanefe  ,  in  cui  diedero  la  vita_. 
per  la  confeflìone  della  Fede ,  i  Santi  Martiri 
Nazzaro  e  Celfo  ,  i  Corpi  de'  quali  per  Divi- 
na rivelazione  ritrovati  nell'  anno  396.  dal 
Santo  Dottore  ed  Arcivefcovo  Ambrofio  in_ 
un  Campo  Meridionale  poco  difcofto  da  qua- 
'  fla  Citta  ,  e  denominato  ad  tres  Moros ,  die- 
dero il  nome  a  due  cofpicue  Chìefe  ,  una_;, 
delle  quali  fu  già  da  noi  defcritta,  denomina- 
ta di  San  Nazzaro  ,  e  l'altra  intraprendiamo 
al  prefente  a  dimaftrare  ,  dedicata  al  di  lui 
.  Discepolo  e  Compagno  San  Celfo .  Il  primo , 

C  4  come 
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come  vedemmo  ,  fu  trasferito  con  f6ienn€^ 
pompa  alla  Bafilica  de'  Santi  Apposoli  in  Por- 
ta Romana,  ed  il  fecondo  fu  depofitato  netta 
Chiefa  eretta  appunto  in  quello  ftelTo  luogo», 
ove  fu  ritrovato,  e  iì  denominò  di  San  Celfo; 
quantunque  i  Padri  Continuatori  del  Bollandì 
lòtto  al  giorno  18.  di  Luglio  in  A6iis  SanéJo- 
rum  fi  dichiarino  portati  a  credere  ,  che  Je_* 
Spoglie  di  San  Celfo  fieno  itate  irasferite  alla 
BAfìlica  degli  Appofloli  in  compagna  delle., 
altre  di  San  Nazzaro  :  fopra  della  qual  cofa 
non  vogliamo  al  prefente  fpiegare  il  noftro 
lenti  mento  ;  fol  tanto  diremo  ,  efTere  comune 
prcfTo  de'  Milanefì  Toppinione ,  che  Santo  Am* 
orofìo  abbia  lafciato  in  quefto  (ito  ,  ove  lo 
ritrovò  ,  il  Corpo  del  Santo  Martire  Celfo  ; 
ad  onore  di  cui  è  parimente  coflante  tradi- 
zione ,  che  foiTe  ftata  fabbricata  per  ordine  di 
Santo  Ambrogio  la  Chiefa  ,  della  quale  trat- 
tiamo, a  fine  di  riporvi  con  decenza  le  Reli- 
Quie  di  quefto  Martire  ,  come  ne  fece  alzare 
dalle  fondamenta  un'altra  entro  a' confini  del 
raedcfimo  Orto  ,  ove  rinvenne  quelio  prezio- 
fo  teforo,  che  fi  denominava  di  S'ari  Nazr^aro 
in  Campo  ;  della  qual  Chiedi  ,  benché  al  pre- 
fente non  fé  ne  vegga  veruno  indizio  ,  fé  ne 
ba  però  ficura  teltimonianza  da'  Libri  delle.^ 
Triduane  Rogazioni, nelle  quali  fqtto  al  gior- 
no terzo  efTa  è  nominata  . 

PafTati  alcuni  Secoli  fi  refe  più  cofpicua 

ia 
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la  Chiefa  di  San  Celfo,  ftanrecchè  Landolfo  IL 
Arcivefcovo  di  Milano  ,  cognominato  dt  Cari- 
cano y  dopo  di  efTere  ftato  in  guerra  colli  Cit- 
tadini ,  nell'anno  991.  la  fece  rifabbricare,  e 
le  uni  un'Abazia  di  Monaci  ,  come  fi  ricava 
dalla  Storia  di  Arnolfo  ,  il  quale  nel  primo 
Libro  così  (crifTe  :  Partis  utriujque  nova  pax 
vetera  dijfohit  odia;  Archiepijcopus  enim  me-' 
mor  Pafloralis  diligenti^ ,  Populus  vero  rrror- 
datus  ctvilis  obedientia  y  donantejque  preterita ^ 
fwd erati  junt  pace  perpetua  .  Pr eterea  fentims 
[e  Praful  difper/is  facultatibtis  offendile  Ec" 
clefìam  ,  ut  Clerum  lenir  et  ,  ac  Populun'u  ^ 
SAN  CTI  GELSI  FUNDAI^IT  MONA^ 
STERIUM  ,  multifque  ditavit  opibus  érr. 

Inoltre  l'Arcivefcovo  Landolfo  per  mag- 
giormente eccitare  ne*  Cittadini  la  venerazione 
verfo  il  Martire  San  Celfo ,  chiamati  i  Vefco- 
vi  della  Provincia  ,  ne  hcQ  folenne  traslazio- 
ne del  Sacro  Corpo  ,  levato  dal  luogo  anti- 
co ,  in  cui  ripofava  ,  e  riporto  fotto  TAltare 
della  Chiefa  nuova  ,  qu^m  hic  à  fundamentis 
sxtruxit ,  come  fcriffe  TAutcre  del  Libro  in- 
titolato Succcijores  S,  Barnaba  ,  al  numero  71. 
Di  tutte  le  riferite  cofe  ce  ne  recano  teftimo- 
nianza  alcuni  verfi  regiftrati  nell'Antiquario  di 
Andrea  Alciati  ,  e  ftampati  per  maggior  lu« 
ftro  di  quefta  Chiefa  e  Monaftero  ancora  dal 
Puricelli  (a)  : 
_  Ext- 
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Eximium  ho'c  Ccljì  Corpus  complcClitur  Ara  ^ 
Qjicm  pia  Nazario  Mater  fub  rure  Cimdli 
Oùtulit,  ad  Ccelt  pariter  qui  fcanderet  arcesj 
Morte  obita  longum  pariierq;  jaceret  in  avurn, 
Ambrojìus  tandem  hos  j epare  pofl  condidit  ambos^ 
Nazarium  apportans  tiliò ,  Cclfumo-^  rclinquensy 
S(?cula  Landulpbus  donec  poft  plurima  Praful^ 
Vatibus  (a)  adfcitis ,  vicinifqiie  undique  turbis^ 
Zzatiti  a  fimunà  y  fludio  ^  ccrtantibus  omni  ^ 
TrarJhJit ,  atqiie  locum  Dhims  ujìbus  aptura 
Ipfe  lubcns  flr'.ixit ,  mtroqne  decore  parcivit . 
Altro  erudito  Poeta  ha  defcritto  lo  liciTo  con 
eleganti  Verfì,che  faranno  certamente  accetti  i 
dio  erudito  Leggitore: 

Coenobium  ,  ClaHflrum  f'r^fentis  vite  facratum 
Eximium  Celfì  compleó^i  Martyris  almi 

T^oi'imus ,  objequiis  veneramur  jurc  di 

Corpus,  qna^  mulier,fua  riempe  probijjìma  mater ^ 
Obtulit  almifìco  ,  r^/ìdcns  in  Rure  Cimelli , 
Nazario  ,  celfam  fecum  qui  fumere  palrnam 
Martyrio  meriiit,  fìmul  acfuper  aflra  migravit . 
Ambo  nam  longum  parircr  jacurre  per  cPvum  ; 
Pcjì  tamen  Ambrojìus ,  Cenmens  Cor  por  a  Sanala, 
Nazarium  gcfjh  y  hìc  Celfnm  ritc  relinquens  . 
Antiftcs  multum  Landulpbus  pojr  quoq;faclum, 
ì'\itìbiis  accitis  ,  viciris  undioue  turbis, 
Lati'tia  fummd  ,  cunEiorum  laude  fuperna  , 
T'ranfiulit  ,  atijue  locum  '^c.  come  lopra . 

Mo- 


,(a)  Cioè.  Epifcopis  ,  termire  tifato  ancora  da  Santo  En^ 
nodio  nifiioi  Poetici  Compommenti . 


1 


JDl  MILANO.  4$ 

Morendo  il  precitato  Landolfo  ordinò  $ 
che  l'Abate  dovefle  fargli  celebrare  un'  Anni- 
verfarìo  nel  giorno  appunto  di  San  Celfo  ^  e 
.  dare  convenevole  pranzo  a'  Sacerdoti  Decu- 
)  mani  ^  agli  Uffiziali  della  Chiefa  di  San  Naz- 
»  zaro  j  ed  a  quelli  di  Santo  Ambrogio  ,  i  quali 
)  dovevano  intervenire  agli  Uffizj  ,   e  ricevere 
I  cadauno  tre  danari  ed  un  Cereo  ;  notizia  ri- 
cavata da  un'  antica  copia  del  di  lui  Tefla- 
mento  ,  che  fi  conferva  nell'Archivo  della_, 
Bafilica    Nazzariana  ^  citato    dal    Puricelli  . 
Dopo  fua  morte  fu  il  medesimo  Arcivefcovo 
feppellito  vicino  alla  Porta  della  Chiefa ,  ove 
£i  trova  l'Avello  dell'  Acqua  benedetta  ,  come 
:  il  ricava  dalla  Cronaca  maggiore  del  Fiam- 
ma cap.  254.  Landulphus  ..,,  conflruxit  Mo- 
naflerium  S.  Celjt  ^  .....  ubi  moriens  tumula^ 
tur  juxta  ófiturrt ,  ubi  e(ì  Aqua  SanCia  ^  di  eflb 
pure  lafciò  fcritto  l'Ughelli  nella  fua  ItaHa  Sa- 
cra quefta  memoria  :  Sepultus  tfl  intra  Per- 
tam  Ecclefi^  SanCii  Celfi  ,  <^uarn  ipfe  t'xorna" 
*verat  ^  infigntque  Co^nobio  ditaverat . 

Stettero  in  quefta  Chiefa  nafcofte  le  Re^ 
liquie  di  San  Celfo  fino  all'anno  15 21.,  nel 
quale  àlli  10.  d'Aprile  l'Abate  Commendatario 
Vefcovo  di  Alexandria  (ect  cavare  fotto  ali* 
Altare  maggiore  *  e  vi  fi  trovò  queflo  facro 
pegno  con  altri  tre  Vafi  ,  ne' quali  fi  confer- 
vavano  del  Sangue  di  San  Cello  ,  e  Reliquie 
de*  Santi  Appoftoli ,  come  pure  delle  Vergisi 

i*  Mar- 
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e  Martiri  Fede ,  Speranza  ,  e  Carità  .  Rima-' 
fero  quelle  cipolle  per  otto  giorni  alla  pub- 
blica venerazione  ,  eflendo  coneorfa  innume- 
revole quantità  di  Cittadmi  e  Foraftieri  pei 
adorarle  ;  quindi  alli  28.  del  preacGennatc 
mefe  ,  come  fi  ricava  da  un  manofcritto  di 
quel  Mònafttro  ,  fuiono  ripofle  l'otto  all'Al- 
tare maggiore  :  pr^jentibns  Domino  Rupbmc 
Archtcpi^coft  Kicario ^  ^  Scholarilus  S,  jVa^ 
riof  (  i  Deputati  della  Beata  Vergine  preiTc 
San  Celiò)  ^  niultitndine  magna  Pcpuli  ,  ^ 
etiam  ega  Amùrojìus  Brafca  ^  jfohayims  Bap- 
ttfla  fìlius  ader.nnus  .  Et  de  hoc  faóìum  fuit 
Jnflriimentitm  . 

Fu  poi  quella  Chiefa  ri/lorata  ,^eirendo- 
ne  Abate  Commendatario  il  Cardinale  Teo- 
doro Trivulii  ,  come  fc  ne  vede  ancor-t  Tut- 
tellato  nella  Facciata ,  in  cui  ila  ripoilo  lo 
Stemma  di  quefto  Porporato  ,  con  quefta^ 
compendiaria  Ifcrizione  : 

Theodortis  Cardinnlis  Princcps  Trivulthts 
MVCLI. 

Era  quefta  Chiefa  e  iVIonaftero  dapprima 
de*  Monaci  Benedettini  ,  i  quali  travagliati* 
dalle  guerre ,  ed  incurfioni  oflili,per  trovarfi 
a  quc'  tempi  fuori  del  recinto  della  Città  , 
partiti  da  Milano ,  lo  rinunziarono  nelle  ma- 
ni del  Sommo  Pontefice  colle  rendite ,  abita- 
zioni ,  e  la  Chiefa  j  laonde  fu  convertita  ìtu 

Com- 
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';Commenda  ,  come  teftè  accennammo  .  Defì- 
Iderando  poi  i  Canonici  Regolari  di  San  Sal- 
•ivatore  di  Bologna  di  avere  m  Milano  quella 
'jChiefà  e  'vlo  aiterò  ,  ne  ottennero  la  grazia 
fila  Papa  Paolo  II.  alli  i?.  di  Marzo  i5'43. , 
ibome  afferifce  il  Padre  Gabriele  Pennotto  nel 
Tuo  manofcritto  T'^x'dfr'MW   'Ifofioltcaruru  :  Alo» 
7aflerium    S,  Cd/i   Mediolani    Congrcga^ìonis 
r.  Salvatoris  Bononienfis  ,  quod  illis  conccff'mii 
^uit  a  Paulo  in.  Anno  1548.  per  fuasLiteras^ 
iatas  IH,  ItiHS  Martii  ,  erat  Ordinis  S.  Bene- 
ìi^$yQ  ciò  lo  conferma  Gregorio  Papa  XIV. 
Il  u;ia   fua  longhilTima  Bolla  Data  R.om.<?  in 
Monte* Qiiir inali  An.Incarn.Dom  i^^i. quarto 
E^.?/;  j^unii  Pontifìc.  nofìri  Anno  primo  con  le 
ottonotate  parole  :  Poflmodum  autem  per  pi^ 
•memoria  Paulum  Papam  III.  de  confenfu  tunc 
a'xifientis  Commendatarii  dicli  Monaflerii  ,  in 
JjQdcm  Monafii^'rio  dileóli  filii  Canonici  Regula- 
"es  Ord.  S.  Auguflini  ^  Congrcgattonis  S.  Sai» 
ìvatoris  hujufmodi ,  introduci  fuerant ,  fub  cer- 
l'is  modo  (^  forma  ,  in  literis^  Apojhlicis  Tunc 
[ìefuper  expeditis  ,  tatihs  expreffìs  .    Il  Padre 
[laijrerolamo  Semenzi  nella  Relazione  della  Ori- 
itij^ine  Miracolofa  di  Noilra  ^ignora  preflb  San 
ifibelfo  ,  citata   avendo  in  margine  la  BoUél.. 
i,i5reaccennata  afleri  ,  che  l'anno  1550.  piacque 
i-l?  Mon/tgnor  Trojana  di  mr* cedere  {e (fendo  egli 
ii.Oommendatario^  detta  Ba-ita  alla  Religione  de* 
^anonici  Regolari  di  S.  Salvatore  ;  cioè  di  con- 
cedere 
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cedere  la  Chiefa  ,  e  la  Cafa  Abaziale  ;  cre-^ 
dendofi  da  noi ,  che  nel  1548.  qu e' Padri  ab- 
biano ottenuta  la  facoltà  Pontificia,  e  nel  i$$o, 
con  l'ailenib  dell'Abate  fieno  entrati  ad  uffi- 
ziarla  . 

Innanzi  alla  Chiefa  vi  ha  una  Piazza  di 

?roporzionata  ampiezza  ,  AH*  ingreffo  per  la 
o.ta  maggiore  ,  che  conferva  alcuni  intagli 
da  rozza  mano  fcolpiti ,  e  fomiglianti  a  quelli 
che  ftanno  innevati  fui  Ponte  di  Porta  Ro- 
mana ,  onde  fi  può  conghietturare,  fieno  ftati 
formati  nel  Secolo  XII. ,  fi  ravvifano  effigiati 
nel  femicircolo  Maria  Vergine  co'  Santi  Mar- 
tiri Nazzaro  e  Celfo  ,  rimodernati  e  ritoccati 
dal  Ceraaq  .  La  Chiefa  poi  è  divifa  in  tre 
Navi  con  fei  Archi  per  ogni  lato  ,  foftenuti 
da  grofiì  Pilaltri ,  lavorati  in  forma  di  mezze 
Colonne  con  Capitelli  fu  l'ordine  Corintio 
Ha  fei  Cappelle  ,  computandofi  la  maggiore, 
la  quale  ritiene  innevata  alle  pareti  del  Coro 
una  tela  rapprefentante  il  Martirio  de'  Santi 
Tutelari  fatta  da  Paolo  Cazzaniga  .  Il  femi-^ 
circolo  del  mcdefimo  Coro  fu  dipinto  a  frelco 
da  Pietro  Màggi,  e  Giufeppe  Mariano,  il  pri 
rno  de'  quali  formò  le  Figure ,  e  l'altro  l'Ar- 
chitettura .  Vi  ha  pure  un  Quadro  rappre- 
fentante la  Trasfigurazione  di  Crifi:o  fui  Ta- 
borre  ,  che  viene  alTerito  per  la  prima  opera 
efpofta  in  pubblico  di  Giulio  Celare  Procac- 
cino. Si  venera  pure  dipinta  foprala  muraglia 

alla 
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alla  deflra  di  chi  entra  una  Immagine  di  Mar- 
na Vergine,  I4  quale  nell'anno  1630.  comin- 
Iciò  a  fare  molte  grazie  a'  Tuoi  divoti  ,  effen- 
idovi  traddizione  ,  che  fino  dall'anno   1339. 
vavelTe  fatti  molti  miracoli,  come  awifa  il  piìi 
volte  citato  Puricelli  (^)  di  avere  raccolto  da 
una  vecchia  pergamena  ,  che  fa  menzione^ 
delle  Immagini  più  venerate  in  que'  tempi  : 
Sciendum  efi,  guòd  ifla  imago  (  cioè  prelTo  la 
Chiefa  di  San  Satiro)  &   ìlla  ,  QIJM  KSf 
IN  S.  CELSO  ,  é'  i^^a  ,  ^M^  efl  in  S.  Sim- 
pliciano ^  ^  in  S.  Cruce  ,  ^  in  S.  Ambrojio^ 
,  iepi6ia  Junt  in  una  eadem  Jimilitudine  :  ^  di" 
I  UiS  imagires  ,  Jtve  figura^ ,  ijyfa  die  ^  hora^ 
cwpertmt  corttfcare  mulus  miraciilis  .    In  je- 
j  pienti  anno  in  partibus  iflis  ,  ^  per  totmii-* 
ij^Mundum  magna  peflilentia  fuit . 

L' Altare  di  Maria  Vergine  per  eflère». 
toppo  prefTo  all'  Altare  maggiore ,  per  ordine 
|iel  Visitatore  Appoilolico  Monfìgnor  Girolamo 
agazzone  Veìcovo  di  Famagolla  nell'  anno 
1576.  fudemohto,  e  poi  trasferito  nel  mezzo 
iella  deftra  Nave, ove  nel  1580.  Don  Alfonfo 
uevara  ha  fatto  fare  la  Cappella ,  e  fua  fep- 
poltura .  Ve  ne  aveva  un'  altro  nell*  oppoito 
lato  dedicato  a'  Santi  Martiri  Bafilide  ,  Cirino, 
s  Naborre,il  quale  parimente  fu  demolito,  e 
:avandofi  fotterra  nel  mefe  di  Aprile  del  1581. 
u  ritrovato  un  vafo  di  marmo  ,  onde  avyiiìi- 

tpne   > 
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tone  San  Carlo  a*  19.  di  detto  mefe  v'interven- 
ne co'  Vefcovi  di  Novara  ,  e  di  Vercelli ,  ed 
altri  Prelati  con  numerofo  Popolo  ,  e  levato 
il  coperchio  del  vafo  ,  ritrovò  le  Oflli  de*  tre 
Santi  fopranominati,  che  trasferì  nella  Sagri- 
ftia  ,  e  fìpofe  in  un'Armario  onorevolmente 
accomodato  ,  avendo  ii^tenzione  ,  fatto  che— 
folTe  il  nuovo  Altare  in  luogo  proprio  ,  di 
trasferirne  con  pompa  le  loro  Reliquie  . 

La  Chiefa  fuccennata  fu  di  frefco  riftora- 
ta  ed  ornata  di  fuppelletili  facre  da'  riferiti  Ca-' 
nonici  Regolari  ,  i  quali  in  numero  di  fei ,  o 
pochi  più,  dimorano  nel  contiguo  Monaftero, 
non  troppo  vallo  ,  ma  bene  diftribuito ,  e 
molto  ameno  per  i  Giardini  guardati  da  mu- 
raglia, che  gli  ftanno  d*apprelTo,  e  per  Tam» 
pia  \ì{ia.  degli  Orti  ,  e  Campi  vicini  . 


Num.  Sy. 

Chiefa  di  Santa  Maria 
prejjb  San  Celfo . 

E*  Coftante  tradizione  preflb  de*  Milanesi, 
che  il  Santo  Arcivefcovo  Ambrogio  nel 
luogo  ,  ove  ritrovò  i  Sacri  Corpi  de* 
Martiri  Mazzaru  e  Celfo  aveffe  fatta  alzare.^ 
da  terra  una  picciola  muraglia  »  come  a  per- 
petua 
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>etua  memoria  delle  fcoperte  Reliquie  ,  ed 
vi  abbia  fatta  dipignere  l'Immagine  di  Maria 
/ergine  in  atteggiamento  di  tenerfi  fralle,^ 
)raccia  Gesù  fanciullo  ignudo ,  come  appunto 
ino  aggiorni  noftri  con  particolare  devozione 
i  conferva  ,  e  fi  venera  :  in  oltre  ,  che  entro 
l  recinto  del  Campo  ad  tres  Moros  ,  in  cui 
avano  celati  i  preddetti  Corpi  Santi  ,  fia_. 
:ata  eretta ,  oltre  la  Chiefa  di  San  Celfo ,  un 
Itra  Chiefa  di  San  Nazzaro  ,  denominata_ 
n  Campo  ,  a  diftinzione  delle  altre  dedicate 
.1  medefimo  Santo  in  Brolio  ,  ed   in  Petra- 

Stette  cosi  efpofto  qucflo  picciolo  muro 
nfino  all'  anno  992. ,  in  cui  Landolfo  II.  Ar- 
ivefcovo  di  Milano  fece  fabbricare  la  nuova 
Chiefa  e  Monaftero  di  San  Celfo  ,  entro  a* 
ecinti  del  quale  fu  rinferrata  la  Cappelletra 
»oc'  anzi  accennata.  Perfeverò  codéfta  in  tale 
tato  fino  air  anno  del  Signore  1429. ,  in  cui 
a  ftefTì  Madre  di  Dio  con  varj  miracoli  ac- 
rebbe il  culto  di  quefta  fua  effigie  .  Era_ 
llora  padrone  di  quella  Città  e  Provincia  il 
)uca  Filippo  Maria  Vifconti ,  che  avendo  in- 
efe  le  grazie  prodigiofe  compartite  dalla  Re- 
ina del  Cielo  a'  fuoi  Devoti  ,  che  in  quefto 
jogo  la  veneravano  ,  vi  £Qce  alzare  una  pic- 
iola  Chiefa  ,  con  Altare  ,  per  celebrarvi  la 
anta  Mefia  ,  ed  iftitui  alli  15.  di  Febbraio 
eir  anno  1430.  una  Cappellanìa  di  MclTa  quo- 
Tom  IH.  D  tidiana, 
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tìdiana  ,  rifervandone  a.  sé  ed  a'  Tuoi  Succef^ 
fori  il  gius  pitronato  della  Elezione  .  Faceti- 
dofì  polcia  da  un  giorno  all'  altro  maggiore 
il  concoi'io  de'  Cittadini  alla  nuova  Cappella, 
e  profeguendo  la  Beata  Vergine  a  concedere 
grazie  ii  benefizio  di  chi  la  venerava  in  que- 
Ko  luo.;o  ,  vi  fondò  il  mede(ìmo  Principe  al- 
tre quattro  Cappellanìe  con  obbligo  di  Meila 
(Quotidiana  ,  come  fi  ricava  dagli  Iftrumenti 
di  Erezione  ,  l'uno  Zipolata  nell'  anno  1435". 
alli  10.  di  Dicembre  ,  e  l'altro  nel  1439.  a* 
18.  di  Settembre  . 

Per  accrefcere  in  querta  Cappella  il  culto 
alla  Vergine ,  fu  qui  fondata  una  Compagnia, 
o  fia  Scuola  di  Mafchi,e  Femmine,  chiamatai 
fino  da  tal  tempo  di  Santa  Maria  prefTo  San 
Celfo  ,  da  cui  coli'  aifenlo  del  Duca  foprac- 
cennato  furono  trafceltì  dodici  Deputati ,  per- 
che aveHero  cura  delle  limofine  ,  che  porge- 
vano i  Cittadini  divoti  della  Beata  Verffinc_ 
miracolofa  :  il  Torri  ne  attribuì  la  foiiaazio- 
ne  del  Capitolo  de*  dodici  Deputati  a  Ludo- 
vico il  Moro  ,  non  diftinguendo  per  avven- 
tura la  primi  illituzione  de'  Delegati  alla  Fab- 
brica,d^Ila  feconda  de' cosi  denominati  dieci- 
otto Nobili  Fabbricieri .  A  favore  di  quanto 
noi  afferimmo  ,  di. imo  copia  di  una  Supplica 
prefèntata  a  Filippo  Maria  in  nome  dì  tutta 
la  Scuola  ,  e  dettata  colle  feguenti  parole  :  ^  ' 
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1     JlluflriJJime  (^'T  ClemevHjfìme  Princeps  . 

„Non  vogliei  do  la  eterna  M^eflà  fufle- 
,nere  ,  die  si  gloriofa  DevOicione  ,  quanta  è 
,ftata  nelìi  tempi  paffati  alla  Chiefa  patronale 
,di  Voftra  Eccellenza  in  San  Celfo  ,  fia  pai 
jfofìTocata  ,  &  derelitta  ,  ha  dimoftrato  da_ 
certo  tempo  in  qua  é^  dietim  fé  dimoftra 

t*  de'  llupendifTimi  mira^uli ,  ita  é^  ralitcr  {ia- 
lino condutti ,  &  fé  coiduceno  alla  giornata 
, infinite  perfone  ,  si  mafculi  ,  come  femine , 
,a  conftituire  &  ordinare  una  digniffima  Scho- 
,la  ob  reverentiam  prielibat^:^  gloriofi  (Jtmcd 
\Vtrgtms  Marine  ,  fra  li  quali  fi  è  il  Reve- 
[»rendo  Monfignor  Leonardo  Vifconte  perpe- 
,tuo  Commendatario  di  efla  Abbadia  di  San 
fCeUò  ,  &  molti  altri  notabili  Cittadini  ;  & 
jdovendofi  fare  detta  Schola  ,  farà  necefTario 
,  conltituire  Procuratori  ad  petendum  li  Le- 
ggati, fono  fatti,  &  fi  faranno  in  futurum  a 
,  detta  Schola  ,  overo  Fabrica  di  detta  devo- 
,tione,  &  fare  confeiTione,  &  liberatione  ,  & 
f, alcuna  volta  a  fare  compromefTe  ,  patti  ,  & 
,tranfkttione  ,  &  anche  ad  vendendum  ,  (^ 
^compromittendum  &  molte  altre  cofe  acca- 
,dono  in  fimili  Congregationi  ,  mafTime  in 
,confl:ituìre  loro  Thefaurerio,  Sindici ,  &  al- 
l,tri  Officiali  ;  le  quali  cole  laria  quafi  impof- 
,fibile  a  poter  fare  ,  che  valide  fiano  :  però 
conveneria  congregare  tutti  li  predetti  Scho- 
,lari  ,  6c  che  la  majore  parte  di  efTì  confen- 
D  z  „tifle, 
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^rifTe  ,  che  Tana  una  confusone  .    Per  il  che 
è  parfo  ad  alcuno  de  clTi  Scholari  de  remet- 
cere  al  prefato  ReverendiiTimo  iMonfìg  ore, 
„che  voi;lia  eligere   fra  li   predetti  Scholari' 
„dodeci  fpeciale  perfone  da  bene,  &  di  buo- 
„na  confcientia  ,  che  Wnt  con  lui  habbi.o  a 
,,reg  ilare  detta  Sch.)la  ,  &  che  fi  dimandano 
„ Fabbricieri,  &  poffaio  detti  Dodeci  eligen- 
„di  per  il  prefato  Mo!ìfL:;:iore ,  o  la  maggior 
„  parte  di  effi  ,  fare  ò*  dti  poncre  circa  negotia, 
,,^  occtirrentia  ì^^Ghs   S^choL'e  ,   [cu    ^abrico'  ,  ! 
„ quella  poteva  fare  tutti  li  predetti  Scholari, 
„re  fullcro  congregati  infieme;  &  non  polTea-  \ 
j^dofi  fare  le  predette  cole  lènza  fpecial  licen- 
„tia  ,  &  difpenfatione  della  voftra  Signorìa», 
„recorreno  da  quella,  fupplicando  humilmea- 
„re  fi  degni,  a  laude  &  gloria  di  ì^ÌTì  glorio- 
,,rhruna  Vergine,  &  acciò  che  ta.ìta  devotio-    } 
„ne  non  fi  habbia  a  deilruggere ,  anzi  fi  hab-    - 
„bia  a  ampliare  ,  concedere,  &  difpenfire»* 
„per  fue  ampie  &  patente  lettere  ,  che  detta 
,,Schola  ,  overo  Fabbrica  di  elTi  Intemerata    r 
„  Vergine,  fé  poffa  fare  tutto  Hherè  ^  impur/c^ 
„6c  che  il  prefato  Monsignore  Leonardo  poffa 
,,elegere  dodeci  perfone  da  bene,  fecondo  la     r 
,,confcientia  fija ,  le  quali  habbiano  auttorira- 
,,de  ,  &  poffino  difponere  circa  negQtia  ip/ìus 
^^Schol^  ,  protit  ftipra  di^rr/n  efì  ,  corno  po- 
„tevano  fare  tutti  li  predetti  Scholari,  fé  fufR:- 
„ro  uniti  ,  &  congregati  infieme  ,  ac  etiam 

„  f^ire 
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j^fàre  ca(^iino  ordine,  &  capituli  gli  pareran- 
„no  neceflarii  èc  fpedienti  a  benefitio  &  con- 
„fervatione  di  detta  Schola,  overo  Fabbrica, 
,Ie  quali  cofe  pofcia  che  faranno  fatte  &  Gr- 
adinate ,  vagliano  &  tengano  perpetuis  tcm- 
^^poribus  ^  aliquibus  in  coìitrarium  facienfibns 
\,non  attentisi  quibus  omnibus  derogare  digne- 
yytur  de  grafia  [pedali  ^c. 

Rimaneva  la  riferita  Immagine  ripofì?_ 
beli'  Altare  alla  Vergine  dedicato  ,  difefa  da 
ana  crate  di  ferro  ,  coperta  da  bianco  velo, 
lUoraquando  alli  ^o.  di  Dicembre   dell'anno 
[485.  la  Gran  Madre  di  Dio  fi  diede  manife- 
lamente  a  vedere  adorna  di  fplendori  circa_, 
e  ore  17.  ,  elTendo  prefenti  ad  afcoltare  la 
leflà  ,  che  era  quan  terminata  ,   circa  300, 
erfone  .   Sopra  di  ciò  fé  ne  fece  autentico 
rocefTo  con  l'efame  de'  teftimonj  ,  tra*  qual 
'apporteremo  qui  foltanto  la  depofi/ione  gini 
•ata  di  Giacopina  Lattuada,  cerne  afcendenr- 
,ii  noi  medefimi,  che  fcriviamo  queft'Operae 
Chiamata  codelta  ,  come  pure  altri  6.  ,  alli 
prefenza  di  Monfignor  Rolando  Vefcovo  An- 
«leradenfe,  Suffraganeo,  o  fia  Vicegerente  del 
Cardinale  Giovanni  Arcimboldi  Arcivefcovo  ^\. 
lydilano  ,  e  del  Dottore  Giambatilèa  de*  Ferri 
ili  lui  Vicario  Generale  ,  afferì  :  „che  ne'fo- 
,prafcritti  giorno  ,  ora  ,  e  luogo  ,  mentre^ 
afcoltava  la  MelTì,  che  era  celebrata  da  un 
,  Prete  Cittadino  GiovanPietro  Porro ,  ed  efi^i 
D  3  „fì  tro- 
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„  fi  trovava  entro  la  Claufura  pre(T^:>  alla  Fìacflfa, 
(entro  di  cui  Ci  conferv.^va  la  vSacra  Eiiìgie)"? 
„al  PoCr-Comm^mio  della  detta  M.ffajvide  ITm-  J 
„  magine  viva  della  Beata  Vergine  Maria  con  i  \ 
„  volto  cmdido  ,  e  grande  rplendove  co'brac->  j 
„chj  aperti  ,  e  col  Figlinolo  Bambino  :\\  le__  » 
„  braccia  ;  „   e  tal  cofa  vide  due  volte ,  elTcn-  l 
do  durata  la  defcritta  appari/ione  per  lo  fpa-  i 
7ÀO  di  circa  due  Ave  Alarla^  c'-'iamai'do  tutti 
i  circolanti    ad   alta  voce  :   mifericordia-,  : 
avendo  afTerito  GianAnc^ioIo  d'?'  Rocchi  altro 
reflimonio ,  che  la  Becìt.i  Vergine  col  braccio 
finiftro  levò  il  velo  ;  altri  poi  ,  che  due  An-! 
gioii  in  forma  viabile  lo  lev  irono  colle  loroi 
proprie  mani,  per  ifcoprire  la  Socra  Immagi- 
ne, che  il  Sacerdote  celebrante  rivcre-itemente 
baciò  ,  e  fino  al  prefente  entro  CafTa  di  fino' 
argento  con  Criflalli  di  monte  fi  coaferva  tal 
velo  per  benedirne  gli  infermi ,  molti  de*  quali- 
ne  riportano  la  grazia  della  falute  . 

Sparia  per  la  Città  la  voce  dt  Ila  riferita 
portentofa  apparizione ,  ed  animati  i  Milanesi 
dal  Teforo  delle  Indulgenze  ,  compartite  dal 
riferito  Monfignor  Rolando  Vefcovo  Antera- 
denfe  ,  con  fue  Lettere  date  nel  di  primo  di 
Aprile  1481^.  concorfero  viepiìi  frequenti  a_, 
venerare  qiierta  Sacra  Immagine  ,  offerendole 
limofine  ,  obblazioni  ,  e  legati  in  tanta  co- 
pia ,  che  la  Scuola  de'  Fabbricieri  già  eletta 
coir  allènfo  di  Filippo  Maria  Vifconti,e  con" 

fermata 
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rermata  dal  Duca  GiovanGaleazzo  Maria  Sfor- 
'za  nell'anno  1491.  diedero  principio  a  far'  al* 

■  zare  dalle  fondamenta  quefto  belliflìmo  Tem- 
1  pio,  che  certamente  deve  computarfì  tra'  pri- 

■  marj  della  Metropoli  deirinfubna.  Conviene 
,  n  quefto  luogo  avve'rtire  >  che  per  fabbricare 

■  1  nuovo  riferito  Tempio  ,  rimafe  demolito 
•  ]uello  antichifTimo  ,  denominato  di  San  Naz- 
!  ?:aro  in  Campo  ,  come  fi  ricava  dal  libro  delle 
:  Litanie  Triduane,  Campato  dal  Zarotto  nell* 
I  ?nno  1494.,  in  cui  fi  legge  (otto  al  giorno  ter- 
I  lo  :  Et  andando  a  San  Nazzaro  in  Campo  ,  che 

yrafe  chiama  Santa  Maria  de  Sanzio  Ceffo  ,  di- 
\  :efi  quefl*  Aatifona  :  Rex  San€iorum  Deus  ^c. 
E'  quefto  difeiò  da  un  Veftibolo  con  tre 
mdate  ai  Portico  ,  formato  di  cinque  archi 
5er  cadauno  ,  avendo  il  muro  pieno  al  di 
bori  ,  ed  i  pilaftroni  al  di  dentro  ,  formato 
opra  difegno  di  Bramante  ,  con  tre  Porte— 
naeftre ,  che  mettono  fopra  la  pubblica  ftra- 
la  .  Nel  mezzo  vi  ha  un  Cortile  laftricato 
li  lifci  marmi  artificiofamente  conneftì  ,  e^ 
òpra  di  efio  poggia  il  maeftofo  Frontifpizio, 
ormato  di  fino  e  bianco  marmo  con  fregi  , 
•ornici  ,  architravi  ,  mefole  ,  lefene  ,  termi- 
li  ,  mezze  colonne  ,  piramidi  ,  nicchie  cort- 
ftatoe, mezze  Colonne  co*  Capitelli  di  bron- 
co ,  e  feftoni  di  fimile  metallo  .  Vi  hanno 
loltre  alcune  Storie  a  bafib  riglievo ,  le  quali 
ok  nel  loro  ordine  e  fimmetrìa  potrà  il  Leg- 
D  4  gitore 
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gitore  comprendere  dall'  anneCTo  difegno  ,  ef-» 
Tendone  flato  rArchiretto  di  quefla  gran  mole 
Aleflìo  Perugino  .  Le  due  Sibille  ,  che  pog- 
giano fopra  gli  ornamenti  della  Porta  mag- 
giore ,  il  Miiierio  del  Nafcimenro  di  Crifto  ^ 
e  l'altro  pofto  Topra  la  Portici  Ha  alla  deftra 
rapprefentanteGcsù  Bambino  offerto  al  Sacer- 
dote Simeone  nel  Tempio, con  l'annelTo  Pro- 
feta ,  furono  intagliati  dal  celebratifTimo  An- 
nibale Fontana  .  L'altro  Mifterio  di  Maria_ 
Annonziata  ,  e  le  due  Statoe  di  Adam.o  ed 
Eva  riconofcono  per  autore  Aiialdo  de'  Lo- 
renzi Fiorentino  .  Gli  Angioli  pofti  nella- 
fommita  del  Frontifpizio  con  le  ale  di  bron- 
zo ,  furono  lavorati  dal  mentovato  Annibale, 
il  quale  pure  fcolpì  una  Vergine  gloriofa  da 
riporfì  nel  mezzo  di  loro ,  ma  per  la  prezio- 
fìta  dell'  opera,  fu  flimato  convenevole  di  non 
efporla  alle  ingiurie  dell'aria,  foftituendofele 
una  copia  ,  e  quella  rimale  collocata  entro  al 
Tempio  fopra  l'ultima  Porticella  alla  manO' 
finiflra  . 

Si  entra  per  cinque  Porte  nel  Tempio  ; 
le  tre  maggiori  ornate  di  fcolture  ,  e  feitoni 
di  bronzo  ,  lavorati  dal  Fontana  ,  pongono 
nella  nave  di  mezzo  ,  e  le  altre  due  aperte 
fotto  a'  bracci  del  Portico  elleriore  ,  introdu- 
cono nelle  laterali  .  La  Chiefa  poi  è  per  la, 
maggior  parte  formata  di  marmi  bianchì  ,  e 
mifchi ,  girandole  d'intorno  diciaflètte  Archi 

fofte- 
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^ììrenutì  da  Todi  Pilaftri  fcanell.'ti  con  capi- 
telli di  bronzo  ,  dorati  altrevolte ,  ma  al  prc- 
(ènte  dal  tempo  riftituiti  al  primiero  colore 
del  metallo,  di  cui  fono  compolli  .  Le  Volte 
fono  fregiate  con  ornamenti  plaftici  meflì  ad 
oro  ,  e  ne'  loro  campi  dipinte  a  figure  da_^ 
Carlo  Urbino  da  Crema  ,  da*  fratelli  Campi 
Cremonesi  ,  dal  Moretto  da  Brefcia  ,  ed  an- 
cora dal  Gerani  ,  che  fece  i  primi  due  vicini 
alle  Porte  .  Cadauno  degli  Archi  fuccennati 
pafìTa  ad  unirfi  con  altri  ,  che  poggiano  alla 
muraglia ,  diftinguendo  cosi  il  Tempio  in  tre 
navi  ,  e  dando  comodo  per  formare  le  Cap- 
pelle ,  non  ifolate  ,  ad  eccezione  delle  due  , 
che  danno  alla  Chiefa  la  forma  di  Croce  ,  e 
riguardano  di  fianco  la  Cuppola  ,  foftenuta 
da  altri  quattro  grofTiflìmi  Archi  con  Pilaftroni 
fòmiglianti  ,  e  Capitelli  di  bronzo  . 

Per  circuito  a'  cinque  Archi  di  fopra  ad- 
ditati fi  ftende  il  Coro  dell'  Altare  maggiore, 
ornato  al  di  fuori  con  marmi  bianchi  e  pietre 
connelTe  di  varj  colori;  al  di  dentro  poi  prov- 
veduto di  Sedili  fatti  di  noce  intagliata  ,  ove 
fi  unifcono  dieciotto  Cappellani  (cioè  lì  cin- 
que iflituiti  dal  Duca  Filippo  Maria ,  ed  al- 
tri tredici  aggiunti  da  Signori  Deputati  alla.^ 
Fabbrica  )  ne'  giorni  Feftivi  a  cantare  l'Ofli-. 
zio  Diurno  ,  Mefla  ,  e  Vefperi  ,  prefedendo 
loro  come  Capo  il  Prefetto  della  medefima 
Chiefa  .  L'Altare  è  de'  più  infigai  della  Città 

non 
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non  folamente  per  la  ricchezza  de*  Sacri  Ar- 
redi ,  ma  ancora  per  elTer'  egli  a'  giorni  no- 
ilri  (e  ciò  avvenne  nel  173 1.)  rifatto  dal  pia- 
no del  pavimento  fino  a'  gradini  de'  Candelie- 
ri ,  tutto  di  Pietre  preziofe  innestate  ,  e  farà 
perfetta  moftra  di  tanti  fuoi  tefori  ,  quando 
farcà  finito  ancora  il  Tabernacolo ,  per  cui  fu- 
rono erpolH  molti  penfieri  de'  più  celebri  Ar- 
chitetti ,  e  rra(celto  da'  Signori  Deputati  alla 
Fabbrica  quello  ,  che  giudicare  .0  il  più  mae- 
ftofo  ,  dovendo  rapprefentarc  in  figura  l'Arca 
dell'Antico  Teltamento  ,  allufivo  ed  alla  San- 
tiflìma  Eucaiifna ,  che  dovrà  ivi  confervarfi  , 
ed  alla  B.  V.  ,  Arca  Miftica  del  Signore . 

Innanzi  all'Altare  dcicntto  fopra  di  al* 
cuni  gradini  Hanno  filTati  i  Bi'auftri  parimente 
di  marmo  fino  co'  Cancelli  di  bronzo  gettato 
e  sforato  ,  con  bafll  riglievi  e  Statoette  polire 
da  Annibale  Fontana  .  Gli  fteHi  Balaustri  (ì 
/lencono  dal  lato  degli  Evangeli  ad  abbrac- 
ciare un  Pilafi:rone  ,  che  fofliene  la  Cuppola, 
in  cui  fta  fiiTato  l'Altare  della  Beata  Vergine 
miracolofa  ,  che  fi  ritrova  fotto  alla  jMenfa  ; 
e  perciò  vi  fi  pone  il  Frontale  ,  o  fia  Palio  , 
sforato  .  Ella  è  ancora  difelà  da  una  crate  , 
fotto  alla  quale  per  tenerla  coperta ,  e  riguar- 
data dalle  ingiurie  del  tempo  /la  fifTata  una 
laflri  di  argento  .  I  laterali  del  vacuo  ,  che 
foftiene  la  Menfa  pel  Santo  Sacrifizio ,  fono  or- 
nati con  due  piaflre  di  argento  a  balTo  riglie- 

vo: 
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•  Yo  !  l'uno  rapprefenta  il  Nafcìmento  dì  Mo*» 

•  itra  Signora  {colpito  da  Francefco  Brambilla  , 
■  e  l'altro  la  di  lei  feliciffima  morte  iliggeriara 

•  a  ribalzo  da  Annibale  Fontana  .  L'Altare  poi 
j  è  formato  in  ordine  Corintio ,  con  pi-laflri  di 
3  fino  marmo  ,  e  Colonne  coperte  di  argento 

•  mafficcio,  che  hanno  le  bafi ,  capitelli ,  fregi, 

•  G  rofe  di  bronzo  dorato .  Nel  mezzo  di  que- 
1  ili  ornamenti,  come  entro  a  nicchiai,  ila  efpo» 

•  {Ì2.  alla  pabbHca  venerazione  la  Sratoa  di  Ma- 
i  ria  Vergine  AlTonta  intagliata  con  due  Angio- 

•  letti  a'  piedi  in  marmo  di  Carrara  della  gran- 
5  dezza  piìi  che  naturale  dal  più  volte  lodato 

Annibale  Fontana  .    Due  altri  Angioletti  di 

•  marmo  le  foftengono  la  Corona  d'Oro  maiTic- 
'.  ciò  fopra  del  capo  fcolpiti  da  GìnlioCefare^ 
^  Procaccino  ,  il  quale  prima  di  appìgliarfi  alla 
^  Pittura  ,  Ci  efercitò  nell'  arte  della  Scoltura  . 
:  Poggia  quefta  Statoa  fopra  piediftallo  di  V^ron- 

•  7,0,  che  nel  mezzo  racchiude  un  pezzo  qua» 
,  drato  di  Dia  prò  Orientale  ,  il  qu.le  reca  ri- 
y  falto  ad  una  Pietà,  o  (ìa  Vergine  Addolorata 
;  con  Crifto  morto  a'  Tuoi  piedi,  fcolpita  in  oro 
.  mr-^flìccio  dallo  ilelTo  Fontana  »  Fra  quefto  Pie- 
,  diflallo  e  la  Menfa  fu  collocata  una  efatta  copia 

in  pittura  della  Immagine  miracolofa,che  deferi» 
vemmo  fifTat?  nell'antico  fuofìto  lotto  ali  Altare» 
e  coperta  a' riguardalo  ti  con  laftra  d'ar8;ento . 

Intorno  a  queflo  Altare  ardono  di  conti- 
nuo varj  lumi,  foftenuti  da  àrtificiofe  Lampa» 

ne 
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ne  d'argento  ,  donate  con  fufficienti  afTegna- 
menti  pel  mantenimeiito  dell'olio  da  alcuni  Re, 
Pii;.cipi,  Cavalien,ePerrone divote  .  Sopra  ali* 
Altare  ne*  giorni  più  folenni  pende  il  baldac- 
chino di  tela  d'oro,  il  quale  fervi  aU'ingrtfToj 
pompofo  fatto  in  quefta  Metropoli  dall' Impe- 
Trtdore  Carlo  VI.  a  xompagndto  dal  Cardinale 
Imperiali  Genovefe,  Legato  a  Latore  del  Som- 
mo Pontefice  Clemente  XI. ,  e  donato  dal  me- 
dcfimo  Monarca  a  quefta  Chiefa  . 

Fra  le  Pitture  più  infigni ,  che  fi  confer- 
varo  in  quefla  Chiefa,  meritano  diftinta  men- 
zione il  Martirio  di  Santa  Caterina  del  Cera- 
ni  ;  un  San  Sebaftiano,  ed  una  Pietà  di  Giu- 
lio Cefare  Procac  -ino  ;  l'AfTonzione  della  Ver- 
gine con  tutti  gli  Appoftoli  ;    ed  in  un'  altra 
tela  al  di  fotto  San  Fraixefco  ,  che  riceve  le 
Stimmate ,  di  Cammillo  Procaccino  ;  la  Con- 
verfìone  di  San  Paolo  ,  del  Moretto  da  Brefcia; 
San  Girolamo,  di  Gallilo  da  Lodi  ;  Maria  Ver- 
ne  in  cTtteggiam.erto  di  benedire  il  Figlio  ,  a 
cui  profefTano  i  Milanefì  particolare  divozione, 
di  Carlo  Urbino  d;'  Crema  ;    San  Giovanni  , 
che  battezza  Crifto  nel  Giordano  ,  di  Gau- 
denzio terrario;  Altra  immagi  e  dell' AfTow- 
ta,  e  San  Martino  in  abiti  portificali,del  pre- 
citato Carlo  Urbino  da  Crema;  La  RilTurre- 
ziore  del  Signore  di  Antonio  Campi  .   Altra 
Vergine  col  Divin  Figlio  ,  San  Giu.^eppe  ,  e 
San  Girolamo  con  gloria  d'Angioli ,  ed  in  al- 
tro 
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tro  piccolo  Quadro  portole  di  fotto  l'effigie-^ 
di  San  Rocco  ,  fono   opere  di  Paris  Bordo- 
ne .   Il  Martirio    de'  Santi   Nazzaro    e   Celfo 
colle  pitture  a  frefco  d'intorno,  fono  di  Giu- 
lio Cefare  Procaccino  .  Li  due  laterali  nella^ 
Cappella  del  CrocefifTo  di  riglievo  l'uno  rap- 
prefentante  l'Angiolo  Cuitode  ,  e  l'altro  San 
Giufeppe  ,  hanno  per  autori  il  primo  Carlo 
Cane,  ed  il  fecondo  Ercole  Procaccino .  Avvi 
altra  Cappella  dedicata  alla  Beata  Vergine  del 
Parto  rapprefentata  come  feduta  in  illatoa-. 
eoloiita,  e  coperta  di  vetri,  è  tenuta  di  mez- 
zo da  due  Tavole,  quella  alla  deftra  rappre- 
fenta  Sant'Anna  con  la  fua  Santiflìma   Figlia 
ancora  fanciulla  ,  pittura  di  Federigo  Panza  ; 
come  pure  quella  di  San  Carlo  ,  che  porta  il 
Sacro  Chiodo  in  procelTione  a  quelta  Chiefà 
(la  qual  cofa  avvenne  nell'anno  1576.  ,  in- 
tempo  di  peite ,  e  ne  ottenne  per  l'interceflìo- 
le  di  Noftra  Signora  la  liberazione) .  La  San- 
ra  Caterina  da  Siena  in  atteggiamento  di  ac- 
roftarfi  co'  labbri  al  Coftato  del  Redei!to''e_4 
:on  gloria  d'Angioli  ebbe  per  autore  Melchior 
Sherardino  ;  ne'  lati  poi  Carlofrancefco  Nu-. 
coloni  ,  detto  il  Pamfilo ,  effigiò  Santo  Anto- 
lio  Abate  ,  e  Santa  Monica  ,  con  altre  pie- 
iole  figure  di  Angioletti  volanti  . 

Si  confervano  inoltre  nelle  Q.u?rdarobe_^ 
li  quello  Tempio  m.olt'  altri  Quadri  con  le 
mmagini  degli  Apposoli  ,  degli  Evangelici , 

de* 
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de'  Dottori  della  Chiefa  ,  e  di  molti  altri 
Santi  ;  inoltre  tutti  i  Miller]  più  ragguarde- 
voli della  Vita  di  Maria  Vergine,  i  quali  con 
arazzi  di  Damafco  chermisi  trinato  ad  oro  , 
e  icudiai  di  ricamo  ,  ed  altres'-  con  copiofo 
numero  di  tavolette  ricche  di  voti  d'argento, 
fervono  ad  or  ;  re  tutto  il  recinto  della  Chiefa 
nel  tempo  della  fclcnne  Fefla  ,  che  vi  fi  ce- 
lebra nel  giorno  dell' Aflbnzione  di  Maria_ 
Vergine ,  nell>  di  cui  Vigilia  ,  dopo  i  Velpri 
folenni  ,  vi  (\  porta  dalla  Metropolitana  con 
l'accompagnam^ento  del  Clero  Secolare  e  Re- 
golare Ir,  Plenaria  Indulgenza  ,  Simile  Fon- 
2.ione  fi  reitcì^a  nella  Domenica  in  Albis ,  per 
dar  principio  ad  una  Solenne  Novena,  iflituita 
da  Filippo  IV.  Re  delle  Spagne  ,  nella  quale 
fi  canta  la  MefTa  da'  primari  Capitoli  delle— 
C<3legiate  di  queila  Città  per  ordine  di  De- 
canan/a,e  con  la  ripartita  afTiilenza  in  forma 
pubblica  de' Tribunali  ,  a  fi.^e  d'implorare  la 
protezione  di  Maria  Santiffima  a  favore  de* 
noftri  Priricipi  Dominanti  . 

Le  tele  ,  che  fervono  di  riparo  ali*  Or- 
gano ,  polio  in  fine  della  Chiefa  fopra  alle 
porte ,  furono  dipinte  da  Simone  Preterezza- 
no ,  rapprefentando  al  di  fuori  il  Nafcimento 
di  Maria  ,  ed  al  di  de..tro  ,  come  ripartite  , 
la  Salita  dì  Criilo  al  Cielo  ,  e  lo  Spofàlizio 
della  Vergine  con  San  Giufeppe  .  I  termini 
di  marmo ,  che  foflengono  l'Orchefla  furono 

in= 
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intagliati  dall'  Afcona  ,  aglievo   delle  Scuole 

,  ài  Campo-Santo  .  I  due  Profeti  entro  le  nic- 

3  chic  laterali  all'  Organo  fono  di  mano  d'Afta!- 

do  de' Lorenzi  Fiorentino,  il  quale  parimente 

formò  le  Statoe  di  Santo  Elia  Profeta  e  San 

Giovanni  Batilla,  ripofte  l'una  dirimpetto  ali* 

altra   ne'  Pilaftroni  della   Cuppola  .    L'altra 

.  Statoa  di  San  Giovanni  Evangelifta  collocata 

fu  l'ordine  delle  due  precitate  per  contro  ali" 

Altare  di  Noftra  Signora   è  di  lavoro  ecce!* 

1  [ente  del  più  volte  lodato  Annibale  Fontana  , 

,  a  cui  i  Signori  Deputati  della  Fabbrica  die- 

.  dero  in  tal  luogo  per  atteftato  di  gratitudine 

,  canore  vele   feppoltura  ,  facendo   intagliare  in 

,  nera  pietra  a  ricordanza  di    si   benemerito 

;  Scuitoce  la  feguente  Ifcrizione, dettata  daGia- 

^  copo  Refta  ingegnofiffimo  Letterato  di  quel- 

'  la  età  : 

j  Annibali  Fontana  Mediolanenfi 

,  Sculptori  fummo  , 

j         Qui  vel  marmora  ,  puf  ente  natura  , 
in  homines  mutavit  , 
vel  hominum  fìmulachra 
in  marmoribus  [pi-rare  jujjit  , 
Fabrica  Templi  hujus  Frafe6li  , 
qmd  ille  fculptilibus  Jìgnìs 
mirabiliter  ornavit 
B.M.pofuerunt  .. 
Vixit  annos  XXXXVIL 
Obizt  anno  MDXXCFH 

Poca 
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Poco  difco/lo  accanto  alla  Cappella  di 
San  Girolanio  fu  depofinto  il  Cadavero  dell* 
altro  infìgne  Pittore  GianBatifla  Crefpi  ,  de- 
nominato il  Gerani, come  ne  fa  telt-jmonianza 
una  picciola  lapide  ,  fopra  di  cui  fi  legge^ 
Icolpito  il  di  lui  nome  . 

Quafì  alla  metà  del  Tempio  venendo  per 
la  parte  finiftra  fi  rincontra  un'Atrio,  che  in- 
troduce  nella  Sagriftia  ,  desinata  ad  apparare 
ì  Sacerdoti  per  la  celebrazione  della  Santa_, 
MefTa ,  in  cui  fi  confervano  molte  tavole  d'in- 
ftgni  Pennelli  ,  tra'  quali  la  Immagine  di  Ma-: 
ria  Vergine  co'l  Bambino  e  Sant'Anna  di  Lio- 
nardo  da  Vinci;  il  ripofo  d'Egitto  di  Rafaello 
da  Urbino  ,  e  la  Riffurrezione  di  Criflo  effi- 
giata a  ricamo  con  l'ago  in  grande  Qjjadro| 
Salla  celebre  Pellegrina  .  Dalla  mentovata| 
Sagriftìa  fi  entra  in  un  altra  cinta  d'ogni  in-; 
torno  con  Armarj  di  noce  ,  in  cui  fi  confer-l 
vano  le  facre  Suppellettili  ,  le  Argenterie  per 
gli  Altari  ,  ed  il  Teforo  della  Vergine  mira-I 
colofa  d'immenfo  valore  ,  in  cui  fi  annovera-' 
no  grofle  Perle  ,  Smeraldi ,  Rubini ,  Diaman-| 
ti ,  ed  altre  preziofe  Pietre  ,  con  grande  quan- 
tità di  Annelli  ingiojellati ,  che  troppo  lunga 
imprefa  farebbe  il  defcriverli  con  diftinzione, 
laonde  ci  ballerà  di  averlo  accennato  .  Il  pa- 
vimento di  quefla  Chiefa  ,  benché  non  intie- 
ramente ,  è  coperto  di  bianchi  marmi  ,  con 
inneiti  di  pietre  colorite  ,  diftribuite  a  dife- 

gno, 
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I  gno  ,  laonde  fi  rende  in  ogni  fua  parte  meri- 
,  tevole  di  non  efTere  folamente  per  compendio 
defcritto  ,  ma  bensì  con  impegno  di  piìi  dif- 
fufo  ragguaglio  ,  opera  già  intraprefa  e  data  in 
luce  da  Fra  Paolo  Morigia  ,  pofcia  illuftrata 
dal  Purxcelli  nella  fua  DilTertazione  Nazzaria- 
na ,  ed  ancóra  dal  Padre  Don  Giufeppe  Girolamo 
Semenzi ,  nel  Ragguaglio  imprefTo  in  Milano 
l'anno  1700.  Era  altrevolte  dipendente  dalla 
Giuredizione  de'  Monaci ,  e  dell'  Abate  Com- 
mendatario di  San  Celiò  ,  dopo  de'  Canonici 
Regolari  di  San  Salvatore  ,  da  cui  in  fine  fu 
fottratta  per  carta  di  compromefTo  fatta  da' 
Signori  Deputati  della  Fabbrica  ,  e  da  Paolo 
Capranica  Commendatario  del  Monastero  ,  e 
da' Canonici  di  San  Salvatore  nella  Perfona  di 
San  Carlo  Borromeo  ,  che  collaudò ,  e  ila  bili 
i  patti  della  concordia  e  tranfazione,la  quale 
fu  poi  approvata  e  confermata  con  fua  Bolla 
dalla  fanta  memoria  di  Papa  Gregorio  XIV. 
Data  Roma  in  Monte^Quirmali ,  Anno  Incar-^ 
nationis  Dominila  MDXCI,  quarto  Kalendas 
^unii  ,  Pontificatus  noflri  Anno  primo  , 


Tomo  Ili,  E  Santa 
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Num.  86. 

SantaMariadellaFrefentaziofiey 
altr evolte  Spedale . 

NEir  altro  lato  della  Strada  ,  che  condu- 
ce alla  defcritta  Chiefa  di  San  Celfo  , 
vi  aveva  uno  Spedale ,  che  prefe  il  no- 
me di  San  CeKo .  Si  dice  fondato  da  Alberto 
noftro  Arcivcfcovo  verfo  l'anno  815.  per  rice- 
vere, e  nodrire  i  piccioli  fanciulli  abbandonati 
da' Genitori,  odeipofti,  la  qual' opera  di  pie- 
tà ,  per  av\'iro  del  Puricelli  (^),  era  dapprima 
fiata  intrapreià  da  Dateo  Arciprete  della  Chie- 
fa Milanefe  nell*  anno  787.  ,  raccogliendoli 
quelli  in  una  Cafa  contigua  a  San  Salvatore , 
defcritto  fotto  al  Num.  ^.  Era  provveduto  lo 
Spedale  degli  Efpolli  di  buone  rendite  ,  le^ 
quali  furono  aumentate  da  Bernabò  Vifcontì 
Signore  di  Milano  ,  fecondo  rafTcrzione  del 
P.  Paolo  Morigia  .  Sopra  la  porrà  dello  Spe- 
dale ,  riportato  forfè  in  quefto  fìto  da  Landol- 
fo II.  Arcivefcovo  nell'  anno  997.  ,  quando 
fondò  e  dotò  il  Monallero  di  San  Celfo,  effen- 
do  collume  di  que'  Secoli  di  porre  gli  Spedali 
a  canto  de'  Monafteri ,  per  efercitare  i  Monaci 
nelle  opere  di  Carità  ,  fu  inferita  la  fottono- 
tata  Ifcrizione  ,  levata  nel  iji6. 

Mi- 

{à)  Morv.ìn,  Lajll.  Ambrof.  jinm.  XXIII. 
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Miferabilium  Infantium  opportuna  domusy 

Cujus  janua  efi  Chriflus  ; 

Medìolanenjìum  Civium  pietas  Jìc  pawulos  foviv 

Innocens  in  utraque  facilis^  qui  nefciat,  vita . 

Querto  ancora  fu  aggregato  da  Papa  Pio 
.  IV.  allo  Spedale  maggiore,  come  nella  fpofì- 
,«:zione  di  tal  fito  difflilamente  additammo,  ed 
.  al  preferite  tal  fito  è  convertito  in  ufo  profa- 
no ,  abitandone  parte  alcuni  laici  ,  e  nel  ri- 
.  manente  eflendovi  un  privato  Teatro ,  e  l'Ac- 
:  cademia  ,  in  cui  dal  principio  di  Maggio  , 
.  fino  al  fine  di  Agofto  fi  efercitaro  ne' dì  fe- 
),  itivi  al  dopo  pranzo  gli  Studiofi  delle  tre  arti 
.  di  Pittura  ,  Scoltura  ,  ed  Architettura ,  facen- 
do difegni  e  modelli  a  beneplacito  de'  Maefiri 
,  fopr^intendenti  a*medefimi  .  Vi  fi  mantengo- 
:;  no  pertanto  ,  a  fpefe  dell'Accademia  ,  il  Na- 
,  turale  ,  riglievi  ,  e  dilègni  degli  Uomini  piì^i 
■'  infigni  in  tale  Profeflione  ,  encndo  Hata  la__ 
ynedefima  Accademia  ricevuta  fbtto  la  prote- 
.  zione  delia  Cefarea  Maeftà  di  Carlo  Vi.  Im- 
i  peradore  con  fuo  Difpaccio  dato  in  Vienna_, 
a.alli  15.  d' Agofto  dell'anno  17 16. 

JLa  Chiefa  ,  che  ferviva  allo  Spedale ,  è 
di  una  fola  Nave  ,  foffittata  di  tavole  ,  fotto 
il  titolo  della  Prefentazione  di  Maria  Vergi  ne. 
i.'Ha  due  Altari  ,  computandofi  il  Maggiore  , 
fopra  di  cui  fla  riporto  un  Quadro ,  rappre- 
fcntante  lo  Spofalizio  di  Noltra  Signora  con 
E  1  San 
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San  Giufeppe  ,  dipinto  da  Melchior  Gherar- 
dini  .  Ora  ferve  la  Chiefa  di  Oratorio  alli 
Pittori  dell'  Accademia  ,  ed  i  loro  Scuolari 
ne'  d\  feftivi  vi  recitano  l'Offi/io  di  Maria_ 
Ver-^inc .  Q,ui  pure  fi  celebra  la  Fella  annua 
dell'Evangelica  San  Luca  Protettore  di  tal' 
Arte  con  grande  folennità  ed  apparato,  onde 
al  prcfeate  viene  chiamata  la  Chiefa  ftelTa»*. 
eoi  nome  del  Santo  Evangelica  . 


Po7ite  di  Porta  Lodovica. 

Ludovico  Maria  Sforza  Signore  di  Mila- 
no avendo  pofta  mente  alla  fingolare-^ 
divozione  ,  con  cui  i  Milanefi  in  gran 
numero  concorrevano  a  vietare  la  miracolofa 
Immagine  di  Noftra  Signora  prelTo  San  Celfo, 
per  rendere  loro  più  comodo  l'accefTo  ,  fece 
aprire  nell'  anno  1496.  quefta  Porta  ,  e  dal 
fuo  nome  ,  (a)  volle  che  ejja  foffe  domandata 
FORT  A  LODOT^ICA  ^  ed  a  perpetua  memo- 
ria volle  che  [opra  detta  Porta  (  nella  parte_. 
eflcriore  ,  ove  tuttavia  fi  conferva)  gli  fojje 
mejjo  PArma  Ducale  [colpita  in  marmo  bianco 
£on  quefla  fottofcritta  Ifcrizione:  __yv^ 
^ LV 

(a)  Parole  di  Fr.  Paolo  Morip^ia  al  Capo  5 .  del  libre 
della  fondazione  della  Chiefa  della  Madonna  di 
San  Celfo , 
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LV 


B  E 


S  F 


M  A 


EST 


AN 


MEDIOLANI    DVCES. 

ZJt  religtò[um  iter  ad  Maria  Dei  Matris 

Et  Olfi  j^cles  compendio  Civibus  fuis 

Commodius  faceret 

Ludovictis  Dux  Mediolcmenjìs 

Vortam    nomine     fuo    Ludovicani 

Cum  Beatrice  Conjuge 

Aperuit  . 

Ed  in  fatti  .  mercè  di  quefto  Principe  , 
per  retta  Strada  ,  difera  dalla  fìniftra  parte  , 
Col  pro^reflTo  degli  anni  con  colonnette  uni- 
formi di  fafTo  ,  c^e  <5*alzano  (ìio  al  cubito 
d'un  Uomo  ,  il  pafTì  alla  Chicfa  fuccennata , 
E  3  e  di 
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e  di  là  fino  alla  Pufterla,  parimente  cliiamatà 
Ludovica .  Non  fi  può  però  accordare  al  pre- 
citato Morigia  ,  che  dapprima  {a)  chiunque 
voleva  ire  a  quella.  Divozione  ,  conveniva  an^ 
dar  ad  cjfa  per  la  via  di  Porta  Ticinefe^overo 
dì  Porta  Romana  ;  imperiocchè  fé  non  in  que- 
llo medéfimo  firo ,  almeno  poco  difcofla  ,  vi 
era  ancora  per  l'addietro  una  Pufterla  ,  la-. 
auale  dalla  contigua  Chiefa  prendeva  il  nome 
ai  Santa  Eufemia  ,  ed  era  delle  più  ornate 
della  Città,  laonde  la  defcriveremo  colle  fteffe 
parole  di  Gualvaneo  Fiamma  ,  che  la  dinota 
così  (J?)  :  Porta  Romana  habct  duas  Puflerlas , 
T'^ersiis  Oriens  Puflerla  ,  qu/V  dicitur  Porta 
Tonfa  ....  Ex  altera  -parte  versus  Occidens 
hahet  PUSTEREAM  S.  EVPHEMIJE  ,  quce 
ftiper  catcras  Puflerlas  e/i  decentiori  opere  fa- 
bricata  ,  ^  clariori  marmare  .  Ifla  Puflerla 
habet  deforis  ex  oppo/ìto  Monaflerium  S.  Celfi  ; 
inoltre  il  medefimo  Autore  defcrivendo  la  di- 
stanza da  una  Porta  all'  altra  aflìcurò  ,  che  à 
Porta  Romana  ufque  ad  S.  Eupbemiam  vi  erano 
frappone  hrachia  814.  A  S.  Euphemia  ufque 
aiClufam  (cioè  al  Ponte,  ora  chiamato  delle 
Pioppe  ,  o  fia  Pobbiette)  408.  A  Clufa  ufque 
ai  Portam  Ticinenfem  ?o8.  Laonde  fi  deve-j 
conchiudcre  co'l  Pu ricelli (r), che  quefta  Porta 
fia_ 

(a)  Nel  luogo  fuddetto  . 

{b)  In  Chron  Extrava^    c^tp.  94. 

(e)  Dijfert.  Nazay.  cap.  CXXX. 
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ni  fiata  dal  riferito  Duca  o  di  poco  tratto 
rrafportata  ,  od  ampliata  ,  non  già  del  tutto 
aperta  ,  quando  già  vi  era  ancora  dapprima, 
:hiamata  Pufierla  S^  Euphemia  ,  come  abbia- 
mo dimoflrato  . 

^ ^ -  -  -  .  . — — ^ 

Num.   87. 

Cbiefa  e  Mojiaflero  delle  ange- 
liche di  San  Paolo 
Convertito . 

EMtrando  per  la  Porta  di  fopra  defcrìtta, 
tolto  fi  ritrova  nella  parte  delira  il  re- 
cinto del  celebre  Monaftero  di  SarL^ 
?aolo  ,  fondato  a  Tue  Ipefe  dalla  pia  Matrona 
;  Ludovica  Torcila  ,  ContelTa  di  Guaftalla  ,  la 
;  di  cui  Vita  eflendo  ftata  fcritta  dilfuramente 
■  dal  Padre  Carlo  Gregorio  Rofignoli  della 
i  Compagnia  di  Gesù  ,  da  ellb  prenderemo  le 
!  più  diliinte  notizie  attinenti  ad  ilpiegare  la 
;  Fondazione  ed  ampliazione  di  quefto  pregia- 
li tilTimo  Chioflro  . 

'         Quella  Signora  determinatafi  dì  fondare 

-  ana  Congregazione  di  fceìte  Matrone  e  Don- 

i  eelle  ,  per  dedicarli   unitamente    al  Divino 

fervizio ,  trafcelfe  quello  fito ,  in  cui  alberga- 

'  vano  femmine  di  rea  vita,  e  fatta  la  compera 

di  24.  Cafe  9  fece  fubìto  porre  mano  ad  er- 

E  4  gerc 
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gere  l'edifizio  in  forma  di  Chioflro  ,  renden* 
do  COSI  adempiuta  la  profezia  fatta  dal  Beato 
Amedeo  fonditore  del  Convento  della  Pace  , 
il  quale  difle  quafi  un  Secolo  innanzi  ,  che 
quella  maiidra  di  Femmine  impudiche  fareb- 
be divenuta  un  giardino  di  puriflime  Vergini . 
Mentre  crefceva  in  poco  tempo  la  fabbrica»^ 
del  Monaftero  ,  la  Gontcffa  impetrò  da  Papa 
Paolo  HI.  ampia  facoltà  d'iftituire  un  Mona- 
fiero  o  Collegio  fotto  la  Regola  di  Santo 
Agoflino  ,  e  fotto  la  proteziore  di  San  Pàolo 
Converfo  ,  valendofì  ael  confìglio  e  dell'  ope- 
ra del  Venerabile  Padre  Don  Antonmaria  Zac- 
caria altro  de'  Fondatori  della  Congregazio- 
ne de' Cherici  Regolari  di  San  Paolo  .  Ot- 
tenne inoltre  dal  Sommo  Pontefice  la  licenza: 
di  poter'  e/barre  a  fuo  arbitrio  quattro  Mo- 
nache da  qualunque  Monaftero  di  Santo  Ago- 
ftino  ,  o  di  San  Benedetto  ,  o  pure  San  Do- 
menico ,  per  dare  il  primo  indirizzo  nella 
vita  regolare  alle  nuove  Religiofe  .  Eleffe 
pertanto  quattro  Domenicane  dal  Chioftro  di 
San  Lazzero  ,  delle  quali  ne  rimafe  una  fòla, 
chiamata  Bonafrancefca  da  Caftiglione  .  Dif- 
pofle  adunque  le  Celle  ,  e  provvedutele  dellai 
necelTiria  fuppellettile  ,  fifsò  il  giorno  dell' 
ìngrefìTo  alH  5.  d'Ottobre  15 jj.  avendo  prima; 
donate  le  antiche  fue  Cafe  vicine  al  Mona«i 
fiero  di  Santo  Ambrofìo  alla  nafcente  Con-' 
gregazione   di  San  Paolo  ,  in  cui  entrarono 

alcuni    i 
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^  alcuni  de'  fuoì  Cortigiani  . 
Jti  Nel  giorno  di  Natale  dello  Aefs*  anno  fu 

f  aperta  la  Chiefa  >  e  vi  fi  celebrò  la  prima 
:!«  Meffa  ;  alli  2^.  dì  Gennajo  ^  giorno  feiHvo 
JÌ)  della  Converfìone  dì  San  Paolo  ,  la  Cont^^fTa 
ni  colle  altre  flie  Compagne  lo  prelero  per  fuo 
1.  fpeciale  Avvocato  ,  e  principiarono  a  cantare 
ipl  in  Coro  le  Ore  Canoniche  ,  avendo  a  quello 
Hi  fine  la  Fondatrice  cangiato  il  nome  Battell- 
Dti  male  in  quello  di  Paola  Maria  .  Nella  feguente 
ole  Domenica  di  Qjainqaagefima  fei  delle  predet- 
pe  te,  provvedute  dalla Torella  di  dote  compe- 
k  lente  ,  prefero  l'abito  Monachile  ,  e  furono 
%  le  primizie  di  queilo  ReligioUffimo  Chioflro . 
Of  Portavano  quefte  da  principio  annello  in  dito, 
az  che  racchiudeva  in  vece  di  Gemma  una  Croce 
do  fcolpità  nel  mezzeria  quale  altresì  portarono 
go-  impreffa  nella  Pazienza  fopra  del  petto  ;  elef- 
5o  fero  l'abito  bianco  eoa  fune  in  collo  ,  ed  in 
ellj  que*  tempi  ancora  una  Corona  dì  fpine  in-, 
elle  capo  ,  che  fu  pófcìa  dìmeffa  .  tJnitefì  a  Ca- 
ia pitolo  nel  giorno  di  San  Fràncefco  d'Affifi  , 
■  per  eleggere  un*  antinome  comune  a  tutte  ^ 
;•  mentre  fi  proponeva  ,  fé  avelTero  a  prendere 
;  quello  dì  Donna  ,  0  di  Suora  ^  una  Novizia 
i  giovanetta  propofe  il  nome  di  Angeliche  ,  e 
rj  fu  comunemente  accettato  ,  approvato  di  poi 
-i.con  particolare  Privilegio  da  Papà  Paolo  III., 
x^-il  quale  diede  loro  la  licenza  di  poter  entrare 
jiC  in  qualfìfolìe  Monàfiero  ,  benché  fogeetto  a 
li  Qaa- 
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Cliufura  ,  per  introddurvi  la  vera  olTervanZcl 
della  vita  religiola  ;  e  ciò  parimente  praticò 
dopo  pochi  anni  il  Cardinale  Arcivefcovo  San 
Carlo  Borromeo,  il  quale  fpeffo  vifitava  que- 
ùo  Chiollro  ,  e  lo  foleva  chiamare  il  giojcllo 
della  fua  Mitra  . 

Tali  vantaggiofì  ed  efemplari  impieghi 
foftenncro  quefte  Religiofe  fin' intorno  all'an- 
no 155^.  ,  in  cui  già  fi  trovava  il  Monallero 
crefciuto  a  maggior  numero  di  perfone  quali- 
ficate per  nobiltà  di  Sangue  ,  e  per  altre  di- 
pinte prerogative,  quando  venne  penfìcro  ad 
alcune  delle  primarie  di  fequeilrarfì  affatto 
dal  commercio  umano,  e  di  iottoporfi  a  per- 
fetta Clausura  ;  a  ciò  fi  oppofe  la  Torcila  , 
ma  prevalfcro  i  maggiori  voti  delle  Angeli- 
che ,  le  quali  ben  tol^o  ottennero  dalla  Santa 
Sede  la  facoltà  della  Clairfura  ;  e  la  Fonda- 
trice fé  ne  ritirò  per  eriggere  altrove  un  Col- 
legio a  benefizio  delle  nobili  e  povere  Fan- 
ciulle, la  qual  cofa  di  poi  ha  intraprefo  e  con- 
dotto a  fine  ,  fondando  quello  ,  che  fi  deno- 
mina della  Guaftalla ,  delcritto  in  queft'  Ope- 
ra fotto  il  Num.  41. 

Ma  per  far  ritorno  a  trattare  del  Mona- 
fiero  di  San  Paolo  ,  è  qneili  coftrutto  di 
pianta  in  forma  di  Chioflro  perfetto  :  di  fotta 
con  quattro  Portici  aperti  ,  ciafcuno  di  dieci 
Archi  ,  foflenuri  da  dieci  Colonne  di  vivo  : 
e  di  fopra  coaClauflri  chiufi,intorno^  a' quali 

vanno 


^T^ccicttco    cleLLcL-  Ch-iescx.     citi    SP  fra-crlcr. 
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vanno  in  giro  le  Celle  ,  tutte  a  livello  .  Ewt 
una  gran  Sala  ,  il  Noviziato  divifo  dal  rima- 
nente ,  un  albergo  nobile  per  le  Educande  , 
le  Officine  feparate  con  beli'  ordine  ,  opere^ 
tutte  di  grande  fpefa  :  ballando  il  dire  ,  che 
la  fola  Conteffa  v'impiegò  del  fuo  patrimonio 
per  la  fomma  di  ben'  ottanta  mila  feudi .  Ma 
il  più  bello  e  magnifico  di  queft*  opera  fi 
è  la  Chiefa ,  una  delle  più  riguardevoli  della 
Città  )  divifa  in  fette  Altari,  tre  per  lato  ,  ed 
il  Maggiore  di  (ingoiare  bellezza  . 

Il  di  lei  frontifpizio ,  difefo  da  muraglia^ 
che  gli  gira  d'intorno, e  forma  come  un  Ve- 
ftibolo  ,  fu  architettato  da  Giambatifta  Cref» 
pi  ,  detto  il  Cerano  ,  in  ordine  Corintio  c_ 
Dorico  ,  ornato  di  colonne  ,  lefene  -^  archi- 
travi ,  fregi  ,  cornici ,  pii'amidi ,  ed  arabefchl 
con  Iflatoe  in  cima, tutte  cofe  lavorate  in  fini 
marmi ,  e  perciò  ne  efponiamo  fotto  agli  oc* 
ehi  del  Leggitore  Tefatto  Difegno  . 

Sopra  alla  gran  Porta  fu  riporto  un  Qua* 
dro  di  marmo  di  Carrara  ,  rapprefentante  a 
mezzo  riglievo  la  Converfione  di  San  Paolo  ^ 
intagliato  da  Gafparo  Vifmara  a  norma  del 
difegno  fatto  dal  predetto  Cerano  .  A*  lati  fi 
frappongono  a  lifci  marmi  due  longhi  arabef- 
Ichi  ,  intrecciati  co'  trofei  del  Santo  Appofto- 
|lo  ,  vai'  a  dire  la  tromba,  i  flagelli  ,  la  cor- 
iba  ,  le  catene  ,  i  libri  ec. ,  modellati  da  An- 
drea Biffi  fopra  il  penfiero  del  fopralodato  Ce- 
rano, 
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raiio  ,  intagliati  poi  in  marmo  a  perfettifllmo 
lavoro  in  parte  dal  medefìmo  Biffi  ,  e  nel  ri- 
manente da  Giacopo  del  Buoro  .  Nella  iom- 
mità  della  fcKciata  furono  polli  tre  Angioli 
di  llatura  gigantefca  ;  i  laterati  fcolpiti  dal 
Lafagna,e  quello  di  mezzo  in  atteggiamentc 
di  foitenere  fopra  del  capo  un  gran  vafo  di 
bronzo  con  ifpada  fguainata  ,  è  opera  di  Gi- 
rolamo Preoflo,  entrambi  Milaneii. 

La  Chiefa  al  di  dentro  fu  ornata  di  ec- 
cellenti pitture  da' Fratelli ,  Giulio  ,  Antonio. 
e  Vincenzo  Canipi  Crcmonefì  ,  i  quali  ancor^ 
adoperarono  gli  eccellenti  loro  pennelli  nel 
Coro,  o  Uà  Chiefa  intcriore  delle  Monache. 
Sopra  l'Aitar  maggiore  Ila  ripofta  una  Tavoli 
co'l  Mifterio  del  Nafcimento  del  Redentore. 
di  Giulio  Campi  ,  che  ne*  giorni  Solenni  vie- 
ne ornata  con  Ancona  ricca  d'intagli  d'argen te 
mafficcio  .  Lo  fleifo  Pittore  fece  un  altra_ 
tavola  della  Beata  Vergine  co'l  Bambino  frd 
le  braccia .  Nelle  altre  Cappelle  vi  ha  il  Re*, 
dentore  ,  che  porge  le  Chiavi  a  San  Pietro  . 
di  Bernardino  Campi  :  U;' A:\giolo  con  due 
Appostoli ,  di  Simone  Pretcrezzani  ;  San  Car-; 
lo  Borromeo, di  Melchior  Gherardini  ;  i  Mar- 
tiri di  San  Paolo  ,  e  di  San  Lorenzo  erpreft: 
in  tela  da  Antonio  Campi  .  Cadauna  d? 
quelle  Cappelle  è  difefa  co'  Bal?uflri  di  mar- 
ino bianco ,  intrecciato  con  felloni  ed  arabef*' 
chi  di  ferro  dorato  ,  che  racchiude  Io  Stem- 
ma 
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)'nia  gentilizio  di  Cafa  Spinola  ,  comechè  fatti 
.3  fpefe  dell'Angelica  Paola  Mariana  Spinola 
DrofeiTa  di  quello  Mon altero  ,  la  quale  pari- 
mente £tcQ  ornare  di  marmi  il  Comunicato- 
rio  ,  e  la  Ruota  nell'  anno  1709. 

In  quello  Chiollro  con  efatta  olTervanza  di 
i  perfezione  ,  in  nulla  dilfimili  dalle  prime  fon- 
datrici ,  dimoravano  molte  Vergini ,  nate  dalle 
Caie  più  nobili  di  Milano ,  e  di  molt'  altre  Città 
.ieir Italia.  Vivono  quefte  regolate  da'  Padri 
Barnabiti, ed  hanno  dal  Collegio  di  San  Barna- 
ba i  loro  Confeffòri ,  ePedicatori, patendo  però 
jfalerfi  di  qualunq*  altro  Sacerdote  approvato . 


Num.  88. 
Santa  Eufemia  Parrocchia . 


[•jjIjOOpra  la  valla  Piazza ,  in  cui  It  ritrova  alla 
le-O  ^^^^^  ^^  Porta  ,  che  introduce  iielia_ 
!g  Chiefa  e  Claufura  del  Monillero  di  San 

jjl^aolo  ,  Ha  polla  di  fronte  l'antica  Chiefa  di 
,)anta  Eufemia  ,  fondata  a  liie  fpefe  da  San 
,ienatore  Arcivefcovo  di  Milano  in  vicinanza 
IJlla  fua  Cafa  paterna  ,  laonde  fu  eretta  negli 
iltimi  anni  del  Secolo  quinto  ,  come  lo  atte- 
la  l'Abate  Ughelli  {a)  nella  Vita  di  quello 
•Vrcivefcovo  ,  conchiudendone  la  ^  narrazione 

\\  1  (a)  hai.  Sacr.  Tom.  IF.  Edit.  Fen.  coi.  52. 
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jn  tal   maniera  :  S.  Senator  fepultus    efl   iri^ 

Tempio  San5ia  Euphemia  prope  pattrnas  ades 
ab  ipfo  confìruóio  .   In  memoria  di  ciò  ne'  Se- 
coli baffi  fu  pofta  l'Ifcrizione  nella  medefima 
Chiefa  in  vicinanza  dell'Altare  maggiore  : 
San6ltts  Senator  Septara  pofi  fra5Ìum  Neflo'^ 
rium    aliofque    Harefìarcas  ,  Pontifìcia    adi 
Concilium    Conftantinopolitanum    legatione  ,: 
^   Mecliolanenjì  Epifcoporum  Synodo  Leoni  m 
Primo  unicè  carus  ,  atquc  maximarum  vir^ 
tutum  commendatione  ,  tam  Oritntali ^quàrri 
Occidentali    Ecclcjìa  acceptijjìmus  ,  SanSto 
Benigno  mortuo  ,  Archiepifcopus  Mediolank 
creatus ,  Sacrum  hoc  D.  Euphemia  Templum, 
cujus  Chalcedone  tumulum  religiose  frequen^^ 
tarat  ,  prope  patcrnam  domum  adifìcavit  ^ 
ubi  moriens  Scpulchrum  elegit  ,  gubcrnata^- 
j4nnos  11^.  Ecclejìa  Mediolanen/ì  .   Ab  Ana 
fia/ìo  II.  in  SanCiorum  numerum  relatus  e/i 
Anno  IJD. 
Che   riteneiTe  in  que*  tempi  il  cognome  de 
Settala  ,  abbaftanza  lo  confutò  il  Padre  Pape- 
brochio  negli  A^a  San6iorum  forco  il  giornc 
^8.  di  Maggio  .    E' pur  noto  agli  Eruditi 
come   folamente  dopo  molti  Secoli  fia  fiate 
introdotto  dalla  Chiefa  il  coflume  di  Cane 
nizzare  i  Santi  .    Molto  meno  poi  potè  eie 
fare  Anaflafìo  IL ,  il  quale  morì  alcuni  ann 
prima  di  San  Senatore  ;  bafti  però  ài  avenl 
acceiviati  quefli  notabililfimi  sbagli ,  per  pro- 
vare 


k 


k 
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yare  affai  pofteriore  li  riferirà  Ifcrizione  ,  non 
/olendo  qui  rxOi  difìPufamenre  trattare  quefte 
naterie  ballevolmenre  note  agli  Eruditi  . 

Sopra  la  parte  interiore  della  Porrà  mag- 
giore vi  ha  un'  altra  Lapide  di  bianco  mar- 
lìo  ,  cinta  air  intorno  di  ornamenti  lavorati 
n  iflucco  ,  la  quale  contiene  quafi  gli  ileiTi 
entimenti  della  precedente  ,  e  Fu  in  tal  fìto 
ipofta  da  Monfìgnor  Carlo  vSettala  Vefcovo 
U  Tortona  nel  1^75.  ,  conchiudendola  così: 
larolus  Septala  ex  Metropolitana  Archipresl^y'- 
tero  Epifcopus  Dcrthona  ad  retinendam  me- 
morìam  pofuit  Anno  MIDCLXXV. 

Fu  adunque  feppellito  in  quefta  Chiefa_, 
[  Santo  Arcivefcovo  fuccitato,  e  le  di  lui  la- 
re Reliquie  furono  riconofciute  Tanno  173 1., 
'^  "lì.  occasione  di  rifare  con  lifci  marmi  l'Altare 
'^  aaggiore , ed  il  Tabernacolo;  dietro  al  quale 
■j  LI  Icritra  la  feguente  memoria  ,  dettata   dal 
hiariflìmo   Sig.  Dottore   Safll  Bibbi iorecario 
lell'Ambrogiana  : 
pe|  Aram  hanc  Maximam 

S.  Senatoris  Archicp.  AJediol. 
^   S.  Sabime  T^irg.  é*  Mart, 
OJJtbus  ac  Cinertbus  ditatam 
M'  Hieronymus  de  Comtte 

ai         Alter  ex  Reóforibus  iflius  Ecclefia 
MI  •  Primum  lapidem  ponens 

veri;  Proprio  are  extruendam  curavit 

pro    Anno  MDCCXXXl  VII.  Kal.  Septcmb. 
re  V'è 
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V  è  traddizione  ,  che  il  medesimo  Sai! 
Senatore  abbia  afTegnate  annue  readite  pen 
vciUrc  ogn'  anno  con  abiti  decenti  ventiffi 
poverelli  ,  e  fotto  il  di  lui  nome  fi  mantieni 
ancora  in  quefU  Chiefa  una  Compagnia, o  fi 
Confraternita  ,  incaricata  di  fare  diftribuire.: 
annue  limofiae  a'bifognofi  ,  tra  li  quali,  afle 
gnamenti  dotali  a  fei  povere  Zitelle  della. 
Parrocchia  per  legato  lafciato  da  una  pia  Per 
fona  della  Famiglia  Brafca  nell'anno  i$ti, 
oltre  molti  altri  iovvcnìmenti  ,  che  fi  difpen 
fano  a'  miferabili  dalla  Scuola  del  Santiffim 
Sacramento,  eretta  nella  medefima  -  Parroci?! 
chiale . 

La  Chiefa,  che  al  prefente  vediamo,  fab 
bricata  fuori  d'ogni  dubbio  nello  lleffo  fito 
ove  iiava  l'antica  ,  ciò  ricavandofi  da  veccl 
Ibri  delle  Litiinie  Triduane,  e  dalle  memori 
della  Pufterla  ,  che  fi  denominava  pariment 
di  Santa  Eufemia  ,  per  cui  fi  palTava  al  Mon 
fiero  di  San  Celfo  ,  come  fcrilTe  il  fuccitat 
Fiam.ma  :  Puflcrla  S.  Eupbemi^  habet  de  fon 
ex  o^fojjto  Afo'riafit'rium  S,  Cel/ì;  è  precedut 
r?eir  ingrelTo  da  un  Portico ,  foflenuto  con  u 
colonne  di  marmo  ;  al  di  dentro  poi  rimar 
divifi  in  tre  Navi  con  archi  ,  che  poggian, 
fòpra  Piliìitri  di  pietre  cotte  in  difegno  C(, 
rintio .  Oltre  la  maggiore ,  ha  efla  otto  C^ij! 
pelle  ,  egualmente  ripartite,  ed  altri  due  Ai 
chi  ,  che  fervono  ,  l'imo  al  tumulo  di  Cafa,' 

Brafca , 
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afca  ,  e  l'altro  al  Foi?re  Battefimale  . 

La  Tavola  di  Maria  Vergine  dietro  ali* 

I  iltare  maggiore  ,  fu  dipinta  aa  Marco  Ugo- 

„  Dne ,  creduto  difcepolo  di  Lionardo  da  Vin- 

'/  i  .  In  quella  dedicata  alla  Santa  Croce  ,  la_» 

lama  Elena  è  opera  di  Giufeppe  Vermiglio  ; 

T  ■  Coftantino  di  Giambatill:a  a  OfTona  ;   Gesù 

leirOrto  del  Belloni  ,  ed  i  fregi  all'intorno 

ti  Claudio  Lorenefe  :  Nel  ij'{<.  fu  polla  fo- 

^  ira  l'Altare  una  tela  rapprefentante  Gesù  Cro- 

'  efilTo  ,  Maria  Santiffima  ,  l'Evangelica  Sari^ 

Giovanni,  e  la  Maddalena,  dipinta  dal  Colla, 

èrvendo  di  Ancona  un'  ornato  a  frefco  di  ar- 

hitettura  ,  fatto  da  Giovanni  Ricardi  .    Vi 

,  la  ancora  altra  moderna  Cappella  dell' Imma- 

.^  [olata Concezione,  efpreffa  in  pittura  da  Giu- 

°,  èppe  Rivola.    Nella  Sacriftia  fi  confervano 

^ìue  tele,  rapprefen tanti  il  Martirio  della  Santa 

fitolare  ,   le  quali  altre  volte  fervivano  per 

ìpprire  le  canne  dell'Organo  ,  infìgne  lavoro 

Jfìel  Dipintore  Salviati  . 

E*  quella  Chiefa  Parrocchiale  governata 

la  due  Rettori  ;  altrevolte  aveva  Canonici  , 

le*  quali  ne  fece  memoria  il  Corio  nella  fua 

jtoria  fotto  Tanno  1497.  Ciò  pure  viene  con- 

èrmato  da  un' altro  Libro,  intitolato:  Manuale 

Annnaliiim  Cleri  Medio!.  ,   in  cui  facendoli 

nenzione  della  dillribozione  de'llipendj  fiflati 

..a  limofìna   di  Legati  adempiti  ,  fi   dividono 

^■|uelli  in  tre  ClaCi  :  Ecclefia  San6Ì£  Euphemiiey 

^^  Tomo  Uh  F  ^Ì«/^^<t' 
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ejufquc   Capituli  ,   ^  Capcllaìii  ,   ac  poflmo-\ 
éum  Farochianorum  . 


Nuni.  89, 

La  Maddalena ,  Monache 
^gofliniane  • 

PT^ofeguendo  il  viaggio  per  h  retta  ilra 
da,  che  dal  Ponte  di  Porta  Lodovica»;, 
riconduce  al  centro  della  Città  ,  fi  riiiil 
trova  alla  deftra  un  Monaftero    d'i  Vergini 
che  profelTano  la  Regola  di  Santo  AgolHno . 
ieguendo  il  Rito  Ambrogiano  ,  le  quah  pej  „, 
lo  palTato  venivano  denominate  del  Paradifo  3, 
come  fi  ricava  dal  più  volte  citato  Cataloga  " 
fcritto  in  pergamena  verfo  l'anno  lyoo.  ,  ii 
cui  fonò  efprefTe  colle  feguenti  parole  :  Le« 
Dorme  dal  Paradifo  de  l'Ordine  di  San6io  Aw 
guflino  Conventuale .  Ora  fono  chiamate  dello 
Maddalena  d'abito  nero ,  a  dil1:inzione  di  un), 
altro  pofto  in  Porta  Ticinefe  fotto  l'invocazioj 
ne  della  medefima  Santa  ,  in  cui  le  Religiofi 
vertono  l'abito  bianco  delle  Umiliate  . 

Era  dapprima  quefto  Monastero  fifTatc 
non  molto  difcofto  dal  fito  prefente  ,  cioè  ii 
una  angufta  Contrada  ,   che  ritiene   fino  ai  ^f 
giorno  d'oggi  il  nome  della  Maddalena ,  e  v 

flette 
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'  iiette  fino  all'anno  del  Signore  1494.,  in  cui 
ìfTendo  Arcivefcovo  di  Milano  Monfignor 
juid'  Antonio  Arcimboldi  ,  le  Velate  Ver- 
dini paffarono  ad  abitare  in  quefto  fìto  ,  co- 
recchè  affai  piìi  ampio  ed  ameno  del  prece- 
lente  ,  di  cui  fino  a  quefti  giorni  fi  vedono 
ielle  Cafe ,  ora  abitate  da  perlòne  Secolari ,  li 
nanifefti  avanzi  delle  muraglie  della  Ckufij- 
•a  ;  quindi  è  ,  che  nel  giorno  zi.  di  Giugno 
ieir  anno  fuccirato  precedute  in  ordine  di 
rocefllone  da  molti  Sacerdoti  ,  ed  accompa- 


ì  ^nate  da  Matrone  e  Cavalieri  con  l'afilitenza 

!  ili  Monfignor  Giacopo  de  Violi s  ViceGerente 

'  leir  A-rcivefcovo  ,  e  Vefcovo  di  Laodicea ,  ^ 

rasterirono  al  nuovo  Monaftero,  ed  ivi  furo- 

10  dal  riferito  Prelato  rinferrate  nella  Claufu- 

a  .   L'Abate  Ughelli  nomina  Suffraganeo  di 

'  juid'Antonio  Arcimboldi  Alattho'um  de  Ulmo 

i.v  Bitrgo   Mortegni   Epifcopum  Laodicenfcm  , 

i  Ord.  Pro'dicarorwn  (a)  :  il   quale  certamente 

'  diverfo  da  Giacopo  de  Violis  nominato  dal 

"  ^olca  nella  Vita  di  Gafpare  Vifconti,  il  quale 

u-  'lice  di  avere    tratte  le  notizie  dalle  Carte_ 

autentiche,  a  lui  comunicate  dalla  Madre  Su- 

)  )eriora  del  medefimo   Chioftro  ,    Per  con- 

riliare   adunque    quefti    due    nomi  ,    giudi- 

arei  ,  che   uopo    la    morte  di    Giacopo  de 

Violis,  fia  ftato  promofib  a  tal  dignità  il  Padre 

;  'leir  Olmo   celebre  Predicatore  ,  il  quale  è 

!  ;  '  F  z  viiTu- 

^    («)  ItaL  Sacr.  Edit.  VeneUtTom.  IF.  cai.  xyx. 
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vifluto  fino  all'anno  15 12.  Il  vecchio  Monit^ 
Itero  fu  venduto  a  Barrolommeo  Canobbio  iii 
vigore  della  approvazione  conceduta  da  Giami 
■battila  Ferro  Vicario  Generale  di  Mo^figno^ 
Guid' Antonio  Arcimboldi  ;  e  le  Cafè  ,  che» 
coprivano  il  fìto  del  nuovo  Chioil-ro  ,  furonc 
vendute  alle  Religiole  dalla  Famiglia  degl 
Acherj  . 

Occupavano  ancora  il  luogo  ,  in  cui  ù 
filTato  il  nuovo  Tempio  e  Monaftero  ,  due_ 
piccioleChiefe,  l'una  dedicata  al  Santo  Vefco 
vo  e  Martire  Biagio  ,  vicina  al  Campanile  d 
Santa  Eufemia,  l'altra  di  Santo  Ippolito,  pò 
ila.  nel  fito  ,  ove  fi  trova  la  prcfente  Chiefa 
ceduta  alle  Rcligiofe  da  alcuni  Scuolari ,  ch< 
ne  avevano  il  dominio  ,  elTendofi  maneggiai 
per  compiacerle  tre  degli  Afcritti  ,  de'  qual 
ne  avanza  il  nome  nella  Carta  di  cefiìone  ,  ( 
furono  Ambrogio  Certe  ,  Pier- Antonio  Graf 
fo  ,  e  Tommalò  Bu/io  .  Non  folamente  •  1( 
viventi  Monache  vollero  allora  trasferii  fi  a 
Chiollro  novello  ,  ma  proccuraroro  di  far<j 
trasferire  nella  Chiefa  di  Santo  Ippolito  le  OfT? 
e  le  Ceneri  delle  precedentemente  Defonte  J 
come  feriva  il  Bofca  (a)  :  Tanto  'vetufla  Sedi^ 
odio  ,  ut  ne  quidem  f^efialtum  dcmortuarun\ 
Offa  ibi  quiefcere  voluerint ,  verùm  evocata  q 
tumuli.'!  in  ^anum  Hiftclyti  inferenda  curavet 
rint .  AiTerifcono  alcuni, che  entro  al  recint< 

^    del 
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1  Chio/lro  fé  ne  /laiTe  la  C?/a  paterna  di 
n  Senatore  ,  che  fondò  la  Chieia  di  Santa 
^"•[Sufemia  ;  aggiugne  ancora  il  Torri ,  che  que- 
S'^'le  Monache  riportarono  dal  Sig.  Cardinale 
"^  belare  Monti  Arcivefcovo  quafi  la  metà  della 

^van  Piazza  di  Santa  Eufemia,  che  corrifpon- 
^SfJeva  air  antica  cinta  del  loro  Chioilro  ,  e  fé 

le  fervirono  per  farvi  un  Giardino  ,  il  quale 

«uttavia  fi  veae,corrifpondente  colla  fua  mu- 

ii^i'aglia  fino  accanto  delle  Cafe  Parroccldali  . 

'co  in  tale  maniera  ampliarono  il  Monaftero  ,  e 

opra  la  Porta ,  che  corrifponde  alla  pubblica 
P^lrada  ,  fecero  fcolpire  in  nero  marmo  la  iè« 

^uente  Ifcrizione  : 

D.        D. 

MagdalcYiiS  Patrona  ,  Auguflìno  l'atri 

X^acrymarum  ,  ^  arnoris  Divini  magnitudine 

V^irgimim   merita  confecutis 

Sacri    htijtis    Ccenobii    P^trgines 

Illibatam  innocentiam  perpetuò  dicant  . 

Fu  poi  demolita   la   vecchia   Chiefa   di 

nto  Ippolito ,  e  s'impiegò  grofla  fomma  diì 

contanti  ,  de'  quali   rimafe  erede  per  la  mor- 

f'^'te  del   Genitore  Suor   ChiarAntonia   Fedeli 

'««Monaca   di  quefto  Chioftro  ,  per    rifarla  di 

fi  inuovo  affai  più  ampia  ed  adorna ,  per  il  qual 

fine  fu  ancora  comprata  un'altra  Caià,e  poi- 

iiifiemolita  ,  come  elegantemente  racconta  l'Ar- 

ciprete  Bofca  al  luogo  citato  :  Ut  autem  vetn-^ 

F  3  fium 
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pum  Hippolyti  fanum  ades  recèns  condita  fw^ 
peraret  amplitudine  {/ìcuti  elegantior  proptetì 
archite^ur^  ac  piéJurarum  amplitudinem  erat^  f 
futura),  alia  item  Domus  coémpta^  ^  everfa^' 
(fua  totam  veteris  cell^  facism  ocults  negabat , 
E'  per  tanto  la  preferite  Chiefa  formata  di 
una  fola  nave  ,  afTii  larga  e  capace  ,  per  la 
di  cui  erezione  con  folenne  ponnpa  a'  ii.  di 
Genna'o  1594.  pofè  la  prima  pietra  benedetta 
Monfignor  Gaiparo  Vifconti  Arcivefcovo  di 
Milano  . 

Il  di  lei  difegno  è  in  ordine  Corintio  eoa'- 
due  Cappelle  per  ogni  lato  ,  oltre  l'Alture-, 
maggiore  ornato  di  fini  marmi  con  alcuni 
Angioli  fcolpiti  in  marmo  di  Carrara  da  Mar- 
co Mauro  Milanefe  :  entro  di  effo  fta  riporto 
un  vaghiffimo  Quadro  ,  rapprefentante  l'Ap- 
parizione di  Oiilo  alla  Maddalena  in  figura 
di  Ortolano  ,  dipinto  da  Fede  Galizia  celebre 
Dipintrice  .  Ne' fianchi  laterali  pendono  ap-' 
pen  altri  quattro  Quadri  »  rapprefentanti  lei 
azioni  più  infigni  della  Santa  Tutelare  ,  fatti 
da'  fratelli  Sant'-Agoftini  .  Nelle  altre  Cap- 
pelle vi  è  un  San  Pietro  ,  che  riceve  dal  Di- 
vino Maeftro  le  Chiavi  ,  opera  di  Cammillo 
Procaccino  ;  Santa  Terefa  rapita  in  eftafi  con 
gloria  d'Angioli  ,  di  Stefano  Montalto  ;  li 
Santi  Biagio  ed  Ippolito  ,  titolari  delle  due* 
Chiefe  demolite ,  ai  Luigi  Scaramuccia  Peru- 
gino ;  ed  il  San  Tommaio  da  Villanuova ,  di 

Ercole 
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rErcole  Procaccino  .  Nella  volta  della  Chieia 
T  interiore  ed  eiteriore ,  entro  varj  campi  Ì\  ve- 
j!  iono  molte  Storie  della  Santa  Croce  ,  della 
1,  V^ita  di  Santa  Maria  Maddalena ,  di  Santo 
^  AgoiHno  ,  e  d'altri  Santi  e  Beati  del  di  luì 
è  Ordine,  dipinte  a  frefco  da  Giambatifta  della 
li  [Rovere  ,  denominato  il  Fiammenghìno .  En- 
Ji  :ro  alle  Cappelle  laterali  ,  e  fopra  i  Pilaftri 
iti  >^i  fono  molt'  altre  Ijnmagini  in  tela  ,  circon- 
il  %xtt  da  ornamenti  di  ftucco  con  Angioletti 
rilevati  ,  effigiate  da  varj  Pittori  ,  i  più  cele- 
n  Dri  de'  quali  nominaremo  in  compleflo  ,  per 
-^  lon  recare  tedio  a*  Leggitori  ,  e  fono  Fede- 
li :igo  Panza  ,  Federigo  Bianchi  ,  il  Cavalier' 
r.  Andrea  Lanzano  ,  Stefano  Montalto,ed  i  fra- 
te :elli  Sant'-Agoflini  . 

0.  Nell'anno  1711.  fu  recato  il  compimento 
[:  alla  bellezza  della  Chiefa,  con  perfezionare 
rt  .citeriore  Frontifpizio  ,  il  quale  dapprima-, 
3.  ira  ruvido  ,  e  venne  refo  vago  e  maeflofo 
\  :on  fìneflroni  ,  pilaflri,  e  finimenti  in  ordine 
tt;  Corintio  ,  fecondo  il  difegno  ,  fatto  dall'  Ar- 
ij.  :hitetto  Giovanni  Ruggeri  .  Vi  fono  in  elTb 
)i,  diflribuiti  vafì  di  falTo  ,  ed  Angioletti  ,  che_^ 
1(  fcherzano  all'  inforno  di  fiori  d'EIitropio  la- 
n.  /orati  di  ferro  dorato,  come  dinotanti  l'affet- 
1  :o  di  Maria  Maddalena ,  che  fempre  fegui  co* 
lyfi'pafTì,  e  colla  fedeltà  il  Sole  di  Giullizia  Criflo 
ry;  Gesìi  .  Sopra  alla  Porta  entro  ovata  cornipe 
l.di  marmo  fi  vede  ripofto  un  bufto,  che  rap- 

F  4  prefeota 
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prefenta  la  fteffa  Santa  in  atteggiamento  di 
baciare  il  CrocefìfTo,  intagliato  in  marmo  bian- 
co, ed  al  di  futto  fi  legge  fcolpito  in  nera  pie- 
tra l'Elogio  datole  dal  Redentore  nella  Cafa 
del  Farifeo  :  DILEXIT  MULTUM  . 


>A^        M 


Croce  di  San  Senatore* 
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P  Affìtta  la  defcrifta  Chiefa  della  Maddale- 
na, ove  appunto  fi  apre  fopra  del  Corfo 
una  ftraaa  laterale,  ila  eretta  una  Co- 
lonna col  Vcfiìllo  della  Santa  Croce,  una  delle  ^ 
più  belle  ed  alte  tra  le  molte,  che  fi  ritrova- 
no in  queita  Metropoli  .  E*  codefta  formata  i 
in  ordine  Corintio,  con  quattro  fronti  di  Al-!i 
rare  ;  al  di  fopra  ha  i  gradini  pe*  Candelieri ,  i 
quali  nel  mezzo  fi  flendono  a  formare  in  ogni 
lato  un  femicircolo ,  a  cui  fovralla  una  nera; 
pietra  con  i  (colpire  a  caratteri  d'oro  :Jcune_-# 
fenrenze  dell'Evangelo,  attinenti  ad  ifpiee;are 
i  pr?gi  della  Croce .  S'alza  un  quadro  Piedi- 
jflallo  ,  ornato  con  ar;.befchi  ragruppati  di 
fino  e  bianco  marmo.  Pog/ia  fopra  bafe  cor- 
rifpondente  una  tonda  lifcii  Colonna;  la  quale 
foftiene ,  dopo  il  Capitello,  un  piano  ,  fu  cui 
è  collocata  una  Statoa  di  maggiore  grandez*^ 

za 
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za  del  naturale  ,  rapprefentance  Santa  Elena 

•  coronata  ,  die  tiene  fra  le  braccia  un*  alta-. 

•  Croce  di  ferro  sforato ,  intagliata  dal  rinomata 
i  Scultore  Gian^Pietro  Lafàgna  fopra  difegrxO , 

fatto  da  Giambatifta  Crefpi , detto  il  Cerano, 

Fu  quefta  Compagnia  al   principio  fon-» 
data  dal  Sacerdote  Francefco  Porro  alli  i^. 
Maggio  1581.  per  commilTione  di  San  Carlo 
Borromeo  ;  ma  per  efTere  Tedifìzio  di  fem- 
plice  bruttura  ,  que'  Confratelli  lo  fecero  de- 
molire ^  ed  alli  7.  di  Settembre   del   1615, 
fu  polla  la  prima  pietra  nelle  fondamenta-. 
t'  della  nuova  fabbrica  da  Monfìgnore  del  Buo- 
io  no  ;  quindi  alli  3.  di  Maggio  1616.  il  Cardinale 
0'  Arcivefcovo  Federigo  Borromeo  folennemente 
k  la  benedì  ,  clTendofi  a  quefto  luogo  trasferito 
t'  dal  Duomo  in  abiti  Pontificali  con  l'accompa- 
[3  gnamento  de' Signori  Canonici  Ordinar). 
Il-  A  canto  a  quefta  Croce  ,  pafTaiido  verfo 

,i  il  centro  della  Città  vi  avevano  le  antìchcL^ 
;iii  Mura,  e  non  molto  difcofla  la ,  cosi  chiama- 
;rrta,  Canoffa^  che  noi  crediamo  uno  acquedot- 
"w,to,il  quale  alpfefente  è  fottcrraneo,  ma  dap- 
ire  prima  lupponiamo  foffe  fcoperto  ,  che  andava 
di' a  fcaricarfi  verfo  San  Michele  alla  Chiufa  . 
di  Ciò  ricaviamo  dal  Libro  delle  Triduane  Ro- 
ot'  gazioni  ,  imprefTo  dal  Zarotto  nel  1494.  ,  in 
ircui  venendo  indicate  le  Stazioni  del  terzo 
ciiii giorno  fui  principio  fi  legge  :  „  Si  cantano 
ezi'^le  infrafcrrpte  Antifone  ,  andando  (  dal- 
)  I  97U 
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„la   Metropolitana  )  verfo  San(5Va  Eufemia», 
(prima  tra  le  Chicle  che  allora  fi  vifitavano)  : 
^yConvertere Ifra'il  ad Dominum Deum  tuum  ^c. 
„E  quando  lòno  gionti  al  loco,  unde  fé  dice 
„a  laCano(ra,el  Clero  le  firma  in  diverfe  par- 
,,te  :  Lo  Arcivefco  e  li  Ordinarii  ilano  iritra  la 
„  Cita  Veghia;  e  li  altri  de  fora  :  e  firmati  co-i 
„menza  Monfignore,  o  vero  el  più  degno  dei 
„  li  Ordinarii  ,  e  dice   "^.  Dominus  'vobifcum  . 
„B^.Et  ctim  fpirittt  tuo.  Mopflorum  refugiurru»: 
^^Deus  d^r.„  e  di  là  palTavafi  a  Santa  Eufemia, 
Gilde  la  CanolTèi  e  la  Città  Vecchia  rimanevano 
più  addietro,  per  confeguenza  corrifpondenti  sl, 
qucfto  fito  della  Croce, di  cui  trattiamo. 

Ha  la  llelTa  Croce  per  Tuo  Protettore  San  Se- 
natore Arcivefcovo  di  jMilano  ,  e  le  fu  affegnptO' 
il  Miffcrio  della  Pafiìone  di  Gesù  Criiio,  quan- 
do egli  fu  Iprezzato  nel  Pretorio  da*Giudei  col 
titolo  di  derifione  :  y^ve  Rex  ^udaorum  . 

Non  molto  dilcoflo  da  que/^o  fito  vi  era 
altrevoke  un  Monaftero ,  denominato  di  Santo i 
Anìbrogio  della  Cofta  ,  e  cornfpondeva  al 
luogo,  ove  fi  apre  la  piccola  ilrada,  che  con-, 
duce  a  San  Fermo  ;  avendovcne  l'indizio  di| 
una  pittura  femicircolare  difefa  da  vetri  ,  ef-j 
prefTa  fopra  picciolo  muro  ,  che  difende  il. 
Giardino  della  Cafa  vidna  ;  e  forfè  per  l'ad-i 
dietro  in  quello  fpazio  ftava  filTata  la  Chiefa, 
dandolo  ancora  a  fupporre  il  Carifio  nel  fuoj 
Cattalogo  delle  Chiefe  dillrutte  . 

POR- 
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PORTA  TICINESE. 


S 


E  fi  avefTe  a  preftare  fede  a  ciò ,  che 
di  queita  Porta  ne  fcrifTe  il  Fiam- 
'5  ^^^  ma  ,  avrebbe  elTa  avuto  ne'  tempi 
'0:  à  ^J  de'  Gentili  per  fuo  tutelare  il  Djo 
^  1^..  1^  Mercurio  ,  avendo  egli  fcritto  nella 
'''  Tua  Cronaca  Maggiore  :  Mer curii  Idotum  po~ 
^  fitum  fuit  fuper  Portam  Dei  Mcrcurii  ,  qua^ 
^hnunc  dicf^tir  Porta  Ticinenfis .  UAIciati  per 
l"'  (o  contrario  rapportando  una  Ifcrizione,  ch'ei 
dice  pofta  da  San  Protafo  Arcivefcovo  di  Mi> 
lano  (che  fiori  nel  quarto  Secolo)  fé  pur  tai 
^^'  v^erfi  fono  di  Autore  sì  antico  ,  fopra  di  clic 
t"  !ion  poco  dubitiamo  ,  viene  a  provare  ,  che^.. 
'l'inon  avelTe  Mercurio  per  Protettore  ,  bensì  il 
;o'  Dio  Marte  ,  leggendofi  nel   terzo  e  quarto 

iverfo  : 
M  QuaTicinafileXyè'MARTIA  PORTA, beau 
'^^^  Barnaba,  te  Ligurcs  adve^um  nuferin  oras  ^c. 
^  Vi  ha  inoltre  argomento  di  fupporre  ,  che 
'■I"  fé  non  prima,  almeno  ne' tempi  di  MafllmiLna 
•^  fmperadore  abbia  riportato  per  titolo  il  nome 
f'"  del  Dio  Ercole  ,  ad  onore  ael  qual  Nume  il 
"riferito  Imperadore  fece  fabbricare  fuoii  dì 
i(i'  quefta  Porta  le  celebri  Terme  ,  delle  qn?.U 
{^)i  fino  a'noftri  giorni  ne  avanzano  le  Colonne 
UH;  alzate  in  vicinanza  alla  Bafilica  di  San  Loren- 
zo. Ciò  viene  confermato  da  Au Tonio  ,  chf^^ 

nel 
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nel  noto  fìio  F.pigrainma  ,  in  cui  riflrigne  le 
lodi  di  Milano  fcrilTc  : 

Et  REGIO  HERCULEI  cehbris  [ub  honore 
lavacri  . 

Era  quella  Porta  articamente  riporta  nel 
fìto  ,  che  corrifponde  alla  Croce  del  Carrob- 
bio ,  alquanto  più  addentro  verfo  il  centro  ,- 
mentre  rimaneva  al  di  fuori  della  Citta  la_i 
Chic  fa  di  San  Vito ,  come  fi  ricava  dall'  anti- 
co "Libro  delle  Litanie  Triduane  ,  e  dal  Be- 
roldo  Ciccindelario  della  Metropolitana  ,  che 
efatt.-mente  ne  ha  defcritto  le  cerimonie  e  le 
lonzioni ,  che  fi  facevano  ne' tempi  f'uoi ,  cioè 
poco  prima  ,  che  l'Enobàrbo  veiiifTe  ad  inve- 
ièire  quella  Metropoli  ;  onde  dopo  tale  difo- 
lazionc  riilituiti  i  Milanefi  alla  P.-tria  ne  allar- 
garono le  Mura  infino  a' Ponti, che  ancora  preJ 
fentemente  vediamo ,  inchiudendo  nel  recinto 
da  qiiefla  parte  il  Tempio  di  San  Lorenzo. 

Ogni  Porta  per  l'addietro  aveva  la  fua_ 
particolare  infegna,  o  fia  flendardo ,  fotto  di 
cui  divifi  in  ifquadroni  andavano  a  combatte- 
re i  Cittadini  di  quella  rifpettiva  Rcgionc_  . 
Portava  pertanto  la  Ticinefe  per  fuo  Stemma 
un  Campo  bianco  con  uno  fgabello  rolTo  al 
(\ì  dentro  ;  e  tale  mfegna ,  a  riferva  che  lo 
fcabello  fu  cangiato  in  tre  ,  ritiene  ancora  una 
Oilcrìa  ,  corri fporden te  appunto  all'antico 
litò  di  queila  Porta  ,  e  volgarmente  chiamata 
dclli  Tre  Scagni  . 

Ciò 
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Ciò  fi  ricava  da  una  antica  memoria, pre- 
fa  in  imprelUto  da  quafi  rutti  gii  Scrittori 
delle  core  Milanefì  ,  che  noi  pure .  in  queito 
luogo  riferiremo  ,  avendone  periiltro  altrove 
fatta  menzione  : 
Civitas  Mediolani  portai  prò  Infignìa  Crucem 

Kubeam  in  Campo  albo  ,  quo  denotar,  totum 

corpus  Civitatis, 
Porta  Oricntalis  portat  Leonem  r.igrum  . 
Porta  Romana  portat  ex  toro  rtibeum . 
Porta   Vercellina  portat  Balzanam  ,  fupcriàs 

rubeam  ,  inferms  albam  . 
Porta    Nova  portat    quadratum    ex   albo   ^ 

nigro . 
Porta  Tictnenfis  portat   totum   ex  albo  cunt^ 

Scamno  rubeo  intus  , 
Porta  Cumana  portat  Tabulam  ex    rubeo    ^ 

albo  . 

E  quelle  infegne  fi  vedono  ancora  rap- 
prefentate  in  piccioli  feudi  nel  lembo  del  gran- 
de Gonfalone  della  Città,  comunemente  chia- 
mato lo  Stendardo  di  Santo  Ambrogio  . 


m 
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Num.  90. 

Di  Santo  ^lejfandro  de  Padri 
Barnabiti ,  Parrocchia . 

A  Vendo  compita  la  vifìta  della  feconda-^ 
Porta  ,  o  fìa  Regione  di  quella  Città, 
daremo  principio  alla  terza,  detta  Ti- 
cinefe  dalla  Porta  di  tal  nome  ,  che  conduce 
a  Pavia  ,  ed  al  Ticino .  La  viciiìanza  del  no-' 
bilifTimo  Tempio  di  Santo  AleiTandro  in  Ze- 
hed'ia  ci  farà  d'occafione  a  darle  un  principio  ^ 
aliai  mì^nifìco  ,  e  feguendo  la  retta  via,  che 
dalla  Croce  di  San  Senatore  conduce  al  cen- 
tro della  Città  verremo  tant' oltre  ,  finché  la 
medefima  faccia  capo  fu  la  fpaziofa  Piazza  , 
che  fu  la  deftra  di  chi  viene  da  querta  par-' 
te  hi  detta  Chiefi  ,  degna  veramente  di  elTer 
vifitata  da'  curiofi  Forali: ieri  per  la  fua  gran- 
dezza, ed  ornamenti.  Era  quella  prima  corJ 
rispondente  alla  Porta  Romana  ,  perchè  l'an- 
tico Edifì/io  non  era  molto  difcoilo  da  San 
Giov  nni  alla  Conca  ;  e  ciò  fi  ricava  da  Be-' 
roldo  Scrittore  del XII.  Secolo,  il  quale  notane 
do  l'ordine  della  proceffione  nelle  Triduane^! 
L'tanie,  lotto  al  fecondo  giorno  ,  co3i  efponer' 
Gratto  ad  Portam  Civitatis  (Romana):  Mwflo- 
y-'im  rcfii^i'im  Deus  ^c.  poi  im^ncdiatamence 
foggiunge  :  Ani i]^ bona  ujque  ad  SANCTUM 

ALE' 
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ALEXANDRUM  :  Muro  tuo  &c.  Lo  itciTo 
fi  ricava  da' Libri  delle  Litanie,  della  /lampa 
del  Zarotto  ,  e  da  altri  ancora  di  più  recente 
'impresone  .  Fu  efìTa  dedicata  da  S'ecoli  remo- 
tifTimi  alla  memoria  di  Santo  Ale(T:ind io  Mar- 
tire Soldato  valorofo  di  Gesù  Cri/lo,  ed  Al- 
i.  ,fiere  nella  Legione Tebea,  che  (otto  dì  MafTi- 
;  miano  Imperadore  fu  coronata  delle  prilmc,^ 
[  vittoriofe  del  Santo  Martirio,  perchè  i:;  que- 
ir fto  luogo  fu  quelli  detenuto,  dov'era  un  pe- 
'.  .lofiflìmo  Carcere,  chiamato  Zebedia,  onde^ 
l'enne  il  nome, che  ancor  oggi  ha  queA-adiie- 
a  ,  ed  una  vicina  Contrada  ,  in   cui  fi  l-^^gg.e 
iopra  di  pietra  ,  per  altro  non  molto  antica, 
-A  fcolpito  :  f^icus  Zebedcfo-riim  .  In  quefto  car- 
:ere  pati  per  qualche  tempo  riflretto  il  Santo 
Eroe  in  compagnia  d'altri  Fedeli .  Di  tale  fen- 
irj.timento  fi  dichiarò  ancora  l'Arciprete  Bofca, 
T.  ifTerendo  di  più  ,  venir' eflo  confermato  nella 
'uà  opinione  ,  dill'efferfi  trovati  a' tempi  fuoi 
(,[,  .lello  (cavare  le  fondamenta  per  la  ùbbrica_ 
-  iel  Coro  groirifsimi  fafii,  ed  annelli  ,  a' quali 
;  venivano  afficurate  le  catene  ;  ed  aflTeri  ,  che 
a  denominazione  di  Zebedia  la  crede  deriva- 
a  o  da  chi  fece  quella  prigione,  o  dalla  pri- 
^ione  medefima  :  Putant  norimiUi   vel  à  con- 
,,  iitore  Carceris^  vel  a  Carccrisno'mine  fiiixiffe^ 
luòd  olim  ibi  Career es  fuerint  Tulliano  triflio- 
"cs  ,  inculti  ,  obfcurì  ,  fwdi  ,  ferarmn  potiàs 
màm  reorum  ^ubilia  ^c.    Hac  ftntvntia  vero 

prO' 
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pro[ior  efl,  etiam  propter  infanos  filtcss  ^  anntt* 
lo^quc  iriiiices  pnegrandium  catenarum  ,  reperì  pj; 
tos  inihi,  cum  Templi  Od^um  coYidtretur  (a).. 
Il  Padre  Don  Pietro  Graziolio  nel  Ilio  Trat- 
tato de  Carcere  Zebedeo  (b)  dichiarò  ,   ciTcre 
fua  oppiiiione,  che  quefto  Carcere  ,  di  cui  ne 
f^inno  efprefla  menzione  gli  Atti  antichiffim; 
del  Martirio  del  Santo  ;  In  CARCERE  ZE- 
BEDEO   vhMus    'znvi6ius   Alexander  ^c.  . 
abbia  riportato  tal  nome  da  chi  lo  ^qcq  Aib- 
bricare  ,  fpiegandofì  egli  colle  feguenti  parole  | 
Profetò  in  AnSiorem  videtur  nomcn  illud  ma'  ìi 
gts  referendum  ,  opin.irique  aliquis  non  imme 
rito  potefi y  quemadiiìodum Rom^  a  Tulio  Rege*  pJ 
Tnlliayiiis  extitit  Career  ,  Mediolani  a  Zebe- 
deo ,  /t'M  Zebaida  ,  Zebedewn  ,  jeu  Zebaideun. 
nonnn  fuiffe  fortitum  .  Fu  in  quello  Carcere  il  '^k 
Santo  Martire  vifìtato  e  confolato  ne'fuoi  ftent] 
dal  nortro  Santo  Arciveicovo  Materno  .  Illu^  k 
iìro  ancora  quello  luogo    la  detenzione  de 
Santi  C.iifio ,  Severino  ,  Secondo,  Licinio  ,  < 
l'I  celebre  converfìone  de'  Santi  Silano  cuiiodo  iPi 
delle  prigio.-.i ,  EfTanto ,  e  Carpoforo  guardia  w 
che  cuftodivano  i  prigionieri  ,  perluafì  dagl  tjiii 
argomenti  ,  e  dall'  efempio  di  Santo  AlefTani  in 
dro ,  che  indi  tratto  per  opera  del  iuo  amicci  io 
San  Fedele  Martire  ,  terminò  poi  la  fua  glo 
rioia  carriera  nella  Città  di  Bergcnio  . 

Ebbe 


(a)  Pctr.  Paul.  Bofai  in  Frì.  Gafp.  Ficccomitispag.id. 
{h)  DePneclar.  Medici.  £diflc.pa^.  i'^(j. 
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"(       Ebbe  poi  quefta  Chiedi  la  prerogativa  di 

^^arrocchia,  e  fu  delle  più  iafigni  della  Citta, 
innoverandofi  i  di  lei  antichi  Rettori  fra  quei 
iacerdoti  privilegiati  da  San  Simpliciano  col 
itolo  della  Ftrula,  dalla  Verga  ,  che  porta- 

^  'ano  in  fegno  della  loro  Dignità,  come  ne  fa 
eftimonianza  la  depofizione  giurata  in  uii^ 
*roceflo  formato  fotto  l'anno  1289.  {a)  ,  in 
cui  richiedo  il  Prete  Lantelmo  Mofca ,  ut  di- 
'at  per  nomina  illos  [eftuagintcì  duos  Bcnefì- 
iales  ,  quos  dixit  fuijfe  primo  ordinatos  in  Ci- 
ntate Mediolani  é^c.  Refpondit  :  UH  B^mfi^ 
iales  feptuaginta  duo  junt  ifli  ;  e  tra  gir  altri 

^fi  ^»  Vorta  Romana  Capellanus  S.  Kalimcrii ,  (^ 
OapL'llanus  SanBa  Euphcmi^z  ,  (^  CAPEL- 
lANUS  SANCTI  ALEX  AND  RI ,  è*  Ca- 

ei  Kllanus  S.  jfoannis  ad  Concham  (^c.  Durarono 
il  governo  di  quefta  Chiefa  i  Reggitori  Seco- 
ari  fino  all'  anno  1589.  ,  l'ultimo  le'  quali 
ru  chiamato  Francefco  del  Conte.  (Il  Padre 
jraziolio  dice ,  che  foITe^o  due  in  tal  tempo 
Parrochi:  Duo  vel  per  ea  tempora ^  quibus  in 
netB  S.  Pauli  Congregationzs  adminiftrationem 
venit  Alexandri  ades  ,  veterem  illam  Parce- 
nam  feu  Capellam  regebant  )  ;  rimafto  forfe_u 

'0  (blo  per  morte  del  Collega  Francefco  del 
Conte,  la  cede  con  la  piena  approvazione  dell* 
^civefcovo  Gafpare  Vifconte  a'  Padri  Bar- 
nabiti .  Tale  Religione  ebbe  cominciamento 
Tomo  III.  G  in 


k 
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in  quella  Metropoli  verfo  l'anno  del  Signor 
\^z6.  ,  e  ne  Turono  fondatori  i  Vencr.  P^adr 
Antonm.iria  Zaccaria  Cremonefe  ,  Bartolonj 
meo  Ferrarlo  ,  e  Giacopo  Antonio  Morigis^i 
Milancfì  ,   edendo   Arcivefcovo   il    Cardinal*, 
Ippolito  II.  da  Efte  :  queili  fondarono  la  lor( 
Congregazione  di  Chcrici  Regolari  fotto  'm 
padrocinio  dell'  Appoltolo  San  Paolo  ,  e  pelile 
avere  avuta  la  prima  loro  fede  nella  Chiefa  d 
San  Barnaba  ,  furono  comunemente  chiamatici 
Biniabiti.    Entrati  i  Padri  in  polfeiTo  deliaci  iia 
Parrocchiale  di  Santo  Aleffandro  porta  in  fìtd  Boi 
comodo  y  perchè  nel  centro  della  Città  ,  ot 
tennero  ancora  un*  altra  conrigiia  picciolaChie-» 
fa  dedicata  al  giovane  Martire  San  Pancrazio 
forfè  da  principio  fabbricata  per  riporvi  le^fj 
Reliquie  ai  quefto  Santo  ,  mandate  in  dono  da  ìt 
San  Gregorio  il  Magno  a  Coftanzo  Arcive(co4  ff 
vo  di  Milano  ,  come  fi  ricava   ex  Libro  VL  Cfc 
Epifìolanm  S.  Gregorii ,   Epifl.  LXXXJ^. ,  ìk 
L'una  e  l'altra  però  di  quefte  Chiefe  erand  Ìl' 
alTai  angufte  e  cadenti  ,  avendo  veduta  quèlU  p 
di  Santo   Aleffindro  il  preaccennato  Bofca_.  j  ci 
che  COSI  la  defcrive  :  ^dcs  autem  vetufla  ^le-%a 
xaniri ,  quam  ego  ,  cùm  nondum  ex  ephebis  ex4 
cefjìfjem  ,  incolumem  [pelavi  ,  angufla  crat  , 
fuhobfcura  ,  ac  fatifcenti  pariete .   Riguardava 
quella  di  San  Pancrazio  verfò  la  parte  della 
moderna  Piazza;  e  l'altra  di  Santo  Aleffandro 
era  pofta  dal  canto  del  Coro .   Diedero  i  Pa- 
dri 
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bri  principio  alla  nuova  fabbrica  nelT  anno 
l<Jo2. ,  in  cui  alli  19.  di  Maggio  il  Cardinale 
ircivefcovo  Federigo  Borromeo  con  folenne 
erimonia  pofe  entro  le  fondamenta  la  prima 
«etra  benedetta  ,  con  alcune  Medaglie-,  rap- 
01  irefentanti  da  una  parte  il  difegno  della  nuo- 
)   a  Chiefa  in  proitpetto  con  ifcrirte  allo  *n torno 
»  memorie  di  eiiere  ftata  incominciata  la  fab- 
trica  ,  efTendo  Papa  Clemente  Vili. ,  regnan- 
M  io  il  Re  Filippo  III.  delle  Spagne  ,  e  gover- 
nando la  Chiefa  Milanefe  Federigo  Cardinale 
ft  Jorromeo;  neir  altra  poi  rimm.agine  di  San 
ot  ^aolo  decollato  protettore  dL-lIa  Religione-, , 
ii(  rolendola  dedicata  a  Santo  Aleflandro  ,  ed  a 
io  atti  li  Santi ,  come  fu  polcia  intagliato  a  let- 
ere  cubitali  fotto  alla  Cornice  del  profpet- 

0  efteriore  :  SANCTO  ALEX'4NDRO  M. 
?r  OMNIBUS  SANCTIS  .  Dall'  antica^ 
Chiefa  fu  tolta  l'ifcrizione  fepolcrale  della  no» 
ùle  Famiglia  degli  Alciati,  ed  è  quella  dettata 
iall'iniìgne  J.  C-  Andrea,  il  quale  in  compa- 
gnia di  Cefare  Senatore  fuo  fratello  icce  fcolpi-» 
e  fopra  il  Depofito  de'fuoi  Genitori, pofta  ora 
n  capo  alla  Scala,  che  conduce  dalla  porta  del 
L>ollegio  alla  Chiefa  ,  e  fi  legge  così  : 

j?o.  Amhrojìo  Alciato 
Margarita    handriana 

1  ■  Parentibus  Optimis 

Andreas  yurifconfultus 
F.    C. 

G  z  e  da 
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e  da  un'altro  Iato  il  noto  Di/lieo  Greco  tra-  j 
fportato  in  Latino  : 

Hic  portam  attigimus^Spcs  ^  Fortuna  valtte;  ,, 
Luiite  nunc  alios  ,  nos  h.ibet  alta  guies .      | 
Qìiedi  dotti  Perfonaggi  ahiravnno    /òtto    dii 
quella  Parrocchia  nella  Contrada   nomata  de|f 
Fieno  ,  entro  la  Cafa  ,  che  ila  alla  metà  ve* 
rendo  dal  Vicolo  de'  Zebedei  ;  che  al  pre- 
fente  e  pafìTata  in  dominio  ,  e  ferve  di  abita- 
zione all'  altro  EruditilTimo  Perfonaggio  il  Sigi 
Dottore  Bibbliotecario  Saffi  ,  il  quale  ha  qui 
fatta  ad  ufo  de' privati  fuoi  iìud]  una  raccol- 
ta ,  o  fìa   picciolo  Mufeo  di  Cofe  Naturali  •, 
Chiocchiole  rare  ,  petrifìca/.ioni  ,  gemme  ,  e 
fomiglianti  rarità  . 

L'Architetto  di  que/la  Fabbrica  fu  il  Padre 
Lorenzo  Binago  Barnabita ,  o  fia  Biffi ,  come 
da  alcuni  vien  chiamato.  Uomo  peritiiTimo  in 
quell'arte  ,  e  che  v'adoprò  tutto  l'ingegno 
perchè  riufcilTe  vaga ,  e  meftofa  ,  com'  ella  è . 
Fabbricolla  egli  a  tre  Navi,  quante  fono  le^ 
Porte  ,  per  cui  s'ha  l'ingrelfo  dalla  parte 
d'avanti  ,  con  ordine  Corintio  ,  ed  altifTima 
Cuppola,  fof tenuta  da  quattro  grandi  PilaiW 
accompagnati  da  due  Colonne  di  marmo  lifcio 
per  cadauno.  La  Facciata  è  arricchita  di  varj 
ornamenti  di  marmi  ,  Colonne  ,  Statoe  ,  ^- 
baffi  riglievi  di  mano  del  noftro  valente  Scul- 
tore Stefano  SanPietro  ,  con  due  Campanili; 
ma  ,  per  dir  il  vero  ,  quantunque  fìa  nobile, 

ed    I 
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id  in  nìolte  parti  belli nfima  ,  par  che  non  da. 
»mpira  con  rutta  quella  proporzione  ,  ccn_ 
:ui  rorfe  l'avea  difegnata  l'Autore  ,  vedendofì 
ibere  da  quello  vizio  tutte  le  parti  di  dentro  . 

Ci  fon' otto  Cappelle  oltre  all'Aitar  mag- 
giore ,  che  ha  dietro  un  Coro  fpaziofifTimo  , 
'  nella  pane  fotterranea  il  Sacrario  ,  o  fìJL_, 
ìcurolo  foilenuto  da  colonne  di  vivo  con  bel- 
ilTimo  difegno  d'Architettura  . 

Fin'  ora  il  riferito  Aitar  maggiore  è  di 
emplice  lavoro  d'intaglio  in  legno  colorito  , 
na  in  brieve  farà  rifatto  con  tale  preziofita  e 
naeilrja  ,  che  fenza  iperbole  non  avrà  forfè 
3ari  in  tutta  l'Italia  .  Il  difegno  di  efib  fu  ri- 
Tovamento  dell' ingegnofo  prontiiTimo  Dipin- 
:-cre  ed  Architetto  già  piii  volte  nominato 
3iambatiila  Ricardi  Milanefe,  ftimandofi  da* 
Perici  la  di  lui  invenzione  per  la  fodezza  e_. 
bella  fìmmetria  delle  parti,  ma  fingolarmen- 
^e  per  la  vaghezza  e  diltribuzione  delle  pietre 
preziofe  ,  che  quello  compongono  .  Forme- 
ranno adunque  li  fianchi  ,  gradini  ,  e  Taber- 
nacolo le  gemme  Orientali  più  rare  non  tanto 
per  la  qualità  ,  che  è  fingolare,  ammirando^ 
in  buona  parte  di  effe  varj  naturali  accidenti, 
che  loro  accrefcono  il  pregio  ;  quanto  per  la 
quantità  ,  che  afcende  a  molte  migliaja  ,  ed 
àlTii  più  per  la  ftrana  grandezza  di  alcune»* 
fr::  elle  ,  come  di  Diafpri  ,  Ametifti  ,  e  Sar- 
doniche 5  che  giunge  alla  longhezza ,  e  lar- 
G  5  ghezza 


fot  I^FSCRIZIONE 

ghezza  di  dieci,  dodici,  e  più  oncie  Milane^. 
Accrefceran/o  all'  opera  bellezza  e  luiho  i 
bronzi  e  leg;rure  tutte  dorate  con  varj  orna- 
menti ,  quali  ferviranno  a  guernire  le  pietre 
mentovate,  dietro  alle  quali  Ci  fa  lavorare  da' 
Padri  con  Tempre  maggiore  follecitudine,  ed 
a  queiF  ora  fi  calcola  ne  fiaalle/lita  prefTochè 
la  terza  parte  . 

Delle  ftcfTe  pietre  tutto  è  ricoperto  il 
gran  Pulpito  porto  al  Pilailro  fotto  la  Cuppo- 
la  dalla  parte  del  Vangelo  con  pezzi  di  rara 
grandezza ,  ed  un  Confenionale ,  eh'  è  fituatd 
al  corno  dell'  Epillola  vicino  all'  Akar  rnag- 
giore  neir  ingrefTo  alla  picciola  Nave .  Tutte 
quefte  opere  di  tanta  fpe/a  e  magnificenza  fu- 
rono fatte  a  corto  del  Alarchcfc  Aleflandrcf 
Modrone  ,  eh'  ebbe  quattro  Figliuoli  Bar- 
nabiti . 

Le  Cappelle  laterali  poi  fono  in  tal  ma- 
niera difpolte  ;  cioè  tre  per  parte  a  lungo' 
delle  due  Navi  laterali  ,  rertando  quelle  di 
mezzo  nelle  braccia  della  Croce  fotto  la»^ 
Cuppola  molto  più  grandi  delle  altre.  Alla 
teiìa  poi  delle  dette  Navi  ,  cioè  a  latd 
dell'Aitai*  maggiore  fon  le  altre  due.  Gli  or-' 
namenti  dorati  ,  e  le  pitture  fono  in  querta_-*' 
Ghiefa  di  tanto  numero  ,  che  forfè  giungond 
al  troppo  ,  non  eilendavì  parte  alcuna  ,  che 
non  fia  così  ricoperta  .  Le  defcrilTe  tutte  i^ 
Padre  Don  Demeciio  Supenfi  Barnabita  in  utf 

fuo 
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30  libro  intitolato  la  Penna  interprete  del  Pcfi- 
elio  ;  ed  in  vero  non  ben  fi  può  definire  ic^ 
a  più  pregievole  l'eccellenza  di  molte ,  o  la 
ran  copia  di  tutte  le  pitture ,  che  vi  fi  mira- 
o  .  Q.U1  brievemente  indicaremo  le  principali 
pih  pregiate  ,  lafciando  agii  occhi  de'  Fora- 
lefi  una  più  diligente  ricerca  ,  nella  quale. 
otrà  elTer  loro  di  guida  l'accennato  Padre 
upenfi  . 

La  Tribuna  dell'Aitar  maggiore  è  ornata 
itta  di  pitture  rapprefentanti  le  gloriofe^ 
,zìoa1  di  Santo  AleiTandro  tratte  dalla  fi.ia  Vì- 
ì  ,  e  nella  parte  fiiperiore  il  di  lui  Trionfo 
el  Cielo  :  opera  de*  lodati  Pittori  Federigo 
lianchi  ,  e  F  ilippo  Abbiati  Miianefi . 

Nel  corpo  della  Chiefa  vien  diilribuita.-» 
i  gloria  di  tutti  li  Santi  con  queft'  ordine: 

La  Cuppola  contiene  il  Soglio  della  San- 
iffima  Trinità  con  innumerabili  fchiere  di 
piriti  Beati  ,  e  Santi  di  varie  Gerarchie,  fa- 
lca degli  flefiì  due  nominati  Pittori  , 

Nei  quattro  gran  Quadri  ,  che  fono  tra 
ì  fineftre  della  Cuppola  ,  fi  veggono  dipinte 
uè  Storie  del  Vecchio  Teftamento  ,  e  due 
'arabole  del  Nuovo ,  figure  tutte  della  gloria 
e*  Beati  ,  cioè  il  PaiTaggio  del  Mar  Roflb 
,itto  dal  Popolo  d'Ifraello  ,  colorito  da  Mar- 
no Cignaroli  virtuofo  Pittor  Veronefe  .  La 
legina  Saba  in  atto  di  rimirare  la  Reggia  di 
aloraone  ,  opera  di  Giufèppe  Angujano  Pit- 
G  4  tor 
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tor  Milancle  ;  La  Cena  del  Padre  di  Famiglia 
riferita  dà  Sj.n  Luca  al  Capo  14.,  e  la  diftri* 
buzione  delle  mercedi  agli  Operar)  ^  dipinte 
da  Pittori  Bolognefì  . 

Negli  angoli  lotto  la  Coppola  vi  fono 
figurate  le  quattro  Doti  del  Corpo  gloriofo , 
cioè  Impaffibilità  ,  Sottigliezza  ,  Agilità  ,  e_, 
Chiare/za,  opera  del  fuddetto  Bianchi;  e  ne* 
tre  fpaz'i  fra  le  colonne  fotto  a'  medesimi,  re* 
flancfone  occupato  uno  dal  Pulpito,  fono  di- 
pinti tre  Medaglioni  finiti  di  bronzo  ed  oro^  ' 
foltenuti  da  putti  alati  ,  e  rapprelèntano  tre- 
Miller]  Gloriofi  ,  cioè  la  Trasfigurazione  del  ; 
Signore,  la  RifTìirrczione  ,  e  TAfcenfìone. 

Altre  Gerarchie  di  Santi  fono  compartite  ! 
ne' quattro  Archi  maggiori  :  Evangelici,  Dot-  1 
tori  ,  Patriarchi ,  e  Profeti .  Il  primo  che  ri-  , 
guarda  l'Aitar  maggiore  dipinfero  Rocco  Bo-  I 
noia  ,  e  Giacopo  Pallavicino  celebrati  Pittori  ^ 
Milanefì.  I  due  laterali  colori  Giufeppe  Anguja- 
no,  e  quella  fu  la  Porta  Martino  Cignaroli . 

Ne'  Catini  ,  o  Volte  vicine  fi  mirano  i 
Cori  de'  Santi  Innocenti  ,  de'  Fanciulli  ,  Ver-  , 
gini  ,  Eremiti  ,  e  Penitenti  ,  coloriti  pure  dsL  I 
diverfi  eccellenti  Pittori  ,  cioè  la  prima  Nave  i 
a  mano  deftra  di  chi  entra,  da  Federigo  Bian-  ; 
chi  ,  e  Filippo  Abbiati  ;  cosi  pure  la  metà  1 
della  finiftra  ,  e  l'altra  metà  dalla  Cappella.^  I 
di  mezzo  fm'  al  fine  dal  noftro  graziofò  Pie-  I 
lore  Pietro  Maggi  . 

Sopra     j 


DI  MILANO.  tù^ 

Sópfa  le  due  Porte  laterali  gli  ftcfll  Bian-* 

tìii ,  ed  Abbiati  figurarono  le  due  ParaboIe_^ 
Il  idei  Padre  ,  che  abbraccia  il  Figlio  Prodigo 

f avveduto  ,  e  del  Paftore  ^  che  i^iconduce  la 
f  pecorella  fu  gli  omeri  all'ovile  . 

Le  due  grandi  figure  in  atto  di  federa^ 
t  ,ai  lati  della  fineftra  fopra  la  Porta  maggiore  « 
jt  ;Che  fono  la  Grazia  e  la  Gloria,  e  gli  Angioli 
Il  fopra  la  Cantorìa  in  atto  di  cantare  le  Divine 

Lodi  ,  dipinfe  pure  lo  fteflb  Bianchi. 

Nella  Cappella  degli  Osj  ,  eh'  è  la  piii 
e  .vicina  all' Aitar  maggiore  dalla  parte  dell*  Epi- 
it  Irtola  ,  accanto  alla  Sagriftìa  v'è  una  tavola 

della  Nafcita  di  Gesù  Crifto  Signor  Noftro 
il  ideile  più  belle  eh'  abbia  colorito  Cammillo 
)!  Procaccini .  L'adorazione  de'  Santi  Maggi  di- 
R  'pinta  a  frefco  fu  la  parete  del  finiftro  lato  è 
»  del  Mortcalvi ,  ma  ricolorita  in  qualche  parte 
)f  ida  Ercole  Procaccino  a  caufa  d'alcuni  dan- 
j  ■neggiamentì  che  aveva  fofferti  nella  ruinju, 

della  CuppoU  »    Lo  iìeHb  Moncalvi  aflieme 

icol  Fiammenghino  dipinfero  pure  nella  volta  ^ 
I  ed  in  altri  fìti  della  detta  Cappella  diverfe 

altre  figure  . 

Neil'  altra  Cappella  laterale  la  Tavola 
Ir  'della  Beata  Vergine ,  e  l'altre  pitture  a  frefco 
li  fon'  opera  di  Luigi  Scaramuccia  infìgne  Pit« 
i  tore  Perugino  . 

La  Decollazione  di  San  Gio.  Batifla  nella 

Cappella  de' Sacchi  dipinfe  il  nortro  celebre 

Da- 
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Dciiiidc  Crcfpi  ,  e  il  noftro  Pietro  Maggi  le 
Tavole  nella  Cappella  della  Beata  Velrgin^^.  ja'c 
Lau retana  .  «ih 

Cammillo  Procaccini  dipinfè  nelle  altre  iteli: 
due  Cappelle  la  Beata  Vergine  Affonta  in  Cie-ioP 
lo  ,  ed  il  Crocefilto,  Tuna  e  Taltra  tavola  dì'é 
rara  bellezza  .  jarl 

La  prima  Cappella  fu  la  man  dcfìra  diiJi^ 
chi  entra  ,  dedicata  a  San  Pancrazio  ,  la  Ta- 
vola  del  Martirio  del   Santo  iu  TAltare  di- 
pinfe  Gianbati/ta  Oflbna  >  e  Carlo  CornarfL^i^r 
le  altre  dai  lari  . 

In  quella  dedicata  al  Patriarca  San  Giu- 
l<?ppe  tutte  le  pitture  fono  di  Agoflino  Sane'-  <to 
Agoltino  .  io\ 

La  Sagriilìa  è  molto  bella  ^  e  fpaziofa  iriti 
con  Armar")  di  noce  intagliati  ,  e  pitture  a^j^, 
frcfco  nelle  pareti  e  volta  ^  fra  le  quali  v'è  mi 
l'Adorazione  de' Maggi  del  più  volte  lodato  jEj 
Daniele  Crefpi  .  E'  ricca  di  molti  Vafi  d*ar- 1  ( 
gento  ,  e  di  preziofe  Suppelletili  facre  .  ||r, 

Si  onorano  in  quella  Chiefa  molte  Santcì  j 
Reliquie  ,  cioè  di  Santo  AlefTandro  titolare  ,  1 
San  Biagio  ,  Santa  Maria  Maddalena^  il  Cor-  kj 
pò  di  San  Modello  Martire, e  di  un*  altro  San-  j^j 
to  AlelTàndro  pur  martire  ,  il  Capo  di  una^  ì^^ 
delle  Compagne  di  Sant*  Orfola,  ed  un  pezzo  ij^ 
dcUi  Canna  data  per  ifcherno  in  mano  al  no-  i 
tiro  Redentore  donata  da  San  Carlo  al  CoUf 
legio  de'  Padri  Barnabiti  di  San  Barnaba  , 

da 
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1(  i  quello  trafportato  in  quefto .  Vi  è  ancora 
^  la  delle  Medaglie  d'Oro  dell'  Imperatore... 
oftantino  Ternata  colla  Santa  Croce  ,  ed  ar- 
:"  cchita  di  molte  Sante  Indulgenze  dal  Som- 
'f  lO  Pontefice  Sirto  V. ,  che  diella  in  dono  al 
•^  ardinale  Agoftino  Gufano  con  facoltà  di  la- 
varla dopo  fua  morte  a  quella  Chiefa,  che 
^'h.  gli  folle  piacciuto ,  ed  egh  ne  difpofe  a  fa- 
i  or  di  quella  l'anno  1598.,  e  fu  confegnata 
Padri  dal  di  lui  ConfefìTore ,  eh'  era  il  Padre 
rermanico  Fedele  uno  de'  Compagni  di  Saa 
ilippo  Neri  (a)  . 

E'  in  queila  Chiefa  una  Congregazione 

't')tto  il  titolo  della  SantifTima  Vergine  dei 

'olori  ,  o  del  Rifcatto  de*  Schiavi  ,  e  fono 

critte  ad  elTa  molte  Nobili  e  divote  Perfo- 

't  ,  ed  ogni  terza  Domenica  vi  fi  fanno  fo- 

«nni  futfragi  per  l'Anime  de'  Defonti ,  ed  al- 

di  Efercizj  di  pietà  defcritti  in  un  libro  ad 

'^'  !b  della   Congregazione  ,  intitolato   Pietofi 

iffragj  . 

Su  la  man  deftra  della  Chiefa  nell'  ufcir 
alla  medefima  fono  le  Scuole  di  Lettere  ,  ch<3 
i  prima  nel  loro  Collegio  privatamente  in- 
gnarono  ,  come  afferifce  il  Padre  Barelli  , 
tato  dal  Sig.  Dottore  Saffi  (b)  .  Furono  que- 
z^f'e  nominate  A^'cimbolde ^  fondate  per  l'Uma- 
10  là  ,  e  Rettorica  da  Monfignor  Giambatiila 

Ar- 

'  t.'*)  yedìGì'.aìào  delazione  dì  Milano  . 
^  D^Stuàiìs Utmar. Cap.i 5.  jp^^g.  ió8.  , &feqq. 
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Arcimboldi  Clierico  di  Camera  di  Papa  Cle-^i 
mente  Vili. ,  che  trovandofi  in  Roma  alfegnc: 
a  quello  ^ne  alcune  rendite  ,  con  Taiuto  delle 
quali  furono  aperte  le  n:iede{ìme  Scuole  nell 
anno  K^op.  ,  elfcndofi  trovati  prelènti  alla_, 
prima  pubblica  Orazione  recitata  alli  ^,  di  No- 
vembre tutti   i  Regi  Maellrati  ,  il  Confìglic 
Generale  della  Citta  ,  e  lo  fielTo  Cardinale»  i 
Arcivelcovo  Federigo  Borromeo  .  Crelcendcj 
fempre  più  la  fama  della  Dottrina  ,  e  buomlC 
educazione  nelle  lettere  e  nella  pietà  de' Pùdr[i 
della  Congregazione  di  San  Paolo  ,  quefti  iì' 
benefìzio  de' Giovani  il-udenti  ,  che  concorreldi 
varo  in  buon  numero  a  pcrfì  lotto  la  loro  di-li 
IcipHna  ,  alle  precitate  aggiunsero  altre  duc_r 
Scuole  inferiori  per  lo  fludio  della  Gramma-  ' 
tica,  e  ciò-  fegui  nel  1625.   Quattro  anni  do- 1. 
DO  mtraprefero  a  dettare  la  Filofofia  e  Teo-it 
logia  Morale  ,  e  nel  i<5j5.  ancor  la  Scolalti-  ] 
ca  ,  onde  furono  ridotte  ad  Univerfìtk  molte  i 
frequentata  ed  utile  alla  coltura  degli  Stud 
di  quella  Città;  a  cui  accrebbero  ancora  l'or  j 
namento  materiale  ,  avendo  fatta  alzare  con.  | 
grande  fpefa  verfo  il  fine  del  Secolo  pafTutc 
la  maeflofa  Fabbrica  delle  Scuole  ,  terminat(  1 
al  prefente  con  Portici  ,  Colonne  ,  ed  Aul 
veramente  magnifica  .  Oltre  la  foUecitudincH 
di  quefti  Padri  nell'  ammaeftrare  la  Gioveniiii  Jij 
nelle  Scienze,  merita  diflinto  encomio  l'iniH 
ruzione  ne*  buoni  coftumi  per  gli  Efercizj  d 

divo» 
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■|ldìvozlone  ,  che  fi  fanno  in  qucfle  Scuole  ne* 

i'giorni  di  Fe/la  dalle  quattro  Congrcj^azioni 

.  de' Scuokri, tutte  lotto  il  Padrocinio  di  Maria 

:.  IVergine ,  adunate  in  tanti  bellilTimi  Oratori  ben 

i  ;)roviil:i  di  preziofi  arredi  iacri  di  ricimi  e_ 

<■  broccati  ,  e  di  copiofe  argentarle  .   In  quf  lio 

ie'  Filofofi  la  tavola  dell'Altare  rapprcfentan- 

.  e  la  Concezione  di  Maria  Vergine,  fu  dipiuta 

:ial  Caccianiga  ,  e  li  quattro  Dottori  della_. 

"hiefa  da  Pietro  Maggi  Milanefe  ,  il   quale 

Darimente  colorì  l'altro  dell'  Aflonzione  nelP 

aratorio   de'  Giovanetti  ,   che    fhidiano  la_ 

•grammatica;    e  l'Umanità  inferiore  ha  per 

:  protettrice  Noflra  Signora  Addolorata  erprella 

.'.  n  tela  da  Giufeppe  Rivola.  QjLiella  de' Rer- 

T  orici  è  pofla  fotto  il  padrocinio  della  Puri- 

ci  àcazione  con  l'Immagine  di  Maria  Vergine^ 

a  .'apprefentata  in  picciolo ,  fedente  col  Divin  Fì- 

;i  ylio  deportato  fopra  le  ginocchia,  e  cinta  da 

r  .litro  quadro  colle  immagini  di  Santa  Agncfe, 

ì  di  San  Carlo  . 

Rimane  per  ultimo  a  far  degna  memo- 
'  "ia  dell'  Accademia  introdotta  in  quefte  Scuo- 
e ,  che  prefe  il  nome  Ignitorum  ,  volgarmen- 
e  digli  Infocati  ,  di  cui  ne  fece  onorevole^ 
nenzione  il  Picinelli  nel  fuo  Mondo  Simboli- 
:o ,  ed  il  Sig.  Dottore  Bibblioterario  Saffi  nel 
uogo  poc'  anzi  citato  . 

Reca  luilro  e  decoro  alla  Pia7za  della_^ 
^hiclà  e   delle  Scucrie  di  Santo  AleiTandro  , 

laftri- 
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laftricata  con  pietre  a  difegno ,  il  frontìfpizìfy 
del  macilofo  Palazzo  Trivulzi ,  fatto  rialzar^ 
dalle  fondamenta  dal  Sig.  Marchefe  Giorgi 
Trivulzi  ,  Cavaliere ,  delle  di  cui  virtù  ne  ri-  pni 
marra  perpetua  la  ricordanza,  ravvivata  dalloilfi^, 
zelo  per  la  Patria,  ed  amore  verfo  le  Ietterei^' 
del  di  lui  degno  Primogenito  il  Sig.  March ef*!»"': 
Teodoro  AlelTandro ,  il  quale  accrebbe  il  pre»  b  <3 
gio  a  quefla  fua  abitazione  con  raccolta  (fi  ittc 
numerofi  fcelti  libri,  per  efercizio  de'fuoi  prii  '^^ 
vati  ftudj  nelle  Scienze  e  belle  Arti  .  t^^ 


Collegio  de  Nobili  fotto  la  Dir 
zione  de' Padri  Barnabiti. 

SAn  Carlo  Borromeo  diede  fra  le  altre  fu 
opere  in/igni  un  grande  luflro  a  queftajw 
Città  con  la  fondazione  di  un  Collegiolàii! 
desinato  alla  educazione  de' Giovani  Nobili  ^if 
poffato  fotto  la  Direzione  de'  Padri  della  Com- 
pagnia di  Gesù  ,  come  a  luogo  proprio  fi , 
efporrà .  Penfarono  pertanto  ancora  i  Padri)  tv 
Barnabiti  di  accrefcere  fplendore  e  fama  aJ-N 
quefta  Città  col  fondare  altro  fomigliante  Col*i  ipei 
legio  per  la  Nobile  Gioventù  ,  la  quale  ìnjii 
tal  maniera  con  lodevole  emulazione  avrebbetisi 
riportato  uno  flimolo  più  forte  nella  coltura!  iti 
delle  arti  liberali.  Avendo  pertanto  comperate; 

alcune    i  ]i 
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cune  Cafe  in  vicinanza  alla  Chiefa  di  Santo 
.■elTandro  nel  172^.  diedero  principio  alla_ 
rica,  gettandone  i  fondamenti  fopra  difen- 
di vaita  idea ,  e  regolato  a  rendere  pro- 
ia  l'abitazione  de'  Convittori  .    Appena  fi 
ovò  l'edificio  capace  ad  albergarli,  che  torto 
iicorfero  in  buon  numero  i  Cavalieri  ,  tan- 
della  Patria  ,  quanto   Foraftirri  ,  a  porfl 
tto  la   difciplina  de'  Padri  ;  cofìcchò  nello 
flb  fuo  principio  e  per  la  quantità  ,  e  qua- 
à  de' Perfonaggi ,  fi  refe  tolto  rinomato  ed 
jfigne  .  Sia  perciò  lecito  il  rapportare  l'elo- 
'j'o  ,  che  a  quefto  propofito  gli  porfe  il  più 
Tolte  lodato  Sig.  Dottor  Safil  {a)  :  Collega  , 
^(.(iributaque  in  clajjes  Nobilium  juvenum  tur- 
i?  tam  profpero  evmtu ,  ut  Indi  Amnis  in  mó- 
itm  f  quem  flatim  ab  initio  aqttis  ditifjìmnjn 
^jitere  Plinirts  admirabatur  ^  vix  ullam  hoc  Col-» 
i  txium  infantiam  perfenferit .  Lo  ilefib  Augu- 
;  iffimo  Cefare  Carlo  VI.  ,  a  cui  fu  refa  pa- 
Ife  l'opera  e  l'impegno  afibnto  da  quelli  Pa- 
<  i  nella  fondazione  del  Collegio,  volle  accre- 
ll^rne  il  decoro  ,  dichiarandolo  con   fuo  fa- 
Ttrevole  clementifllmo  refcritto  Collegio  hnpe^ 
\}le ,  e  concedendo  che  i  Collegiali  portalTe- 
1  per  diftintivo  un'Aquila  Imperiale  dor;Hà 
11  [ndente  con  fetuccia  verde  dal  petto  .   Qjuì 
^*  jrtanto  vengono  efercitati  i  giovani  Cavalie- 
1  nella  foda  coltura  delle  Scienze  ,  e  nellcL^ 

. .        _  _  Arti,    : 
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Arti ,  delle  quali  più  volte  fra  l'anno  ne  dann 
pubbliche  pruove  con  ammirazione  e  piacer 
de'  Spettatori  entro  all'  Aula  per  quefto  6ntij 
difpolla  ,  ove  fi  trova  ancora  il  Teatro  ,  pc 
erercitarli  nella  recita  delle  Tragedie  e  Come 
ciie  correndo  le  ferie  del  Carnevale  . 


li 


Num.  91. 

Di  Santa  Maria  Beltrade 

Parrocchia  . 

Usciti  dalle  Scuole  di  Santo  AlefTandi 
prenderemo  la  via  fu  la  man  deftra  pe*f 
venir  nella  ftrada  chiamata  dritta ,  o  i 
Corfo  di  Porta  Ticinefe,che  conduce  alla  Pi 
za  del  Duomo ,  e  giungeremo  fin  dove  rim 
ne  incrocicchiata  da  due  altre  flrade,  che  for 
s  termini  della  Porta  Ticìnefe  da  quefiaparr 
L'anguftia  del  luogo,  perche  fi  riitringeva  ti 
molto  nel  guidare  alla  Piazza  del  Duomo,  g 
diede  la  denominazione  di  Mal-Cantone  \  qua] 
do  un  commodo  Mercadante ,  nomato  Giorg 
Marazzani,  a  pubblico  benefizio,  fatto  acquifl: 
di  quelle  Cafe  ,  le  fece  ritirare  indietro  e  r 
fabbricare  in  queft'anno  17^7.  con  buon  gufli 
di  Architettura  ,  aprendo  così  più  libero  t 
paflàggio  per  quella  ftrada ,  e  lafciando  mem«i  Jii 
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*iia  perenne  ^el  benefizio,  eh*  egli  recò  a' Tuoi 
^^i  vitradini .  Entrati  nella  /ìiiitra  verremo  in  una 
)icciola  Piazza ,  fu  la  quale  è  polla  la  Chiela 
-   li  Santa  Maria ,  detta  di  Bertrade ,  Parroc- 
hiale  molto  aitica,  e  nomir;ata  dagli  antichi 
^atalogi  delle  Chiefe  di  Milano  del  quarto- 
^lecimo  ,  e  quintodecimo  Secolo  .     Si  dilTe^, 
""'jicora  Santa  Maria  Rotonda  Bekrade  dalla 
orma,  che  anticamente  aveva,  e  dal  fuo  fon- 
latore  Conte  Bekrade ,  che  la  fondò  nell'  anno 
lei  Signore  S^6. ,  come  fi  legge  nel  libro  in- 
'   itolato  flos  hlorum  ,  o  da  una  Dama  dello 
teflo  nome,  come  altri  vogliono;  la  qual  cofa 
i  fembra  più  verofimile ,  per  efiere  affai  fa- 
:  niliari  in  que'  tempi  alle  femmine  i  nomi  di 
:  Serta  ,  Btrtrude  ,  Bertrade  ,  e  fimili  ;   onde 
liduciamo,  doverfi  denominare  quefta  Chiefa 
hSertrade  ,  non  Beltrade  ,  come   l'appella  il 
!T  ro\go  ^  per  autorizzare  forfè  meglio  la  ranel- 
la favola ,  avere  avuta  quefta  Chiefa  l'etimo- 
::  ogia  di  Beltrade  ^  come  dir  voleffe  bel  tirare^ 
!  )  bel  cclpre^  perchè  in  quefto  fito  Santo  Am- 
5rofio  aveffe  trovato  il   luogo  acconcio  a_^ 
|ùj  zattere  gli  Arriani  ,  effendo  in   guerra  con 
irj'oro;   cofe  ,  che  le  accenniamo  loltanto  per 
Hit  Tempre  piti  deriderle  ,  e  condannarle .  Si  ve- 
ei:.ie  incaftrato  nel  muro  di  quefta  Chiefa  un* 
njirintico  marmo  rozzamente  fcolpito  ,  che  rap- 
:o  !5refenta  la  folenne  Procefiìone  ,  che  di  qua 
M  i'oleva  farfi  alU  Chiefa  Iemale  il  giorno  della 
\ì     Tomo  IIL  H  Puri- 
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Purificazione  di  Maria  Verf;ine  in  memor; 
della  prefentazione  di  Gesù  Crifto  Signor  Ne 
(ivo  al  Tempio  ,  e  fi  portava  Tu  le  ipalle  < 
due  Sacerdoti  veftiti  con  Pianeta  un'  Imm; 
glie  della  fteiTa  Noftra  Sigtwra  polla  fopi 
una  barra,  e  dicevafi  IDEA,  come  fi  legge  ; 
detto  marmo,  e  negli  antichi  cerimoniali  del  ! 
CKiefa  Mi'anefè ,  che  la  nominano  anche  altr.  j 
me::>te  It>apanii ,  coli'  accompagnamento  de  j 
Arci\'elcovQ ,  e  di  tutto  il  Clero  colle  Cande» 
accele ,  ricevute  dall'Arcivelcovo.  dopo  la  fole; 
ne  benedizione  che  qui  i\  faceva .  Di  queila, 
facra  Cerimonia  longamente  ha  trattato  il  Pur' 
celli  nella  fua.BafilicaNizzariana  al  Capo  loc' 
e  noi  ancora  di  tal  rozzo  iàfTo  ne  diamo' 
foddisfazione  de'  Leggitori,  il  diiegno.         : 


D'ella  ftefìTa  fonzione  ne  ha  hfciata  dirtin< 
memoria  il  Beroldo  nel  fuo  trattato  manofcr' 
to  delle  Cerimonie  Ambrofiane,  che  fi  conferì 
e^rro  la  Bibblioteca  del  Reverendiffimo  Cap 
telo   Metropolitano  ,  e  fu   ftampato  per  c,r 

che 
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b!ie  riguarda  al  noftro  proposto  dal  Puricelli  nel 

,'^'  luogo  citato  ;  onde  colla  poflìbile  fedeltà  ne 

^  Hporteremo  le  di  lui  parole  in  idioma  Italia- 

J^  ho,  a  fine  di  accomunarne  a  chichefsia  i'intel- 

1^  ligenza  :  „  Nella  Vigilia  della  Purificazione  di 

§f,^„  Santa  Maria  ,   l'Arcivercovo  in  quefta  ma^ 

'  ,,niera  dà  le  Candele;  all'Arciprete  quattro, 

„  air  Arcidiacono  quattro  ;  a'  Preti  e  Diaconi 

„ Cardinali  (così  vengono  chiamati  i  Canoiii- 

"' :i  Ordinar])  „al  Primicerio  de'Soddiaconi,  e 

7*„de'Notari,  al  Primicerio  de'Lettori,  a'Mae- 

^^[^,ftri  delle  Scuole, due  per  cadauno.  A'Sod- 

"^f,,  diaconi  ,  Notari  ,  Lettori  ,  Cufiodi  ,  Vec- 

'"•f„chioni  ,  mafchi  e  femmine,  una  per  cadau- 

'^"Ijjno;  ma  aVdue  maggiori  Cultodi,  eda'Mag^ 

„giori  de' Vecchi  e  delle  Vecchie  ,  due  per 

-j^ cadauno.  Per  la  Croce  d'oro,  fette  Cande- 

~^,le  ;  per  la  Croce  de'  Vecchioni,  cinque.  Alla 

Lmattina  feguente  ,  "dato  il  fegno  ,  l'Arcive- 

Lfcovo  col  Clero  ,  fenza  proceffione,  va  alla 

LChiefa    di  Santa  Maria  ,   che  H    chiama»^ 

1,BELTRADE  ,  e  due  Preti  minori  de'  De- 

lf||,,cumani,  che  battezzarono  nel  Sabato  Santo, 

iiiit,,  portano  l'IDEA  alla  predetta  Chiefa  fopra  la 

„barra  .  Il  Prete  di  quella  Chiefa  apparecchia 

'^if  '„il  libro ,  l'acqua ,  l'incenfo ,  e  l'incenfiero  ,  per 

'fcff^jfervirfene  l'Arci vefcovo  a  benedire  le  Can- 

ifef^jdele,  dicendo  queila  Orazione  :  Omnipotens 

^ìyyfemptterne  Deus,  qui  hodierna  die  cum  lega- 

^libus  facrificiis  in  Tempio  prafmtari  ,  ^ 

H  %  ^.jttfii 
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yjufli  Simconis  ulnis  geflari  dignatus  cs  y  ^ 
^,  bene  die  y  qttajumus  hanc  papyrum  cerca  pin-, 
yyguedine  ftiperdu^am^  ut  ad  honorem  y  "^  glo- 
Myriam  norninh  tut  Popttlm  geflans  ,  tvdefrciem 
„jV  lumen  hiibere  cognofcat  .    Qtd  cum  Patn 
yy&  Siiritu  San^o  vtvis  é^r.    Finita  quefta_ 
„  Orazione ,  e  benedette  le  Candele ,  rArcivefco-: 
„vo  dà  molte  Candele  al  Primicerio  de'Decu- 
„mam,  le  quali  egli  dà  a*  fuoi  Sacerdoti,  e  tut- 
,,to  il  Clero  accende  le  Candele  alla  Pfallenda 
•„L*Arcivefcovo  incomincia, dicendo  Dominui, 
yyVobifrum;  il  Diacono  Ebdomadario  incomiji. 
,,cia  la  Prima  Piallenda  .   La  Croce  de'  Vec- 
„chioni  precede  tutti  con  cinque  Candele  acv 
„cefe  fopra  di  effa  .   L' Oflervatore  Oiììam 
„  porta  la  Croce  avanti  al  Primicerio  de'De- 
,,cumani  con  fopra  accefe  fette  Candele  .   l 
,-,  Setti manario  Oftiario  porta  la  Croce  d'ore 
„  nel  mezzo  de*  Sacerdoti  e  Leviti .  Poi  i  due 
„  Preti   preddetti  veftiti  di   Pianete  portane^ 
„ l'Idea  dietro  a' Lettori  fino  alla  Chiefa  le- 
,,male;  il  terzo  e  quarto  Oflervatore  Oftiarici^i 
,,fuonano  i  Campanelli.  „   Qjiì  finifce  il  Be 
roldo  di  defcrivcre  quefta  Cerimonia  ,  come  4 
fi  praticava  ne'  tempi  fuoi  ,  cioè  nel  Seeolc 
duodecimo  ;  e  noi  fuggeriamo  al  Leggitore^ 
di  oflervarc  efpreflTi  nel  precedente  difegno  ir    . 
primo  luogo  l'Immagine  di  Noftra  Signora., 
col  Santo  Bambino  in  braccio  ;  poi  chi  porta    . 
li  Croce  dell'  Arcivefcovo .  veftito  di  Piviale  j  i 
«  :.  j   ...  quindi 


li 
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liiiiclì  iirt  Diacono  col  libro  ferrato  ,  veftito 

Dalmatica  ;  quindi  l'Arcivefcovo  con  Mitra 

mtica  ,  t  Piviale  ,  che  tiene  la  deftra  alzata 

n  atto  di  benedire  il  Popolo ,  e  nella  finiftra 

l  Paflorale  ;  Dietro  a  lui  l'Arciprete  colla__ 

I)andela  nella  delira^  e  nella  finillra  la  Feru- 

a  ;  quindi  altri  veftiti  in  Piviale  con  Candele 

n  mano  ;  e  per  ultimo  il  Maggiore  de'Vec- 

:hioni  >  efpreltb  nel  rozzo  intaglio  con  lunga 

«  )arba  >  e  Piviale  ^  fo {lenendo  colla  (ini lira  un 

'"'  baftone  d' appoggio  ;  onde  tra  lo  efporto  dal 

Beroldo  ,  e  l'indicato  in  quella  Pietra  fi  rica- 

■  va.  perfetta  la  notizia  delle  Cerimonie  pratica- 

^  te  nel  giorno  della  Candelora  dalla  Chiefa«- 

Ambrofiana  . 

Neil'  anno  15^9.  incominciò  a  farfì  dentro 
la  Chiefa  del  Duomo  ,  e  quantunque  poco 
«■  dopo  fi  ritornaife  per  qualche  tempo  a  quella 
j1  Chiefa, pur  oggi  (ì  fa  nella  Cattedrale ,  portaa- 
if:  dofi  attorno  là  ftefTa  Immagine  facra . 
It  Nell'anno  1601.  fu  riedificata  quefta— 
ifi-Chiefa  ,  e  poi  rillorata  nell*  anno  1717.,  ed 
^:h  ora  di  forma  diverfa  dall'  antica  di  una  fola 
ii^t'nave  con  fette  Altari  comprefo  il  maggiore  . 
^  in  Uno  v'è  l'Immagine  dì  Noflra  Signora  Ad- 
^'dolorata  di  riglievo  dì  legno  venerata  con- 
>!:  particolar  divozione  da*  Cittadini  ,  e  la  Cap- 
1  Della  di  marmo  colorito  cogli  ornamenti  dì 
['  bronzo  ,  e  Statoe  di  marmo  di  Carrara,  vien* 
•  anche  arricchita  dalle  pitture  a  frcfco  del  no- 

H  I  ftro 
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ftro  infìgne  Stefano  Maria  Legnano  ,  cliè  Vi 
adoprò  tutto  -lo  sforzo  della  fua  maeltria  ;  h 
Statoa  di  Santa  Maria  Maddalena  è  di  Stefano 
San  Pietro  ,  ed  il  San  Giovanni  Evangelifls 
di  Giovanni  Dominione .  Su  l'Aitar  maggior 
vi  è  un  Ciborio  di  legno  melto  a  oro  inta- 
gliato per  mano  dell'  eccellente  Carlo  Gara-: 
vaglia  .  Ne'  due  Altari  corrifpondenti  lateral  ' 
mente  al  maggiore  ,  flanno  ripofte  le  Stato^j 
di  legno  intagliato  ,  rapprefentanti  i  due  Sant 
Anacoreti ,  Paolo  ed  Antonio^  i  quali  nell'anm- 
17^2.  furono  adornati  e  ripoliti,  maffimamentt, 
quello  dii  Santo  Antonio  con  pitture  a  frefco 
che  coprono  intieramente  la  Cappella ,  ripaf- 
tendofi  in  illorie  della  Vita  di  lui ,  ed  in  altr 
ornamenti  óx  Architettura.  Rigovernata  qiie' 
ila  Parrocchia  da  due  Rettori  ^  e  vi  ^  difpeii 
fano  buone  elemofine  in  varj  tempi  dell' and 
a  fòccorfo  de'  Poverelli  . 

La  Confraternita  della  Beafà  Vergine  de 
.Sette.  Dolori  con  abito  ofcuro  ha  un'  Orafo 
rio  ,  in  cui  fi  aduna  ne'  giorni  Feflivi  a  can 
tar  le  Divine  Lodi  fecondo  il  Rito  Ambro 
giano ,  e  far  altri  eferciz'i  di  divozione  *  Tre 
ne  elTa  Scuola  cura  della  defcritra  Cappella  d 
Noftra  Signora  Addolorata  ,  e  di  fopra  ali 
Chielà  fi  trova  una  vafta  ftanza  ,  circondar 
con  fedili  di  legno  ad  intaglio  ,  ove  fi  fadu 
nano  ^come  accennammo  ,  per  non  clTere  e 
incomodo  alle  altre  divote  perfone  ,  che  i 

ogni 
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■*  i)gnì  tempo  concofrono  a  venerare  Tlmma- 
•  me  mifacolofa  .  duefta  Confraternita  otten-»- 
'  le  pochi  anni  addietro  dì  edere  aggregata^, 
l'alila  Compagnia  della  Madonna  delle  Lagrime 
1^  li  Rom.a  ,  e  di  afcriv^ere  chiunque  brama  di 

iitrare   nello   flelTo  Conforzio  ,  per  parteci- 

>are  de'  Teibri  delle  facre  perpetue  Indnlgen- 
~  :e  ,  conpartite  da  molti  Sommi  Ponteiìci  agli 
.  Ifcritti  per  varie  opere  di  Cri/liana  pietà  ,  e 

li  quelle  in  forma  di  pieno  Giubileo  in  alcu- 

11  prefiffi  giorni  deli'  anno  . 


iv. 


Nurn.  92. 
Di  San  SebajUano  Parrocchia . 

K  ^T^Oco  diftante  dalla  viiitata  Chielà  Parroc- 
:\^  chiale.  di  Santa  Maria  Beltrade  ntorrxàn- 
b,.  ^  do  fu  ìa  medefima  ftrada^che  diretta- 
a!(  mente  conduce  alla  Balla  ^  e  di  la  al  Carrob- 
1  ibio  ,  e  prof.'guendo  il  cammino  v  d'onde  ve- 
]%  tìimmo  ,  vedererno  fu  la  delira  l'altra  .Chiefa 
lit  iparimente  Parrocchiale  fotto  il  titolo  di  San 
H:Seballiano  Martire  Patrizio  Milanefe  molto 
i  iànticà  di  fo  -dazio'ìe  ^  mentre  il  Morigla,  ne  fa 
i':menzione  all'  anno  t^88. ,  e  quantuiiqne  fi 
z  ehìamalTe  di  San  Tranquillino  ,  pure.  v'*:era»_, 
ecPAltare  dedicato  a  San  Sebaflianq  ;  anzi  fi 
e  illeggeva  fopra  la  Porrà  in  un'  antica  tavola  di 

H  4  mar- 
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marmo  un  Tefto  di  Santo  Ambrofio  in  lodeji,' 
di  quefto  Santo  ,  la  qual  tavola  fu  rimeflìj,^ 
nella  Chiefa  nuova  dietro  alla  Porta  laterale^,! 
fìniftra  a  chi  entra  ,  ove  in  caratteri  fcolpit,),^ 
alla  Gottica  fi  legge  :  ^f 

SanSitis   Ambroftus  expofit.  in  Pfal.  CXl^IIl\} 

de  S.  M,  Sehadiano  ait  :  Hic  Mediolanenfyi^^ 

oriundus  efl  .    Fortaffe  aut  jam  difcejjeroi^^^ 

ferjecutor  ,  aut  adhuc  non  venerat  in  hat^^i 

partium^  aut  ìnitior  erat .  Adverttt  hic  ^mìjJ' 

-    nullum  effe  ,  aut  tepere  certamen  .  RomanrJ^ 

profe6ius  efly  ubi  propter  Fidei  fludium  per'\4 

fecutionis  acerba  fervebant  :  ibi  pajjus  efl,Ji 

hoc  efl  ,   ibi  coronatus  .    Itaque  Ulte  ,  ^m«i,iiii 

.    hofpis  advcnit  ,    domiàlium   immortalitati  ,pe 

perpetu-p  collocavit .  Si  unus  perfecutor  fuifi 

Jet  ,  coronstus  hi^  martyr  utique  non  fuijfe^  iin 

150^.  \U 

Gabriel  Crib,  fculpfit  ,  liopi 

i  li 
L'anno  poi  157^.  quando  la  Città  venn^.« 
^itta  dal  caftigo  della  Pefte ,  ricorfero  i  Citi  sjo 
tadini  air  amto  del  Santo  Martire  facendi  ifgr 
voto  di  digituuir  la  vigilia  ,  e  celebrarne  le 
Fefta,dif;'r  edificre  ad  onor  fuo  una  nuov  ioli 
Chiefa  ,  ed  ivi  perpetuamente  far  celebrar  w 
ogni  giorno  una  MeHìi  ;  come  fpiega  il  Giul'  lì 
fani  (<j)  :  „I1  nortro  Cardinale  indufle  la  Cit  \fo 

_  5>tà 
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,tà  di  Milano  a  pigliare  San  Seballiano  per 
t  i  Avvocato  particolare  in  quel  bifogno,  e  pro- 
mettere a  Dio,  con  pubblico  Voto  ,  di  far- 
,gli  edificare  di  nuovo  la  vecchia  Chiefà  ro- 
.vinofa  ,  dedicata  a  lui  in  quefla  Città  ,  e— 
.mantenervi  una  MefTa  cotidiana  ,  e  far  fefla 
i  ,il  liio  giorno  ,  col   digiuno  della  vigilia  in 
'  ,, perpetuo;  di  offerirgli  un  vafo  di  argento  > 
,per  confèrvarvi  dentro  alcune  Reliquie  di 
,lui  ,  che  fi  ritrovavano  in  ella  Chiefa  ;  e  di 
,far  una  procefllone  quanto  prima  alla  fua 
,  Chiefa  ;  e  quefta  poi  continuare  ogni  anno 
,nel  giorno  del  Voto  ,  che  fi  fece  il  dlt  ij- 
,di  Ottobre  ,  per  dieci  anni  a  venire  ;  e  fare 
,  un' altra  fimil  procefllone  ogni  anno  in  per- 
,,petuo  il  giorno  della  fua  fefla . 

Il  Capitolo  della  Cattedrale  promifè  d'an- 
darvi ogni  anno  in  procefTione  a  celebrarvi  lì 
Divini  ufHcj:  cofe  tutte  che  furono  adempiute 
iopo  efTer  celiato  quel  rigorofo  flagello  ,  e 
dai  Rettori  del  Pubblico  fatta  diroccare  l'an- 
tica Parrocchia  fi  fé*  innalzare  quefla  con  di- 
fegno  capricciofo  del  celebre  Architetto  Pel- 
legrino Pellegrini .  Appena  fatto  il  Voto ,  con- 
corfe  tutta  la  Cittadinanza  con  abbondanti  li- 
■mofine  per  l'erezione  del  nuovo  Tempio,  ca- 
vandofène  l'atteflato  dalla  Ifcrizione  fatta  por- 
ire  fbpra  la  Porta  maggiore  al  di  dentro  in-« 
iiero  marmo  ,  che  così  conchiude  : 
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Scbafliano  Dcfen[ori  ,  Caroto  Antifliti 

Aloderatores  Fahric^ 
Gratum  Urbam?  muttitudìnis  animum 
Hoc  monumeyiTo  teflantur . 
Ptidie  Non,  NovcmOris  An.  M.DCLXXX.    "  ' 

Lo  fte^o  San  Cirio  ,  che  tanto  giovò  iW 
Comune  colle  Tue  Orazioni ,  e  colle  limofilP 
ne  diitribuite  a'  Poveri  nel!'  occafìone  cos  «f 
funcf}a  ,  vi  pofe  poi  con  folenne  pompa  la_'  \^ 
prima  pietra  il  gix)rno  7.  di  Settembre  1577.  i' 
come  afTèrifce  il  Giuliano  colle  leguenti  pal*^ 
fole  {a)  :  „x'\vendo  i  Signori  del  Confìgli<' 
„ Generale  della  Città  di  Milano  prepara^  -• 
,,ta  molta  materia  per  cominciare  la  fabi^' 
,,brica  della  Chiefa  di  San  Seb:;lHano  ,  con-i^ 
„  forme  alla  promelTa  fatta  a  Dio  nel  Vott'f 
„di  fopra  narrato  ;  fatti  già  cavare  i  fonda' F 
„  menti ,  San  Carlo  vi  andò  procefllonalmentt  l'f 
,,la  Vigilia  della  N'-tività  di  Maria  Vergine  i  i 
,,e  celebrata  la  MefTa  ,  benedi  la  prima  piemie 
,,tra,  e  la  pofe  di  Tua  mano  nel  fondamento 
„dando  principio  a  quel  nobile  Tempio  ,  i 
„ quale  ora  fi  vede  fornito  in  belliflnna  fori  tti 
,,ma  ,  con  grande  architettura:,,  Ella  è  d'or  HI 
dine  Dorico,  arricchita  d'ornamenti  di  pietrj  ài 
viva ,  di  forma  rotonda  con  alta  Cuppota  or  j|  1 
nata  di  fuori  con  inragli  della  flefiTa  -pietfi  "'' 
dall'  altro  celebre  Architetto  Fabio  Mangonii 

Pofà  I  m 


(a)  Liif.IKCa^.XIL 


■ 
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oraquefìà  foprà  otto  Archi  fèiìza  pilaftri  , 
colonne  :  tre  d'efTì  formano  le  Porte  ,  che 
anno  riiigrefTo  nella  Chiefa  >  e  gli,  altri  cin- 
ue  fono  tante  Cappelle. 

L* Aitar  maggiore  vien*  ornato  da  uil> 
elliffimo  Santuario  di  legno  intagliato  ,'e 
ieffo  ad  oro .  In  un  Irtromento  rogato  il  dì 
.  Màggio  deiranno  15^1.  da  Marino  Angelo 
i  Caftrofranco  vien  chiamata  Ducale  quelU 
'appella . 

In  quella  dì  San  Sebaftiano  v'è  una  tavola 
Ke  rapprefenta  il  di  lui  Martirio  di  tanta^, 
ellezza  ,  che  fi  crede  opera  del  faniofo  Bra- 
lante  ;  e  TAncona  è  tutta  ad  intagli  dorati . 

L' x4.nnonziazione  di  Maria  Vergine  di- 
rimpetto ad  elTa  colori  Giufèppe  Montalto 
dilanefe  (  il  Torri  dice  da  Claudio  Lorenefe), 
iOme  anche  la  Strage  degl'Innocenti  figurata 
el  femicircolo  fijperiore  alla  Cappella. 

Su  l'Altare  a  lato  finirtro  del  maggiore 

(iuadro  della  Beata  Vergine  con  Gesù  nelle 

raccia  ,  in  atto  di  federe  fotto  una  palma-j 

orteggiata  da  gloria  d'Angioli  ,  fu  graziofa- 

(ìCRte  operato  dal  Genovefino  . 

E  finalmente  Taltro  di  San  Martino  dal 
lOflro  diligente  Pittore  Carlo  Antonio  Rofiì . 

Megli  anni  precorfi  furono  appefi  alle 
:)àretì  di  queilo  Tempio  due  duadri  con  cor- 
lice  dorata  ^  l'uno  rapprefentante  San  Carlo 
nginocchiato  con  Capanne  degH  Appartati  in 
,  lon- 
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lontananza  ;  l'altro  poi  San  Filippo  Neri  ti 
pito  in  eflafì  ,  opere  de'  due  noilri  Pitto» 
Francefco  Bianchi  e  Ruggcri  . 

Vien  governata  quelta  Chiefa  da  un  fol 
Rettore  ,  che  ha  la  Cura  delle  Anime  di  tuti 
la  Parrocchia;  é^nel  giorno  fe/livo  del  Sant 
Martire  il  noftro  Arcivefcovo  in  abiti  Pontif 
cali  accompagnato  dal  Capitolo  della  Catt 
drale  ,  con  l'intervenimento  dell' Eccellen tifi 
mo  Senato  ,  Vicario  e  Dodici  di  Provvigione 
ci  va  ogni  anno  a  compire  il  Voto  ;  ed  alloi 
fi  efpone  la  Reliquia  del  Santo  ,  eh'  è  un 
Braccio  confervato  in  un  Reliquiario  d'argei 
to;  potendofi  molto  compiacere  gl'Intenden 
dell'Arte  della  vaghezza  e  proporzione  di  qu 
ila.  Chiefa,  una  delle  belle,  ch'abbia  mai  d 
fegnato  un  ingegno  cosi  felice  :  fé  ne  dà  qi 
fìampato  il  difegno ,  che  fervirà  in  vece  < 
una  più  efatta  defcrizione  . 

Sei  anni  addietro  per  compimento  di  quefi 
Tempio  fu  alzata  dalle  fondamenta  una  vafl 
SacrilFia  con  fineftre  da  entrambe  le  parti 
eretta  fopra  difegno  dell'  Architetto  Rafag 
il  giovane  ,  morto  poc'  anzi  fui  più  bel  cor 
dell'  età  fua .  E'  quefta  circondata  di  Arma 
di  noce  maeftrevolmente  lavorata  :  ha  p< 
termine  un'Altare  di  lifci  marmi  a  varj  coI< 
ri  ,  entro  di  cui  ^  vede  riporto  un  Quadi 
del  Santo  CrocefifTo  Agonizzante  con  Maria 
Vergine  Addolorata  ,  San  Giovanni  Evangd 

fta. 


QJ^e^clzAtcL  de-Uco  Ch^tcìscz.   cwS.   ò  e^aa^rtvcvrur 
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ta,  e  Santa  Maria  Maddalena,  dipinto  in  corn- 
agnìa  da'  preaccennati  Bianchi  e  Ruggcri . 

Num.  93. 

Di  Salito  /4mhrofio  hi  Solariolo 
Parrocchia . 

Usciti  dalla  Chiefa  di  San  Sebaftiano  ci 
condurrà  la  ilrada  retta  ila'  al  luo^^o 
detto  volgarmente  la  Balla  ,  dove  fi 
ivide  in  due  ,  ed  a  pochi  paiTi  della  deltra_ 
itrovaremo  a  mano  finiltra  un'  altra  Chiefa 
arrocchiale,  chiamata  di  vSanto  Ambrofìo  in 
olariolo  molto  picciola,  e  fenza  efierior  pro- 
)etto , governata  da  un  folo  Rettore.  Si  qre- 
è  da  alcuni  ,  che  abbia  quella  Chiefa  avuto 
cognome  di  Solariolo  della  Famiglia  Solari, 
la  da  un*  antico  originale  I/^rumcnto ,  che  i\ 
onferva  noli'  Archivo  de'  Monaci  Ciilercieniì 
i  Santo  Ambrofìo  ,  viene  fatta  memoria  di 
uefta  Chiefa  ,  nominando  un  Teltimonio  , 
he  abitava  nella  Parrocchia  S.  Ambroxini  in 
'o/^rio/o,  in  tempo,  che  non  erano  ancora  in  ufo 
i  parentele  ;  laonde  per  altro  diverto  motivo 
ève  avere  riportata  qucfta  denominazione  . 

Nel  vicino  luogo,  detto  la  Balla,  che  è 
in' Atrio  fpaziofo  al  di  dentro  delle  Cafe,tre 
tiorni   la  fettimana   fi    fa   pubblico  Merciito 

d'ogni 
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d'ogni  Torta  di  Latticinj  ,  e  v'  è  il  gran  Fi 
daco  dell'  Olio  necelfario  all'  ufo  della  Città 
E  v'  è  legge  pubblica  in  favore  dell'  abboj 
danza,  che  tutto  quell'Olio,  che  fia  trafpo! 
tato  qua  fènza  il  dovuto  pagamento  de'Daz 
o  come  qui  dicono  ,  per  via  di  Sfrofb  ,  nc^ 
debba  perciò  cadere  in  commeiro,ma  rim 
ga  immune  da  ogni  Gabella  lenza  molelH, 
de'  Venditori  e  Compratori . 


Croce  di  Santo  aquilino. 


m 


LA  vicina  Torre  ,  in  cui  fi  vede  l'Immag^' 
ne  di  Maria  Vergine  AfTonta  in  Ciel 
e  v'è  la  Compagnia  della  Croce  col  Mf 
flerio ,  qu:.ndo  Noilro  Signoie  apparve  alla, 
fua  Madre  SantifTima  ,  e  la  memoria  di  San* 
Aquilino  ,  la  di   cui  Immagine  fu  benede 
nel  16^6.  e  portata  folennemente  per  la  piiii 
ma  volta  in  proceiTione,  venne  innalzata  da^' 
nobile  Famiglia  Pufterla  ,  che  in  queito  lu 
go  aveva  la  (iia  magnifica  abitazione  ,  refta 
done  ancora  la  memoria  nel  nome  del  Vie-. 
lo  ,  che  le  ita  accanto ,  chiamato  lo  Strettoìf^ 
de*Pu^erli .  L'ampiezza  delle  loro  Cafe  giu'»  ■ 
geva  fino  alla  Contrada  de'  Piati  ,  o  de*  Plaf,  ' 
per  quel  che  fi  legge  ia  diverfi  Autori  del: 
cofe  di  quella  Città  . 


Di 


i 
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Nura.  94. 

Di  San  Giorgio  al  Palazzo  y 

'      Collegiata  e  Parrocchia. 

r  NT  partir  dalla  Balla  prenderemo  la  fini- 
I     ftra  del   bivio  per   vifìtare    una    delle- 
Chiefe  pili  antiche  di  quefta  Città,  Ghia- 
iata   San  Giorgio  al    Palazzo  ,  e  prima  di 
iungere  alla  medefima,  riguardaremo  per  la 
^rada  la  bella  Torre  de'  Soncii.i  ,  pofta  iu  la 
^1,  jniftra,e  cosi  detta  dalla  lUiiilre  Famiglia  de* 
";  larchefi  Stampa  di  Soncino,  come  a  fuo  luogo 
iremo  ;  indi  allo  ftelTo  lato  la  bella  Cafa  de* 
ji],  .Ignori  Marchefi  Calderara  ,  che  ora  flanno 
?,  andole  compimento  nella  parte  d'avanti  ,  e 
he  l'adornano  di  pregiatiflime  tele   de'  piìi 
.  :)dati  Maeih'i .    Poco  dopo  (\  viene  alla  Piaz- 
a  ,  fu  la  quale  è  porta  la  detta  Chiefa  nella 
ieflra. 

Ella  è  di  cosi  antica  fondazione  ,  che  fi 
\:  Ttribuifce  comunemente  a  Santo  Anat-^lone 
.j,f), (le' primi  Arcivefcovi  di  Milano,  dicendcfi  an- 
p„,:ora,  che  foffe  qui  prima  il  Tempio  di  Mer- 
Pl  ;:urio  ;  ma  come  accortamente  olTerva  il  Pu- 
(jj,icelli  {a)  ,  fé  veramente  la  fondò  Santo  Ana- 
alone  ,  doveva  ella  elTer  dedicata  con  altro 
LOme,  giacché  San  Giorgio  in  quella  età  non 

avea 
Di  i  («)  Dijjert.  Nazar.  cap.  XLFH.  mi.  6. 


fi8  DESCRIZIONE 

avea  ricevuto  ancora  la  corona  del  Martiric 
Quello  che  viene  piìi  coftantemente  affermi 
to  fi  è ,  eh'  ella  fofTe  riftorata  ,  ed  eretta  in 
Canonica  da  San  Natale  noftro  Arcivefcov 
negli  anni  del  Signore  750.  a  conto  del  Fian 
ma  {a)  ,  e  eh*  egli  ,  crefciuto  il  numero  d 
Canonici  ,  dafTe  loro  il  Propofto  ,  e  buone 
rendite  per  lo  mantenimento ,  come  fi  race» 
glie  dalla  Vita  di  detto  Santo  nella  Cronai 
del  Segretario  Ducale  Agoftino  Paravicine 
e  parimente  da  un'  antico  Calendario  ,  altre 
volte  di  quefta  Chiefa  ,  poi  trasferito  ne'm; 
nofcritti  della  Bibblioteca  Ambrofiana  {b} 
in  cui  fi  legge  :  Maji  III.  Idus  S.  Natalis  A 
e'btr:pifcopi  xMediolanenJts  ^  qui  dotavit  ifian, 
Ecclejftam  .  In  fatti  ciò  anche  fi  prova  da' 
ifcrizione  ,  che  anticamente  fi  leggeva  fu  . 
tomba  del  Santo  Arcivefcovo ,  che  lafciò  neh 
medefima  Chiefa  la  fua  Ipoglia  ttrrena 
la  trafcrive  dall'Antiquario  dell' Alciati  il  FoiJ 
tana  ,  citato  dal  fudcfetto  Puricelli  : 
Condidithanc  fuperis  Populifq;faventiÒHs  aulai 

uEdeque  conflru6la ^plurima  dona  dedit;   1 
Unde  queant  vigile s  Domino  fervire  per  annunt    ; 

Proque  fuis  culpis  pojjìt  habere  preces .       j  è 
E  con  tale  teilimonianza  dell' Epitafio  fepci.  * 
orale  viene  levato  il  dubbio  ,  in  cui  dichia» 
di  trovarfi  l'Abate  Ughelli  fcrivendo  la  Vii  j 

di      .; 

(a)  Gap  1^1.  Cbron.  Major,  ^1 

(i)  Dato  in  luce  nei  Temo  I.  parigli.  Rer.  Itaì.  pag.  j ij  *^ 
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4i  San  Natale  ,  non  fapendo  alTerire ,  fé  foife 
:  [ui  deportato  il  Corpo  del  Santo  Arcivefco- 
:  :'0  ,  o  pure  nella  Bafìlica  di  Santo  Euftor- 
:»  i;io  (^)  :  SanSius  Natalis  ftpultus  efl  apud 
li  'nmSiuin  Fuflorgium  ,  vel  ,  ut  alti  volunt  , 
ìipud  San^um  Georgium  in  Pai  atto ,  uòi  Cano- 
team  inflituerat  . 

L*anno  1129.  fu  confcgrata  con  folenne 

lompa  ,  ed   aveva  Cììo  in  tal  tempo  il  fuo 
ii(fropofto ,  il  quale  occupava  ancora  la  Digni- 
Itr.ik  di  Primicerio  della  Chiefa  Milaneiè  ,  fa- 
^'uendone  autentica  teftimonianza  il  liiccitato 
(j' (Calendario  con  le  feguerti  parole  :  yanuar. 
uXVIU.    Kahndas  MCXXIX.    conficrata    efl 
\hF.cchfìa  S.  Georgii  in  Palatio;  ^  obiit  Gibui- 
è  im  Ecclefia  ejujdem  Vrapojttm  ,  ^  Primice- 
|ìj  ìus  MeJtclanenps .  Non  fi  fa  fé  fino  dalla  (iia 
mt  fondazione  quefto  Ciipitolo  fofle  comporto  di 
la [lodici  Canonici  ;  certo  però  è  ,  che  tal  nu- 
ifunero  vi  fuflìfteva  nel  Secolo  XIII,  ,  ftante_^ 
he  efaminati  in  un  Proceflb  alcuni  teilimonj, 
iià\M  detcrminent  ,  ^  nomimnt  illos  feptuaginta 
it;  'uos  Benefitiales  ,  qui  primo  conftttuti  fuerunt 
im  .n  Civitate  Mediolani  ^<r.  ,il  primo  ed  il  fefto 
eftimonio  rifpofero ifunt  ifli^videlicet  in  Cano- 
ilep  Mtea  Decumanorum ^duodecim;  in  SanBa  Tegla, 
^hodecim  ;    IN  ECCLFSIA  S.   GEORGII^ 
\iT{>UODECIM ;  in  Sanalo  Stephano  in  BroHo y 

l,  fx  ;  in  Sanóio  Laurentio ,  o£ìo  ,   computatis 
-^    Tomo  III.  I  cfua" 

%]^.  :'(^)  If^f'  Sacr.  Edit.  Fenet.  coi.  70. 


M»l't  *i*iM^rWiii 
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quatuor  ,  qui  confueverunt  ejfe  de  EcckficL 
San6}'t  Euflorgii  ,  qua  unita   eji  cum  Ecchfi 
Siné^i  Laurentii  ,  in  qua  erant  alti  quatuor 
^  fìc  funt  modo  o5io  ;   in  Canonica  S.  Nabor, 
(il  Puricelli  crede  debba  dire  S.Kazirii{ay 
qnatuor  ;   in  Canonica  S.  /Martini  ad  Corpus 
quatuor  ;    in   Canonica   S.  Bartbolomai  Port. 
Nova ,  quatuor  .  Item  decem  Capei/ani  Capei 
larum  Civitatis  ^c.  Abbi.imo  qui  tutti  nom 
nati  i  Capitoli  di  quel  tempo  ,  acciò  ancor 
de'  precedentemente  defcritti  fé  ne  porga  cor 
te/.za  .  A  quella  Chiefa  fino  dall'immemore' 
bile  fu  aggregata  la  Cura  delle  Anime  ,  tre 
vandofi   annoverata  tra  le  Parrocchiali  iott 
l'anno  1388.    Al  Reggimento  di  quelle  ,  ap 
poggiato  prima  a  que'  Canonici  in  giro  ,  pai 
a  Sacerdote  mercenario ,  il  Cardinale  Federigo 
Borromeo  deftinò  un  Parroco  tra*  Canonici r 
il  quale  ritiene  il  titolo  di  Canonico  Curai 
Coadiutore  .  i 

Dicefi  al  Palazzo  ,  perchè  in  quefle  vi 
cinanze  anticamente  v*era  l'Imperiai  Palazz 
fabbricato  da  Trajano  ,  fecondo  l'opinione 
del  Merula  (/>)  ,  o  da  Mafllmiano,  al  parer 
del  Calchi  (r)  ,  perfuafo  cosi  dal  privilegio  q 
Carlo  il  CralTb  Imperadore  ,  in  cui  fi  legg  • 
donato  alla  Bafilica  di  Santo  Ambrogio  il  Pc    \ 

lazzo  ;  ia 

\a)  Dìjfert.  Nazar.  Cap.  CXII. 

(h)Gec',-fr.Meì-uIaAntiq!tit.FicecomJih.i.  :    ^ 

(e)  Hifl.FatrJib.i.pag.z^.  . 
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izzo  di  Maflìmiano,  quantunque  il  Puricelli, 
',  (he  ne  trafcrilTe  il  tenore  nel  libro  di  quella 
I'  Jafilica ,  nella  Diflèrtazione  Nazzariana  fia  di 
arare  ,  che  quel  Palazzo  detto  di  MalTlmia- 
0,  donato  da  Carlo  il  CralTo,  non  fofle  po- 
0  dentro  Milano,  ma  poche  miglia  difcofto, 
vicino  al  luogo,  chiamato  Inzago  .  Sia  però 
i!  :ato  chiunque  fi  voglia  il  Fondatore  di  que- 
)"  :o  Palazzo  ;  dello  ftelTo  ne  ha  fatta  menzio- 
e  Santo  Ambrofio  nel  fuo  Sermone  contro^ 
i  Aufenzio ,  intitolato  de  tradendis  Bajìlicts^ 
:    3Ìegandoficosi:  Ego  ipfe  non  quotidie  vel  vi/t^ 
.::  indi  gratta  frodibarrty  vel  -pergebam  ad  Mar- 
nyre^  ?  Non  REGIAM  FALATII  pratexe^ 
,rfijw  (altri  leggono  pertranfibam)  eundo  atque 
.  edeuYido  ^c.  ;  onde  fopra  di  quefte  parole__i 
icij  rattando  il  Sig.  Dottore  Bibbliotecario  Saffi  {a) 
mio  ,osi  lo  contradiftingue  :  Quod  Palatium  in  ea 
'm  \Trbts  parte  condttum  ,  in  qua  etiam  prafenti 
>vo  viget  Ecclefta  S.  GEORGII ,  appellata^ 
\t\W  VAL4TIUM  ,  Regioni  UH  hoc  nomen 
k  iedit .  Q.U1  pertanto  vi  aveva  un  Palazzo  ,  o 
«ja  Reggia  degli  Imperatori  ,   ne'  tempi  di 
pire  tanto  Ambrofio  per  lo  meno  ,  e  da  tale  Pa- 
go fizzo  n'è  venuta  e  rimafta  la  denominazione 
hi  \  quefta  Chieia . 

ilf        Ne' tempi  a  noi  più  vicini  vi  fu  anche  il 
izzo  alazzo  di  Luchino  VKconte  ,  di  cui  fcrive», 

-"  ' I  2  il__ 

[a)  In  Dijfertat.  favore  Capitali  Metropolitani  Cap.  II. 
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il  Fiamma  {a)  :   Hic   Lucbinus  Vioceomes 
coltrata  S.  Georgii  in  Par^zo  mirabile  conflrt 
xit  Pjlaùum,  e  fé  ne  vedeva  ancora  qiialchi 
reliquia  di  llruttura  Gottica,  e  pochi  anni  io•^ 
fa  indi  levata  coli' occafìone  di  certa  fabbric 
l'infegna  della  Bifcia  de'  Vifconti  fcolpita  in 
mar  no  ,  che  dovete'  eflfère  una  delle  prime 
le  quali  comjDarvero  in  quella  Città  .  tw 

Nel  proipetto  di  quelta  Chiefa,  che  me™ 
{ira  una  venerabile  antichità  fopra  la  Port 
maggiore  delle  tre  che  vi  fono  ,  ii  leggon; 
intagliati  attorno  alla  lunetta  nel  mezzo  cei 
chio  più  grande  di  marmo  ofcur»  i  iègueni 
verfì,  nel  mezzo  de*  quali  è  {colpito  il  hbarji 
co'l  monoj];ramma  del  Sacro  nome  di  Crii" 
Signor  Noftra,  ed  intrecciato  coi  due  mifti(| 
caratteri  alfa  ,  ed  omega  : 

yanua  fum  vita  :  precor  omnes  inTo  vanite 
Per  me  tranfibtmt  qui  Cceli  gaiLlia  quaranti 
J^irgine  qui  natus  ,  nullo  de  fatrt  creatus  J 
Intrantes  [atvet  ,  redetmtes  ipfe  gttbernet  . 

Nel  mez-zo  cerchio  minore  vi  è  un  alt 
Verfo  intagliato  con  caratteri  cosi  ltrani,c 
ha  moflb  la  curiosità  di  molti  ad  interpreta 
li  ,  e  due  infigni  Letterati,  cioè  Lucca  Olft< 
nio  ,  e  Leone  Allazio  richieili  dal  PuriccUi 
fono  ftati  di  parere  ,  che  le  parole  filino  L^ 
tine ,  fcricte  con  caratteri  Greco-Barbari  ,  ci 

in 

(a)  Flam.  in  Cbroti.  Extravag.  qua  fi.  155. 


DI  MILANO.  15^ 

n  confeguenza  d'inufìtata  forma  ,  che  corri- 
ponde  alle  lettere  fe,2;uenfi  : 

I*  yie/idAncePGAAGccqyHPHD'GVB^ycGÀ 

e  quali  da*  mentovati  Uomini  infigni  furono 
nterpretate  così  : 

ijf  VlTiE  DA  PORTA  DEUxM  QTJìEREN- 
TIBUS  ISTAM  ; 

3nde  il  riferito  Puricelli  ,  avuto  riguardo  a 
;iò  ,  che  difTe  il  Redentore  in  San  Giovanni 
il  Gap.  X.  paragonandofi  alla  Porta  :  Ego  jum 
ìflium  ;  per  me  fi  qms  introierit ,  falvaùitur  , 
piegò  il  fenfo  delle  lettere  efpolte  ,  quafì  di- 
;ano  CrMX,  vel  faltem  C.brifle  Cructfixe  ,  Por^ 
'a  Vita  ,  DA  DEUM  QUjERENTIBUS 
ISTAA4^  hoc  e  fi  vitam  ,  vel  potiùs  Bafilica 
bujus  portam  ,  nel  qual  cafo  pretende ,  che  la 
Croce  poftà  al  pricipio  fpieghi  il  monoiìllabo 
?rux  ,  necelTario  a  rendere  compito  il  verfo, 
econdo  l'addotta  interpretazione  , 
Tnix  Vita  da  porta  Deum  quarentiòus  iflamia). 
Pochi  anni  addietro  volendo  far  riparare , 
'd  abbellire  con  nuovi  ornamenti, cerne  in  ap- 
^relTo  efporremo,  quella  Collegiata,  i  Signori 
Canonici  della  medefima  prefèntarono  efatta^ 
:opia  delle  lettere  fuccennate  al  celebre  Don 
^rancefco  Biacca  Parmiggiano,  tra  gli  Arcadi 
Tomo  III.  I  j  Par- 

'  («)  JDr/Prr.  Nazar.  Cap.  XLFII.  mi.  7.  &feqq. 
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Parmindo  Ibichenre  ,  il  quale  Amico  nofìrd 
non  molto  tempo  dopo  con  grande  rammari- 
co abbiamo  compianto  palTato  nella  Tua  Pa-: 
tria  all'altra  vita:  e  cedevo,  fattone  diligente! 
efame ,  fcoprì ,  che  le  A  C  w   non  pòtevanc) 
in  veruna  maniera  efpòrrc   DEUM  ,  comc.^ 
giudicarono  gli  accennati  Interpetri  ;  oltre  d 
che  non  faceva  buon  fcnfo  l'intiero  Verfo  ii 
tal  maniera  fpiegato  :  onde  giudicò  più  na 
turale  e  verofimile  y  che  le    A   e  C   princil 
pio  e  fine  della  parola  DEUS ,  dovelTero  cos 
fìgnifìcare  ,  porte   accorciate  pef  l'anguftiaj  ; 
del  fito  ;  e  che  il  feguente   CO   dinotaile  fenzi 
alcuna  alterazione  la  lettera  O .    Rimarcò  ii 
oltre  i  che  VA  fcolpito  nella  parola  Porta  i 
è  atrraverfato  non  già  come  gli  altri  del  DA. 
e  dell' ISTAM  con  linea  retta  ,  ma  con  dui 
obblique  ^  che    vengono  ad   incontrarfi    net 
mezzo ,  qua(ì  che  intendere  lo  Scultore  d'ini 
chiudere  entro  allo  fteflò  A  la  lettera  M  pd 
ifpiegare  Porta-m  ;  e  cosi  il  Verfo  debba  leg   : 
gerfi  intiero ,  efcludendo  la  Croce  *^ ,  come  ; 
leggono  \titieri  gli  altri  quattro  di  fopra  de 
fcritti ,  frammezzati  dal  Greco  monogramm 
delle  X-P-A  ed  tó,  che  in  complelTo  dinots    , 
no  Chriflus  principium  ^  finis;  e  l'intefe  cosi    i 

^  VIT/E  DA  PORTAM  DEUS  O  QJJJh 
RENTIBUS  ISTAxMj.  ^ 

raV  a  dire  :  O  Deus  da  portam  J^tta  quaren 

tibus 
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itius  tflam^óoh  qucfta Porta.  Con  le  lineette 
poi  pofle  di  fòtto  alle  H  ,  ha  intefo  lo  Scul- 
tore,di  denotare  i  dittonghi  latini  ,  unendoli 
làlla  H  gi'eca  ^  che  Ibiéga  la  noftra  E  ^  ofler- 
vrandofi  il  divario  della  femplice  ÌA ,  e  della  alte- 
rata con  ia  linea  entro  Xa.p^iVoX^Quare'nttbus.. 
Nello  fpecchio  poi  della  lunetta  Vi  fono  Ic-- 
ilmriiagini  de'  Santi  Giorgio  ^  Nàtale  j  e.  La- 
tina ,  dipinte  a  frefco  modei'nàmente  nello 
^eflb  luogo,  dov'  erano  le  piìi  vecchie,  guaite 
dall'  ingiuria  del  tempo ,  delle  quali  tratta  lo 
ftefTo  Puricelìi  al  luogo  citato  s 

Giacché  ragionali  dell'  éilerìore  di  que* 
ifta  Chiefa  ,  oltre  le  antiche  memorie  del!a_. 
Porta  maggiore  ,  teflè  defcritte  ,  avanzano 
ancora  altri  indizj  della  di  lei  vecchia  itriittii- 
ca  nella  parte  inferiore  ^  cioè  Pilaftri  di  vivo 
a  mezze  celione  con  capitelli  ornati  di  fiora- 
«li  e  figure  ^  tutte  fcolpite  in  fimile  qualità 
di  falTo  ,  indicando  clie  ferviflerò  come  a  fo- 
ftenere  alcuni  archi  ,  che  forfè  ne'  fecoli  tra- 
fcorfi  formavano  l'atrio  citeriore  ,  giufla  ìa 
prefcrizione  de'  riti ,  ed  il  pili  efatfaiiiente  pra- 
ticato ne'  Secoli  palTati  coflume  della  Chiefa . 
Deve  elTere  levato  queftp  rozzo  avanzo  di 
antichità  ,  ritériendofi  però  il  defcritto  Semi- 
iCircolo  della  Porta  maggiore  ,  per  confefVare 
ima  tanto  venerabile  memoria  de'  Secoli  oltre- 
pafTati^che  vanta  qùefta  Chiefa  ;  e  ciò  feguirà 
geli'  erezione  di  una  nuOvà  Facciata  ^  di  cui 
I  3  *  ne  ' 
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re  ha  formato  difegno  il  celebre  Aichitettc 
della  età  noltra  Francefco  Croce  Milanefe  ,  ( 
fi  ila  ammafiardo  il  danaro  per  intraprenderne 
la  fabbrica  ^  elTendo  <Uta  alTegnata  una  Cafa 
•per  impiegare    in   tal'  Opra   le  rendite  dell, 
medefima  .   A  norma  di  qiielto  difegno  fu  gii 
aperta  la  grande  fij.eiira  iuperiore  alla  Port. 
maggiore  .    Sarà  formata  la  nuova  Facciat. 
in  ordine  Dorico,  diltinta  in  tre  Campi ,  pe 
corrifpondere    con    tre   Porte  alle    tre   Nav 
della  Chitfa  ;  avrà  di  più  due  laterali  ,  ordì; 
nati  a  coprire  la  ellenfione  delle  Cappelle  tj 
Li  preaccennati  Campi  formeranno  come  tri 
frontifpizj .    Qjaello  di  mezzo  avrà  nella  fb; 
mità  la  Statoa  del  Martire  San  Giorgio  co 
due  Angioletti  in  atteggiamento  di  foiteneri^ 
le  infegne  del  di   lui  Martirio  ,  ed   alquant 
più  abbiffo  due  trofei  militari  ;  il  frontifpiz 
minore  corrifpondcnte  al  corno  dell'  E\\ange 
lio  folierrà  la  Statoa   di  San  Natale  con  du- 
Angioletti    portanti    le    divife  Arcivefcovili  ||j' 
neir  oppollo  poi  vi  farà  la  Statoa   di  Sant 
Latina   con  le  infegne  della  Verginità   e  d( 
Martirio  ,  foltenuti  da  altri  due  An2;ioletti . 
In  tre  Navi  è  fabbricata, come  fi  accennc 
■quefiaChiefa  con  altrettanti  archi  per  ogni  lat 
ibilenuti  da  Pilailri  quadrati,  e  fatta  di  nuovo  al" 
bellire  di  ftucchi,e  pitture  da  Pedone  divote 
NeU'anno  1589.  fu  alzato  il  di  lei  Paviment 
più  d'un  braccio,  e  rinovato  il  Coro,  per  l'aq 

guftia 
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Juftìa  del  quale  prima  fi  falmeggiava  dinanzi 
Ur  Aitar  maggiore  .  Tutto  il  Coro  è  dipinto 
fai  noflro  Stetano  Montai to  ,  che  vi  efprellè 
a  Nafcita  di  Gesìi  Crifto  Signor  Noiko  ,  e 
'Alfonzione  di  Maria  Vergine  in  Cielo  con_* 
.Irre  diverfe  figure  .  Ne'  tempi  noftri  fu  di 
movo  riabbellita  la  Chiefa  rutta  con  lifcio 
)avìmento,  ed  altri  notabili  rìftori  ,  L'Altare 
)ofcia  maggiore  venne  intieramente  rifatto 
ino  a'  gradini  pe'  Candelieri  di  lifci  marmi 
;on  un  belliitimo  Ciborio  ,  attendendofi  in 
)rieve  di  vederlo  terminato  con  corrifponden- 
e  Tabernacolo,  difegnato  dal  mentovato  Ar- 
hitetto  Francefco  Croce, 

Sei  altre  Cappelle  fono  compartite  per 
utta  la  Chiefa  ,  ed  in  una  di  eflè  vedefi  un 
>an  Girolamo  penitente  del  famofo  Gauden- 
;io  Ferrano,  in  altra  varie  figure  di  Bernar- 
lino  Luvini , 

E*  colante  opinione  nei  Milanefi  ,  che^ 
leir  antica  Torre  delle  Campane  di  quefla 
Chiefa  foflero  flati  ritrovati  li  Corpi  de*  Santi 
le  Magi ,  qua  da'  Cittadini  trafportsti  avanti 
he  Federigo  BarbarolTa  facefle  efeguire  l'af- 
edio  della  Città  ,  le  quali  (ì  confervavano 
iella  Bafìlica  di  Santo  Fuflorgio  ,  porta  in.- 
!ue'  tempi  fuori  del  circuito  delle  Mura  : 
Tale  colante  tradizior-e  è  appoggi-ira  alla  te- 
cimonianza  del  Fiamma ,  il  quale  lotto  l'anno 
16^,  (altra  lezione  addita  il  i  i^j. )  cosi  IcriP 
I4  fé 
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fé  (a)  :  Imperator  de  Alamannia   in  ttatian 
rediit  ,  d?*   Archiepifcopo  Colonienjt  Civitaten 
recommenJavit  ,  qui   XI.  die  jfttlii  CorporcL. 
Trinm  Magorum  in  Alamanniam   de  Campa- 
mi!, r.  Georgii  exportavit  .    Somigliante  CQÙlf\ 
fi  trora  efpofla  nella  Cronaca  manofcritta  d 
Sar.to  Euflorgio  con  le  feguenti  parole  :  „Fi 
„ranno  1165.  (vi  è  errore  nell'anno  ,  fé  ne 
precedente  già  era  feguita  la  refa  de'  Mìlanefi  •' 
ed  il  116].  corrifponde  al  trafporto  delle  Re 
liquie)  ,, allora,  che  i  Corpi  de' ire  Santi  Móg- 
„  furono  trafportati  dalla  Chiefa  di  Santo  EuIk 
„ftorgio  dentro  della  Citta  in  quella  di  Sante 
„ Giorgio,  a  fine  folTero  piti  ficuri  per  quclh 
,,Guerra,  da  dove  pure  furono  toltile  porru 
„in  Colonia  Agrippina  d'Alemigna  dal  iuo  Ar   , 
„civercovo  Cangeliero  per  l'Italia  dell'Impera 
„tore  ,  effendo  Hate  quelle  Reliquie  Sante  h 
„  Milano  850.  anni.,.  Nel  vecchio  Campanili 
di  quella  Collc;5Ìata  vi  ha  un  piano ,  foièenuu 
da  Colonne,  che  fi  indica  efiere  flato  il  luogo 
in  cui  furono  depofitati  i  Santi  Corpi . 

Oltre  al  Corpo  di  San  Natale  Arci  vefcovo 
che  abbiam  detto  ripofare  in  quefta  Chieft  ^  v 
fi  onora  infieme  l'altro  di  Santa  Latina  Vergine 
di  cui  fi  celebra  qui  la  folenaità  a' 2.  del  meli 
di  Novembre.  Di  più  fi  venerano  alcune  Sacf 
Offa  entro  CaiT^tta  d'argento,  dono  fatto  a  que 
fta  Chiefa  dal  Cardinale  Federigo  Borromeo. 

Co'ì- 

(a)  Li  Matjip,Flor.cap.  i^».  Ker.ltal  Tom.XI.  col.6/^^ 
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Confervatorh  della 
Provvidenza . 

P  Affata  la  Piazza  di  San  Giorgio  dopo  là 
Strada ,  che  attraverfa  la  Città  dal  cen-» 
tro  alla  conferenza  ,  C\  rincontra  alla-. 
eftra  un  Vicolo, chiamato  dal  Volgo  Sirena'-' 
ìignera  ,  perchè  veramente  anguf}a,ed  altre 
olte  fporca  ed  umida  ,  ove  abitavano  Per- 
3ne  di  mal'  affare  ;  in  quefto  luogo  appunto 

trova  al  premènte  il  Confervatorio ,  che  pren* 
iamo  a  defcrivere  .  Vi  hanno  ben  molti 
icoveri ,  la  Dio  mercè ,  in  quefta  Città ,  dif- 
orti  da'  precedenti  Arcivefcovi  ,  ed  Uomini 
ii  ,  a  fine  di  porre  in  (ìcuro  tolte  dal  pec** 
lato  le  Meretrici  ,  o  le  poite  in  pericolo  di 
ecc/ire  ;  ma  non  vi  aveva  ancora  un  Depo- 
to,  nel  quale  all' ift ante  fi  poteflero  condurre 
:  Anime  fcorrette  in  afilo  ficuro  ,  per  efpur- 
irle  nella  Cofcienza  ,  riconciliarle  al  Signo- 
e  ,  e  tenerle  guardate  fin  a  tanto  ,  che  ve- 
iiTero  provvedute  di  fpirituale  o  temporale 
ollocaraento  .  Tanto  conobbe  per  ifperienza 
.  zelanrifiìmo  Mo-  fignor  Francefco  Maria_* 
'roce  Canonico  Ordinario  e  Decano  della 
letropolitana,  zelantiflìmo  ddl'onor  di  Dio, 

premuroso  del  p?ri  della  falure  delle  Ani* 
le  ,  il  Ci']  al  e ,  eflei.do  Arcivefcovo  di  Milano 
j  Sig.  Cardinale  Giufeppe  Archinro ,  ne' primi 

aotii 
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anni  di  quefto  Secolo  >  confidato  unicamenti  • 
nella  Divina  Provvidenza  diede  principio  ali; 
iftituzione di quefto  luogo,  chiamando  per  com-  : 
pagno  della  difegnata  tanto  rilevante  imprefiiO 
il  del  pari  zelr^nte  ed  intrepido  Sacerdote  Giù 
i'eppe  Oldone  della  Congregazione  degli  Ob 
blati  de'  Santi  Ambrofìo  e  Carlo  .  Per  la  prit^ù 
ma  fondazione  del  Confervatorio  eleffero  nn;i 
porzione  di  Caia  nella  Contrada  della  Zecca 
vicina  air  Abitazione  di  Monfignor  Croce,  €('ji2 
alla  Chiefa  del  Santo  Sepolcro  ,  per  avere- 
ièmpre  Tott'  occhio  e  potere  più  agevolment 
efTere  vifìtate  le  ir.trodotte  da'  loro  Direttor, 
preaccennati  ;  come  ancora  per  potervi  rice 
vere  i  Santi/Timi  Sacramenti  .    In  tal  Cafa 
per  impedire  l'acceflo  e  la  libera  veduta  de 
Secolari ,  furono  fatti  a' luoghi  opportuni  i  ri 
pari  di  tavolato ,  e  di  Ik  ne  venne  la  denomi  1 
nazione  di  Monaftvro  delle  /4jfe  ,  che  tuttavia jj/e 
ritiene  preffo  la  Plebe  quefto  Confervatorio  r,= 
Non  eliendo  però  ?tto  il  primo  fìto  al  profe  :  ■ 
guimento  felice  dell' intraprefo  Crìftìano  impei^u, 
gno,  venne  trasferito  nel  luogo,  ove  al  pre,!/; 
fente  fi  trova  ,  effendofi  prefa  a  pigione  un; 
Cafa,  e  difpoftala  irterinalmente  colla  proijìid 
prietà  polTibile  ;   acciò  abbi'?   qualche  forrn:*!;, 
Clauilrale.   Da  pri'^cipio  le  RacchiuTe  fi  por 
tavano  alla  vietila  Collegiata  di  San  Giorgioi  g, 
per  afcolrarvi  la  Santa  Me^f.  ,  e  ricevere  la^'jjj 
pronta  amminiltrazione  de*  Santi  Sacramenti|ii|; 

ma   i' 
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Ima  perchè  non  fi  potevano  evitare  molti  fcan- 
>'  idoli  nel  paffaggio  delle Racchiu fé  perle  pub- 
^»"  ibliche  Strade ,  Sua  Eminenza  il  Sig.  Cardinale 
B  lOdefcalchi  ArcivefcòVo  ottenne  Breve  Ponti- 
C;  sfìzio  ,  con  cui  fu  accordata  al  Confervatorio 
(5  ila  permiflìone  di  aprire  nel  fuo  recinto  una 
'f' Cappella  all'ufo  delle  Monache  ,  ove  fi  cele- 
bri la  Santa  Meffa ,  e  fi  amminiilrino  i  Sacra- 
menti ;  cofe  tutte  ,  delle  quali  ora  fé  ne  tro- 
va  felicemente    in   pofleflo  *    Non  abbiamo 
ri  marcato  nella  noftra  Carta  il  numero  ed  il 
Kt  iluogo  di  quefio  Confervatorio  ,  perchè  non  è 
^!t-  ififTato  in  fondo  proprio  j  ma  fi  afpetta  ,  che 
'i  ^qualche  pia  Perfona  ^  in  confiderazione  del 
ii   profitto  ,  che  ne  ricavano  le  Anime  ,  aflegni 
'    'Una  qualche  Cafa  atta  al  bìfogno  ^  ove  ftabi- 
II!  lirlu:  e  ciò  fi  fpera  dalla  Divina  Provvidenza, 
"M  fotto  l'invocazione  di  cui  fu  quello  eretto ,  non 
!!'  iavendo  veruna  entrata  ^  e  rìcevendofi  Femmi- 
Mi   ne  fcorrette  ,  Vergini  pericolanti  ,  Maritate 
^f'  perfeguìtate  ,  o  dif cordi  ;  e  qui  fono  cuftodi- 
te  ,  e  dirette  da  Matrona  di  fenno  col  titolo 
di  Priora,  dalla  ubbidienza  della  quale  devo- 
no tutte  dipendere  5  venendo  provvedute  di 
i"  vitto  convenevole  Con  tenuìfilmò  pagamento 
dipenfione  menfu3le,e  fomminiftrandofi  que- 
fta  alle  piìi  da  Ecclefiaflici  ,  o  Cavalieri  cari- 
tatevoli e  portati  a  proccurare  la  falute  delle 
^i«  Anime,  e  levare  gli  incentivi  pur  troppo  ga- 
aerit  jgliardi  al  peccato.  Si  fegnalò  certamente  in-* 
mi  que/l* 


I 
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quefl' opera  di  Carità  ,  finché  ammini/lrò  il 
governo  della  Chiefa  Milanefe  ,  il  mer covato 
Sig.  Cardinale  Odefcalchi  ,  contribuendo  duc' 
cento  e  più  feudi  ogni  anno  a  quefto  firc  . 
Mancarono  ,  è  vero  ,  chiamati  a  ricevere  la' 
mercede  delle  loro  fatiche  ,  i  due  primi  Fon-' 
datori  ;  ma  fottentrarono  iémpre  di  buon«_' 
voglia  a  foftenere  pefo  tanto  greve  altri  pii' 
Sr-ccrdcti  ,  i  quali  non  la  perdonano  a  fpele,' 
ed  a  fatiche  per  provvedere  di  alimer»ti  ,  e^ 
d'indirizzo  ntllc  cofe  dello  Spirito  e  del  Cor-' 
pò  le  DepofìtJ'te  in  quefto  Cox.fervatorio.       ' 


Oratorio  eli  San  Giufeppe. 


RImerrendofi  dal  Vicolo  defcritto  fopraU: 
precitata  ftrada  ,  che  conduce  verfò  i! 
centro  della  Città ,  s'incontra  alla  finì* 
uva  rOritorio  Pubblico  eretto  poc'anzi  (otto 
l'in  vocazione  di  San  Giufeppe ,  come  lo  dinota-' 
no  i  Car.itt^ri  fcolpiti  in  nero  marmo  innefta- 
ro  fopra  la  Porta  D.  JOSEPH  DICATUM.Ì 
Querfo  Oratorio  l'ha  fatto  alzare  a  Tue  fprfe' 
dalle  fordamenta  Monlìg.  Abate  Paolo  Canzi' 
Canonico  Ordinario,  ed  uno  de* Quattro  Conti 
della  noftra  Chiefa  Metropolitana,  fopra  i  con-' 
fini  della  giureddizione  Parrocchiale  di  Sanrd' 
Arabrofìo  ia  Sol  arido  .  Codeito ,  avendo  ac- 

quiilaca 


DI  MILANO,  141 

irò»  quiftata  una  piccioli  Cafa  di  fcandalofo  con* 
oviij-porfo  ,  la  converti  in  Oratorio  ad  o  ore  del 
)(!j(  Santo  Patàarca  ,  ed  i-i  quelVanno  17^7.  ali* 
firf,  iprirfi  della  St.igione  fu  pofta  mano  alla  ùj>- 
irjii  prica  fopra  diiegno  ,  e  con  l'aHìitenza  del  ri- 
Fc'.  nomato  Capo-iMaitro  Giufeppe  Cucce  .  Lo 
f ,  ledo  Monfig.  Fondatore  fece  ciifporre  TAnco- 
;nn,  fia  e  l'Altire  fornito  di  pietre  lullre  a  vanc_. 
Pff  uTiacchie  ,  delineato  e  fatto  efeguire  da  Àrn- 
j^brofio  Pedetti  Q.uadratore  de  marmi  lultri,  il 
ìjr, ijuale  ha  ridotto  il  Itvoro  all'ultima  perfezio- 
3     le  e  buon  gufto.  Neil' A.-cona  fu  inferito  un 

relebre  Quadro  nj)prefen caritè  il  Santo  Tito- 
—  are  in  Gloria  ,  effigiato  in  tela  d  .1  celebre^ 

Dipintore  Gianantonio  Cucco  ;  e  tutto  ciò  ri- 
',    )ortò  Tapplaufo  comune  de'  Cittadini  ,  rtaiite 

'impegnata  devozione  ,  che  cadauno  profefTa 
^jj].  4  miracolofò  Santo,  malTi marnar. te  per  averlo 
[jJQj 'Protettore  nel  ponto  ertvemo  della  Tua  vira.  . 
jg)i  attefe  con  tanta  follccitudine  alla  fV.bhrica, 
,-^^d  al  lavorìo  de' marm.i  ,  die  trovandofì  ri- 
"„, lotta  ogni  cofa  a  perfezione, la  foUecita  piet?t 
IIj  lei  mentovato  Monhgnor  Canzi  re  icce  le- 
rii  Juire  nel  giorno  18.  di  Agoilo  dell'anno  ftef- 
u/jo  ,  caduto  in  Domenic'J,  la  folenne  fonzione 
(^' "Iella  Benedizione  ,  fatta  da  MonHgnor  Conte 
P  jjjaetano  Cafliglione  Canonico  Ordinario  ed 
■  Arcidiacono  della  detta  Metropolitana,  e  Pre- 
lati! 1'^'^°  della  Porta  Ticinefe,il  quale  la  efeguì  con 
I  „  e  Cerimonie  pih  maeflofe  ,  ponendo  Mirra  , 
\^"         .  afTiilitQ 
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afliilito  dal  Sig.  Dottore  Macinago  Cerimonie- 
re Maggiore  del  Reverendifllmo  Capitolo  Me- 
tropolitano, da  molti  Parrochi  della  Città,  e 
da  buon  numero  di  Sacerdoti  e  Clero  ;  onde 
da  tal  giorno  m  avanti  fi  va  qui  celebrando 
la  Santa  Meffa ,  avendo  fifla  intenzione  il  pre- 
dccennato  Monfìgnor  Canzi  di  dotarla  delle_ 
rendite  ,  perchè  vi  fia  celebrata  una  Meflà. 
Quotidiana  in  perpetuo  ;  come  pure  diedej  il 
manifelH  contrafegni  della  fua  liberalità  ,  ar- 
ricchendo quella  Chiefa  di  pr^ziofe  infieme^ 
e  copiofe  Suppelletili  facre  .  »li^ 


Num.  95. 

DI  Santa  Marta,  Confraternita^,^ 
Romana.  -^'^ 

\é 

S Bocca  fu  la  Pazza,  di  San  Giorgio  in  Pa-t  tr; 
lazzo  alla  {Inillra  della  Chiefa  uno  llrettc  "- 
Vicolo, in  cui  piegaremo  il  cammino  per 
compire  intieramente  la  vifita  di  quefta  Porta jfr^! 
e  venuti  dove  fi  divide  in  due  ,  ritrovaremd  iw 
fu  la  delira  una  picciola  Chiefa  co'l  titolo  disi 
Santa  Marta  Oratorio  de' Difciplini  alla  Ro-I» 
mana,  il  primo  che  fia  fi:ato  fondato  in  queftaem 
Citta  ;  onde  precede  a  tutti  li  Scuolari  Difci-^SiJ 
plini .  Dice  il  Torri  che  prima  in  quello  luogc)  ij 

folTe   . 
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'"!  MTe  uno  Spedale ,  ma  egli  fi  è  ingannato  ^ 
^  iicntre  prima  vi  aveva  una  Chiefa  /otto  ii  ti- 
'^1  :>lo  ài  San  Vittore  y  già  demolita  ,  e  con- 
0'  l^rtita  in  ufo  laico  ,  quando  quella  Cafa  fu 
^-  èiT^prata   dagli  Scuolari  ,  i  quali  cedettero 
P  "iintica  loro  Chiefa  alle  Monache  Agolìiniane 
;    irimente  di  Santa  Marta  :  tutto  ciò  fi  rica- 
di: a  diflintamente  da  una  Bolla  di  Bernardino 
wi  <,ardinale  del  Titolo  di  Santa  Croce  in  Geru- 
,i  flemme  Vefcovo  di  Sagomo  ,  e  Legato  a_. 
;iii  Itere  per  l'Italia  e  Germania  di  Papa  AlelTan- 
ro  VI. ,  riconofciuta ,  ed  approvata  da  Guid*" 
.ntonio  Arcimboldi  Arcivefcovo  di  Milano, 
-  (.n  fue  lettere  date  MCCCCLXXXXVU.  die 
.fartis  ,  ultimo  menfis  Februarii  ,  Quintale" 
ina  Indizione  ,  in  cui  fi  legge  r  Exhibita^ 
'  yuidem  vobis  nuper  prò  parte  dile5lorum  no" 
"'  t\    in    Chrifìo    Confratrum    utriufque   fexus 
imfratriis  ,    feu  Societatis  Scholce  nuncupata 
ln6Ì£  Marthcd  (ed  ecco  come  in  que'tem- 
:  ];  erano  aggregate  alla  Compagnia  ancora  le 
:    Inmine)  quod  alias  ipjt  quamdam  Ecclcjtam 
jb  di6la  invocatione  San/t^  Martha  ejufdem 
'  hrta ,  (cioè  Ticinefe)  alias  eis  prò  eorum  de- 
irr  itione  concejjam^  nonnullis  Monialtbus  Ordinis 
il  in6li  Auguflini  Regularis  Obfervantia, inibì 
l 'um  Monafierium  contiguum  habentibus  ,  ut 
(filnmodiùs  Divinis  Officiis  intendere  pojfent  , 
Diicefferunt;  ^  deinde  quamdam  domum  props 
ì'clejtam  S,  Georgii  in  Palatio  Medici,  eme- 

runt , 
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runt  ,  ^  iw  ej  ,  in  qua  alias  ,  ut  ajftrìtur 
qn^dam  Ecclefia  fub  invocatione  S.  f^iólon 
conjìrn^a  fuit  ,  lich  nunc  penrus  deflru^, 
(verfo  l'anno  1497.)  &  ad  profanos  ufus  rem 
da!^ia  fit  y  ita  ut  nulla  vefligia  Ecclefia  inil^ 
remanferunt ,  unam  Ecclejìam  conflrui  facete, 
propomint,  ut  in  ea  Divinis  Officiis  intenti  effe 
^  eorum  devotiones  peragerc  Pofjint  :  quare  S'i 
Queiìì  Scuola  ri  fra  i  loro  efercf/j  di  pietà  ù 
cevano  quello  di  confortare  i  miferi  Condam 
nati  ,  paiìato  poi  nella  Nobiliffima  Scuola  d 
San  Giovanni  alle  Cafè-rotte  . 

-Sono  in  quella  Chiefa  tre  Altari  ,  e  fi 
maggiore  fi  vede  una  tavola  dell'  infìgne  Bei 
nardino  Lovini  ,  che  vi  efpreffe  una  Beata. 
Vergine,  e  da' lati  Santa  Marta,  e  Santa  Mari 
Maddalena.  Al  lato  degli  Evangelj  vi  fi  ved 
un'  Altare  con  dipinta  fu'l  muro  coperta  d 
vetri  un'  Immagine  di  Noftra  Signora  con 
San  Giovanni  Barifla  e  Santa  Marta  ,  ferver 
do  quefla  Cappella  da  principio  per  Altare 
maggiore ,  ea  avendo  percontro  ringrefTo  ne 
la  Chiefa  ,  ove  al  prelente  v'ha  un'altro  A 
tare,  con  un  Croceiìiro  di  riglievo  alTai  anticc 
il  quale  forfè  giudichiamo  elTere  quello  ,  d 
innalberavano  anticamente  le  Scuole  de*  D 
fciplini, quando  andavano  in  proceflìone  fotl 
di  una  fola  Croce ,  come  abbiamo  di  già  ac 
cennato  ,  trattando  dell'  Oratorio  di  Santa 
Agata  in  vicinanza  alla  Bafilica  di  San  Nazzj 

ro 
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0  ;  e  potrebbe  facilmente  ellère  rimafto  in_ 
ueftaChiefa ,  che  gode  fopra  di  tutte  le  al- 
•e  Confrateriiite  il  titolo  di  Decananza  . 

Ne' fianchi  dell'arco  ,  che  chiude  l'Aitar 
laggiore,  vi  fono  dipinte  a  frefco  due  nic- 
iie,le  quali  contengono  le  immagini  de' due 
eati  Rinieri  e  Domenico  Loricato ,  veftiti  coli* 
bito  de'Difciplini ,  opera  di  antico  Pittore. 

Nella  parte  fuperiore  della  Chiefa  v'è  un 
)ratorio  aflai  fpaziofo ,  e  tutto  dipinto  a  fre- 
o  d'antica  maniera  . 

Si  difpenfano  a  Poveri  da  quefta  Confra- 

Tnita  molte  limofi.ie  di  Pane  ,  Vino,  Carne, 

ile  ,  e  danari  in  adempimento  di  Legati  pii 

rdinati  da  varie  Perfone  ,  eh'  erano  del  nu- 

lero  di  quefla  Scuola .  Di  rimpetto  a  qucito 

aratorio ,  vi  aveva  un  Moniftero  fotto  il  tito- 

di  Santa  Marcella  ;  e  qualche  memoria  ne 

co  ;iranzò  fino  a'  noftri  giorni ,  mentre  mi  arri- 

feff!  ordo  d'aver'  io  ftelTo  veduto  nelle  muraglie 

[\m  orrifpondenti  alla  ftradai  fafll,  che  fervivano 

r  la  ruota  delle  Monache  ,  pofcia  turata  . 

iiò  lo  conferma  il  Carifio  ne'  fuoi  CoUetta- 

i  ,  fcrivendo  :  „La  Chiefà  e  Monaftero  di 

iSanta  Marcella  era  per  contro  alla  Chie/à_, 

di  Santa  Marta  de'Difciplini  nella  Parrocchia 

di  San  Giorgio  in  Palazzo  . 

All'ufcir  di  quefta  Chiefa  è  pofta  fu  la 
sftra  la  Cafa  de' Signori  Marchefi  di  Soncino, 
ella  quale  fi  vede  innalzata  l'altiffima  Torre, 
Tomo  III  K  detta 


uvei 
:rta 
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detta  de'Soncini,  con  in  cima  le  due  Colon- 
ne del  non  plus  ultra,  come  che  ella  (ìa  Unti 
eretta  ad  onore  dell' Imperator  Carlo  V.  e  pei 
effere  queila  lavorata  con  infìgiie  vago  dife- 
gno  ,  divi  fa  in  piani  circondati  di  efterior 
rjiìgliiere  di  ferro  ,  che  la  rendono  una  delle 
più  ragguardevoli  fabbriche  della  Città  ,  ab- 
biamo giudicato  convenevole  il  rapprefentar 
ne  fotto  gli  occhi  del  Leggitore  leiàtto  dife 
gno  della  medefima  . 


]Sum.  g6. 

Di  Santa  Maria  alla  Pialle, 
Monache  Benedettine . 

TRa  le  anguftie  di  quefti  Vicoli  è  pofta  L 
Chiefa  e  Monaftero  di  Santa  Maria  ali 
Valle  dell'  Ordine  Benedettino  ,  cos 
chiamata  da*  tempi  antichi  ,  ne'  quali  ebbe 
quella  Chiefa  le  preeminenze  di  Parrocchia 
ed  ilMorigia  neta  menzione  nell'anno  1^88. 
Di  quefto  Monaitero  ne  ho  io  fteffo  trat 
tato  nella  Vira  di  San  Galdino  ,  valendom 
delle  notizie  ricavate  da  alcuni  manofcritt 
dell'  Arciprete  Puricelli  ,  il  quale  proteftò  e 
averle  tratte  dall'Archivo  delle  mentovate  Re 
ligiofe .  Non  difpiaccia  per  tanto  al  Leggitore 

che 
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:he  in  quefto  luogo  fé  ne  faccia  l'intiera  ripe- 
:izione  :  „Nel  mefe  di  Luglio  dell'anno  11 37. 
,,la  Madre  Donna  Margarita  Badeffa  del  Mo- 
„niftero  Maggiore  fece  un'  Iftromento  con^ 
„Valdrada  e  Trovita  ,  tanto  per  efToloro , 
„come  per  altre  Donne,  che  voIelTero  fegui- 
„tarle  ,  cedendo  a  codefte  una  Chiefà  fabori- 
„cata  ad  onore  di  Maria  Vergine  ,  denomi- 
„nata  di  Montano  (il  Torri  fcrifTe  per  erro- 
re Manate)  „ vicina  al  Borgo  di  Rofste,  e  di 
„ alcune  altre  Cafe  a  lei  attinenti  ,  colla  con- 
„venzione  ,  che  doveffero  pagare  ogni  anno 
„al  preddetto  Monjllero  Maggiore  un  cenfo 
„di  cinque  foldi  d'argento  ,  moneta  di  Mila- 
>,no,  e  due  libre  di  cera .  Nel  riferito  luogo 
„le  mentovate  Donne  avevano  eretto  un  Mo- 
„niftero  fotto  la  Regola  di  San  Benedetto,  a 
!„cui  l'Arcivefcovo  Robaldo  nel  1130.  conce- 
|„dè  privilegio  d'immunità  da!  pagaménto  del- 
„le  Decime  dovute  al  Propoflo  e  Capitolo  di 
„Rofate.  Col  progrefTo  di  alcuni  anni  Donna 
'«Cecilia  Badeffa  del  Moniftero  Maggiore^ 
„  pretendeva  dalla   Madre  Colomba  BadelTa 
|„ dell' altro  Moniftero  di  Montano  ,  che  do- 
|„veffe  reftituirle  e  la  Chiefa,  e  le  poffeffioni. 
|„Ricufayano  di  ciò  fare  quelle  Religiofe,co- 
„  mecche  loro  rincrefceffe  di  abbandonare  quel 
„Chioftro  ,  in  cui  fi  erano  radunate  per  fer- 
„vire  al  Signore,  ed  alla  Vergine  di  lui  Ma- 
„dre.  Ciò  faputofi  dall' Arcivefcovo  San  Gal- 
K  2  ^,dino, 


148  DESCRIZIONE 

„dino  ,  fatte  a  sé  chiamare  le  due  Badedè  , 
„  ed  intero,conie  entrambe  volevano  produr-' 
,rc  le  loro  ragioni,  delegò  Milone  ino  Arci- 
prete ,  nel  quale  induife  e  l'una  ,  e  l'altri 4 
,a  rimettere  la  decisone  della  Caufa  ,  che  f i  jj 
,,  dallo  lleflb  col  comandamento  dell' Arcive- la 
,fcovo,  e  coniglio  di  perfone  dotte  ed  ap-li; 
,,  provate  ,  terminata  per  modo  di  rranfazio.  t- 
,,ne  ,  prefcrivendo  ,  che  il  Moniftero  Mag. 
„giore  dovefTe  rilaiciare  la  Chiefa  e  poderi  i 
,,  quello  di  Montano  ;  e  che  quefti  per  annue 
„cenfo  pagaffe  al  precedente  ioidi  fette  ,  e_ 
j,libre4.  di  cera  nella  vigilia  di  San  Maurizio. 
„o ,  come  penfa  il  Puricelli ,  di  San  Martino; 
,  Il  Moniftero  di  Montano  fu  poi  trasferito  ir, 
,,  Milano  ,  ed  unito  alla  Chiefa  Parrocchiale  d, 
,,  Santa  Maria  in  Valle  nell' .^ww  MCCXXXJ^j 
,die  f^entris  oBavo  die  ytinii ,  hidi6lione  fep- 
ytima  ,  come  fi  ricava  da  copia  dell*  Iftro- 
,  mento  ,  fatto  in  occafione  di  porne  le  Mo 
,  nache  in  pofTclTo  ,  che  fi  conferva  nell' Ar 
,,chivo  del  medefimo  Moniftero  ,  il  quale  i 
,,denomina  ancora  a*  noftri  giorni  di  .Santa_ 
,, Maria  in  Valle,  o  perchè  ivi  fofTe  più  bafu 
,il  terreno  ,  o  piìi  probabilmente  ,  perchè  1; 
,,  Chiefa  fofle  contigua  alle  mura  dell'  antic; 
,, Città  ,  chiamate  dil  Volgo  B^ftìoni^  e  coh 
„ termine  Latino  ^^//mw,  leggendofì  appunt 
,,in  un  Documento  antico  in  l^allis  ,  e  no 
^i;i  ValU  y  o  vero  de  Valle  .^^  Con   tale  oc 

cafione 
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^*  ^afione  furono  loro  afTegnate  per  Ckufura  le 
^^  Cafe  vicine  co  ■■  obbligo  di  far  esercitare  la,^ 
fi  Cura  d'Anime  da   un  Sacerdote  Ambrogia- 
^^  no  (t?) .   Fu  poi  ampliata  di  vantaggio  colla 
^^1  Chiefa,  e  Monaltero  di  San  Domenico,  ch'era 
^''  fìtuato  incontro  alla  Cafa  de'  Marchefi  Brivj 
'^i  ì  lato  a  San  Fermo  nella  parte  deretana  del 
^^"  Monailero  ,  e  le  Monache  furono  ur.ite  parte 
^S  1  quelle  di  San  Lazzero  ,  e  parte  racchiufc 
^^'  in  altre  Claufure .  San  Carlo  Borromeo  l'ac- 
™«  :rebbe  ancor' efTo  coli' unione  dell'altro  pie- 
'  ^  ciolo  Monaftero  chiamato  di  Santa  Marcella, 
:h*  era  all'incontro  della  Chiefa  di  Santa  Mar- 
ra ,  e  vi  fé'  trafportare  ancora  le  Monache  di 
Santa  Caterina  di  Siena  ,  eh'  era  porto  in_^ 
•^  'Viarena  .  Finalmente  vi  furono  accolte  ancor 
^'l  quelle  di  Santa  Lucia  in  Porta  Comafìna  dell* 
I''  Ordine  Ciftercienfe  ,  quando  fu  diroccato  il 
to  di  loro  Monaiiero  per  dar  luogo  alle  Fortifi- 
\  cazioni  della  Città  ;   onde  ben  può   racco- 
^5  glierfi  quanta  fìa  la   fua   fpaziofa   capacità  , 
ale^Won  corrifponde  però  ad  ella  la  Chiefa,  eh' è 
't^  di  una  fola  Nave ,  non  molto  grande  ,  con_ 
due  Altari  a' lati  del  maggiore,  in  quefto  v'è 
-  un'Immagine  della  Beata  Vergine  Coronata 
'tic  dalla  SantifTima  Trinità .  Gli  altri  due  Quadri 
co:  laterali  fono  del  noftro  valente  Pittore  Fede- 
le rigo  Panza  .   Confervano  quelle  Religiofe^ 
««molte  Sante  Reliquie  decentemente  collocate 
n  K  5  in 

■•    («)  Curif.MiJfceìlMS.  Tom.  Ili  ^ 
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in  preziofi  Reliquiari  ,  cioè  del  Legno  delh 
Sanca  Croce  ;  de'  Santi  Appoiloli  Bartolom- 
meo  ,  e  Giacopo  Minore  ;  de'  Santi  Sofia  .> 
Ermolao  ,  Nazzaro  ,  Sebaftiano  ,  Stefano  '. 
Giacili ro  ,  Silto  ,  e  Santi  Tebei  ,  tutti  Marti- 
ri ;  de' Santi  Ambrofìo,  Girolamo,  Antonio, 
Lucia  ,  Veronica  ,  Egidio  ,  GianCriroftomo. 
Silveftro  »  AlefTio ,  Leone  ,  PralTede  ;  e  molt 
altre  Divozioni  de' Luoghi  di  Terra  Santa. 


Num.  97. 
Di  Smito  ^lef Sandro  Oratorio. 

Ritornati  addietro  per  la  fteffa  via,  d'on-r 
de  venimmo  al  Monaflero  di  Santa».' 
Maria  Valle  ,  piegaremo   alla   deflrs 
nella  prima  ftrada  ,   nell'  imboccatura    delU  », 
quale   v'  è   una   picciola  Chiefa    dal  fmiftrofi 
Iato  ,  chiamata  di  Santo  AlelTandro  ,  altre, 
volte  Parrocchiale  ,   come  ce  ne  dà  indizici 
il  Catalogo    de*  900.  Nobili  eletti  ,  per  for.| 
mare  il  Configlio  nell'  anno  1388.  ,  in  cu;l 
/otto  la  Porta  Ticinefe  viene  nominata   unsi 
Cura  d'Anim.e  col  titolo  di  Santo  Alejfandn 
"Perizio .   San  Carlo  Borromeo   in  virtù    del 
Breve  Pontifì/io  ad  eflblui  conferito  dal  Pap3 
Gregorio  XIII.  Datum  Roma  apud  S.  Marcum. 

fub 
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^ub  Annulo  Pifcatoris  die   XXT^IIT.   ^unii 
MDLXX2T. ,  perchè  potefTe  fopprimere^trasfe' 
ri  re,  commutare,  e  ripartire  le  Parrocchie  di 
quefta  Citta  e  Dioce(i,re  ne  ferv'?  arcora  per 
''-'•''  trasferire  altrove  quefta  Cura,  e  reiiò  la  Chiefa 
^^'-  femplice  angurto  Oratorio ,  in  cui  alcuni  Sco. 
lari  fenz* abito  fi  unifcono  re' di  fefHvi ,  e  porta 
il  titolo  de'  Santi  Martirio ,  Sifinio  ,  ed  Alef- 
fandro . 
^        Di  qua  fi  palTa  nella  Eccell.""*  Cafa  Archinta, 
ove  farà  di  profitto  a'Forà/lieri ,  fé  ammefiì  ne' 
Qjuarti  di  efia, potranno  godere  della  vaghezza 
di  tante  Pitture  di  vari  eccellenti  Maeftri  in  tal 
;   arte, come  delle  altre  a  fre(co ,  fatte  nelle  Volte 
^^'  del  nuovo  Quarto, d"il  celebre  Sig.  Tiepoli  Ve- 
ìneziano,  e  da' Signori  Bigari,  ed  Orlandi  Bolo- 
d'o:  ;gnefi ,  entrambi  valentifPjmi,  il  primo  nelle  Fi- 
^ti  .gure  ,  ed  il  fecondo  nell'  Architettura .   Non 
lei:  sninore  fi  è  la  magnificenza  di  tante  ricchifllme 
i  Tapezzar'ie  di  Fiandra,  parte  inreflute  d'oro  ed 
argento,  e  tutte  del  maggior  guil:o,e  perfezione, 
k  .eflèndo  lavorate  fopra  i  difegni  di  Giulio  Roma- 
k  ìno,e  Raffaele,  ed  altre  di  figure  in  picciolo  del 
k-  famofo  Tenniers .  Le  pitture  a  frefco  degli  altri 
Quarti,  fono  del  noilroCavalierLanzano,cd  il 
Q;iarto  Eliivo  a  pian  terreno  foddisfa  grande- 
mente agi'  Intendenti  di  Pittura  ;  nna  quel ,  che 
ji,  corona  la  magnificenza  di  tutta  la  Cafa,  e  di- 
'1::  iinoftra  il  genio  principale de'Padroni, fi  è  l'infi- 
'itf  igneBibblioteca ,  raccolta  dal  defontoEccellea- 
'ì^  j     Tomo  m,  K  4  tifiìmo 
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tìflTimo  Sig.  Conte  Carlo  ^  Cavaliere  del  Tofoft 
d'Oro ,  e  Grande  di  Spagna ,  che  col  fuò  fino 
difcernimentd  nelle  Scienze  la  refe  ricchifTima 
di  Libri  rari  in  tutte  le  lingue, ed  ornata  cori 
vaghezza  convenevole  ad  una  fcelta  così  prezicH 
fa ,  tutta  chiufa  dentro  i  criftalli  nelle  grandi 
fcanzie  di  noce^  ornate  d'oro  ^  con  braccialetti 
pur  di  criftallo  ^  da*  quali  viene  illuminata  di 
notte  con  brio  di  riflefll  tanto  piacevole  ^  che  ^ 
fnoftrà  là  più  nobile  fceria  i  che  mai  polla  ve-  | 
derfi.  Ella  è  fé m pire  aperta  per  i  Studiòfi^col'j'i 
Vicino  Gabinetto,  in  cui  fi  trovano'  con  eleganfir 
2a  collocati  gì'  ifiromenti  Matematici  ^  tra'  qiiafi'p 
cori  diitinzidne  rammentiamo  due  pezzi  infignij 
cioè  un  Cannocchiale  binocolo  grande  di  i  ZipaU 
mi  Romar.i, quale  ingrolTa  l'oggetto  tre  volteSp 
pili  di  quello  facciano  gli  ordinar]  di  fimil  lon^l  ìc 
ghezza,co'fuoi  vetri  per  vedere  gli  oggetti  Ce-;  3  d 
lefli ,  con  nuova  invenzione  di  picciolo  CLiiadran-',-  _ 
te.  ed  i  numeri  per  trovare  facilmente  ladi/tan-», 
za  degli  occhi  ;  l'altro  poi  è  tin  Microfcopio  bi-;; 
nocyld.luvgo  óncie  1 1.,  che  per  tre  volte  di  pili? 
ingrofla  gli  oggetti^  di  che  non  faccianogli  aU:  J 
tri  ordin.^rj  di  (ìmil  mifura  f  entrambi  formand!; 
l'orizonte^cioè  il  canipo  grande, colla  defidera^  P 
bil  chiarezza ,  opere  del  celebre  Sig.  Pietro  Pa*,!  j 
troni ,  Optico di  S.  M.  C.  C.  ;  qui  riporti  con  tuttiii 
gli  altri  iitromenti  dallagenerofitàdiSuaEcceU'  Ui 
lenza ,  che  n'accrefceva  ,  vivendo  ,  il  profitto  i^ 
colla  fua  profonda  f  e  ben  nota  erudizione,    m 

.     Air     i 
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hk\       AU'ufcire  di  quefta  Cafa  fi  vede  raltra_ 
it  'lei  Sig.  Conte  Collanzo  d'Adda  ,  Cavaliere 
è  incor^eiTo  di  rara  erudizione  ,  e  di  maniere 
^entilifTime  ;  ha  egli  ancora  una  copia  grande 
(eccellenti  Pitture  de' più  rinomati  Autori  ia 
al' Arte  ,  ed  un  Mufeo  nobiliflìmo  di  Meda- 
.    j;lie  affai  rare  e  preziofe.  Nel  fabbricarfi  la_, 
:    Porre  di  quella  Cafa  furono  fcoperti  li  fon- 
lamenti  delle  antiche  mura  della  Città . 

L'Olmo  ,  eh' è  pofto  all'incontro  della 
'orta  di  quella  Cafa  ,  e  nel  compito  delle_ 
^ie  ,  che  ivi  s'incrocicchiano,  è  denominato 
'Olmo  al  Palaz.zo;  ma  niuno  ha  potuto  rac- 
-  cogliere  la  cagione  ,  perchè  avelTe  tal  nome» 
e  pure  non  ha  luogo  la  conghiettura  ,  che_- 
Drocedefle  dal  Palazzo  vicino  a  San  Giorgio , 
li  cui  s' è  parlato ,  eflendo  quel  fito  noa  mol- 
0  difcollo  da  quello  . 

Num.  98. 
San  Pietro  in  Corte  Oratorio. 

SEguitando  la  nollra  vifita  de' luoghi  pub- 
bUci  ,  e  delle  Chiefe  ,  ci  portaremo  nel 
Vicolo  quafi  dirimpetto  a  quello  chiufo , 
:;.  ii  cui  ragionammo  poc'  anzi  ,  accanto  alla— 
ht!;  Cafa  Archinta  ,  finché  alla  finillra  vederemo 
i  ma  picciola  Chiefa  detta  San  Pietro  ia  Corte^ 
i  '  ne 
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ne'  tempi  antichi  pur'  elTa  Parrocctiiale ,  come 
fi  ricava  dalla  nota  de' 900.  eletti  per  il  Con- 
figlio  Generale  fotto  il  giorno  22.  Giugnc 
1^88.  prefTo  il  Morigia .  Si  dice  ,  che  di  pò. 
dal  Sommo  Pontefice  Paolo  II.  fìa  fiata  con- 
cclTa  in  proprietà  de'  Conti  della  Torre  fottc^ , 
l'anno  del  Signore  1454.  ,  vedendoci  ancorai 
al  prefe  te  affifTo  al  frortifpizio  efteriore  k 
flemma  di  quella  Famiglia  (colpito  in  marmc 
còlla  feguente  Ifcrizione  : 

jfo,  u^nt.  de  la  Turre 
Epifropi  Parmenjls 
MCCCCLXXIl 
forfè  perchè  quello  Prelato  prima  Vefcov 
di  Parma  ,  e  poi  di  Cremona  l'abbia  fatta_| 
notabilmente  riparare  .  Fu  quello  feppellitc 
nella  Chiefa  Ducale  di  Santa  Maria  dclle_ 
Grazie  entro  la  Cappella  di  Noflra  Signori 
del  Rofario  di  Giulpadronato  della  fleffa. 
Famiglia  ,  e  Tuoi  Eredi  ,  come  in  tal  luo 
go  riferiremo .  Il  Sig.  Marchefe  Don  Girola- 
mo Fcrreri  Nobile  Patrizio  ,  e  de' SelTànta_ 
Decurioni  di  quella  Metropoli  £cce  riparare 
ed  ornare  nell'anno  i7'i5.  quello  Oratorio  di 
ilio  Giulpadronato  ,  e  contiguo  alla  propri? 
di  lui  Cala  di  abitazione  ,  facendone  accertati 
tellimonianza  altra  Ifcrizione  contornata  d'in^ 
r-'gli  in  marmo  bianco  con  diverfi  ornament 
dorati,  fiffata  nelle  interiori  pareti  dello  flelTc 
Oratorio  ,  e  dettata  con  quefte  parole  : 

Gin- 
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'  Gentilitium  Sacellum  , 

qitod  ^0.  Anton,  a  Tnrre  Epifcop. 

Anno  MCCCCLXXU.  erexit , 

M^y ch'io  Hieronymus  Ferver tus  Hares 

Anno  MDCCXXf^.  exornavtt  . 

Num.  99. 
Di  San  Fermo ,  Parrocchia . 

L'  Altra  picciola  Chiefa  ,  che  riguarda^ 
verfò  ftrada  maeftra  di  San  Michele  alla 
Chiufajè  fotro  il  titolo  di  San  Fermo, 
da' tempi  antichi  è  ftata  Parrocchiale  ,  come 
„>.  prefente  ,  governata  da  un  folo  Rettore  . 
^'''  ìianBatifta  Paggi  noilro  Architetto  la  riftorò 
MI  ornamenti  di  Colonne  nella  Facciata  d'or- 
ine Dorico . 

Air  incontro  di  elTa  è  una  Cafa  ,  nella_ 
iiale  per  aver'  albergato  lungo  tempo  le  Mu- 
;,  non  farà  improprio  d'indicarla  a' Fora- 
'"'^  ieri  ,  Carlo  Maria  Maggi  ,  e  Michele  fuo 
'^''  5IÌ0  ne  furono  i  pofrefrori,e  vi  abitarono  di 
'^'  kntinuo,  e  con  effi  certamente  ogni  bell'Arte, 
^  tzi  tutte  le  Criftiane  Virtù ,  delle  quali  ador- 
^!f  ')  l'uno  e  l'altro  i  lunghi  frudj  delle  buone.^ 
'^'Ittere  cosi  Greche  ,  come  Latine  ,  ed  Italia- 
:  ,  per  cui  fono  refi  dalle  opere  pubblicate 
i  per  tutto  celebratiffimi  . 

Diftante  non  molto  dalla  defcritta  Cafa 

vi 


elìi 

à 

la 
roli 


TI5 

di 
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vi  aveva  Chiefa  e  Moniitcro  col  titolo  d 
San  Domenico  de  f^ia  levatale  riguardava  pi 
contro  alla  Cafa  de'  Signori  March efi  Brivj  ^ 
di  poi  fu  incorporato  all'  altro  Moniftero 
Sarta  Maria  Valle  ,  corrifpondendo  appun 
fino  a  tal  fito  le  muraglie  della  Claufura  . 
Sopra  la  piccicb  Piazza,  che  precede 
Parrocchiale  di  San  Fermo  ,  fi  vede  ancora 
l'architettura  di  una  Chiefa  ,  con  gli  indi! 
delle  fineitre,  e  delle  porte,  benché  ora  co 
vertite  in  ufo  profano;  e  fé  non  foffe  dall'i 
tro  lato  della  Contrada  ,  non  sveremmo  v 
run  riparo  ad  aderire  ,  che  folTe  la  poc*  an 
defcritta  di  San  Domenico  de  Via  levata ,  a 
gregata  al  Moniftero  di  Santa  Maria  alla  Vi 
le .  Ciò  bafti  l'^ivere  accennato  fui  fondame^-^ 
to  di  indizi  ancora  fufliftenti  ;  non  molto  irli 
portando  l'appurare  una  cofa ,  già  terminar 
e  da  tenerfi  in  poco  conto  . 


Num.  loo. 

Di  Santo  Ambrogio  ,  Confn 
ternita  Romana. 

i 

SEguitando  il  cammino  verfo  la  Croce  i 
San  Michele ,  venuti  air  incrocicchiatura  i 
duefi:rade,che  s'interfecano  al  punto  dei 
fleffa  Croce  ,  pafTaremo  in  quella  fini/Ira  ,) 

dove 
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^  ove  termina  la  retta  linea  di  effa  ci  fiirà  pro- 
)etto  una  Chiefa  detta  di  Santo  Ambro^o ,  fotto 
in,  titolo  S.in^i  Ambrojìi  adNumus^  a  differenza 
re  ielle  altre  Chiefe  maggiori  di  tal  nome.  Pri- 
P':  ,ia  fu  detta  di  San  Pietro  Martire  ,  e  v'era»* 
a,  il  Monaftero  di  Domenicane,  le  quali  furono 
ìk  "arportate  parte  nelT  altro  di  Santo  Ago^lino, 
:  parte  in  quello  di  Santa  Caterina  alla  Chiufa, 
erchè  fi  teneva  di  mezzo  tra  l'uno  e  l'altro 
;  i  quefli  due  Monaiierj .   Di  piii  ci  piace  ac- 
ennare,  che  le  Monache  di  Santo  Agoftino, 
lu  1  di  San  Pietro  Martire  fi  univano  infieme_ 
c'rbme  in  un  folo  Coro  a  cantare  gli  Uffizj 
'Ivini  ,  notizia  comunicataci  dalle  Madri  di 
iato  Agoftino  ,  che  ne  confervano  nel  loro 
rchivo  le  autentiche  teftimonianze.  San  Car- 
<  Borromeo   la  coac^^Kt  ad  alcuni  Scuolari 
.,:   ifciplini  ,    quelli  che    da   principio    ebbero 
Dratorio  nel  luogo  contiguo  alla  Chiefa  di 
_  _mto  Ambrofio  ad  Nemus  fuori  della  Pulterla 
slle  Tanaglie  ;  di  là  lo  trasferirono  verfo  la 
hiefa  di  San  Protafìo  in  Campo  di  fuori  ,  e 
j  fi  trattennero  fin'  a  tanto,  che  fu  demolito 
Uff;  Uel  braccio  di  Cafe  per  formare  il  Baloardo 
2I  Reale  Cartello  .  Si  rifugiarono  in  feguito 
ie' Confratelli  in  una  Cafa  ,  ove  llabilirono 
r-    Oratorio,  porta  nel  Vicolo,  denominato  Ci- 
iffino  tra  Porta  Comafina  e   Porta  Nuova  ; 
,(Q5;  'onde  in  fine  vennero  in  querto  ,  da  eiTi  nel 
jlfj,  Incoio  prcfente  ornato  con  nuova  facciata  ,  e 
k>  :  con 
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con  altre  rimarchevoli  riparazioni  ;  avend 
anneffe  all' Oratorio  varie  comode  flanze  ,  i 
una  delle  quali  confervano  il  Gonfalone  ce 
l'immagine  del  Santo  Cardinale  Borromeo 
proprio  di  tutte  le  Confraternite  de'  DilcipI 
ni .  Di  quefto  Oratorio  ne  fece  menzione  l'A 
ciprete  Bofca  nella  Vita  di  Monsignor  Gafpei 
Vifconti  ,  additando  appunto  ,  che  dopo  v 
rie  manfioni  que'  Confratelli  hanno  occupa 
un  comodo  permanente  foggiorno  ,  con  qu 
ile  parole  :  Ex  alio  latere  Arcis,  quod  ad  e 
cafum  fpeólat ,  fiium  erat  Templum  ^c.  G 
mina  item  jEdcs  concidtrunt  ;  ^^"-era  Dll^ 
AMBROSIO  nuncupat^  ,  altera  S.  Mar. 
A^agdalena  ;  av^Wa  eli  Santo  Ambrofìo  adh 
manct  .^tva  intra  Curiam  Diva  EupL 
mi^  j.<.unda  fole  jamdiu  orbata  ,  placipax^ 
àas  tamdem  fitos^  cultores  quondam  fani ,  qv 
coeger.jt  in  ade  S.  Qjùrici  ;  hac  item  excij,, 
tamdem  vocavit  ad  Cellam  propc  Templun, 
Fulconis,  e  di  poi  a  quello  di  San  Lorenzo  i 
Città, come  a  luogo  proprio  diremo.  I  Co- 
fratelli  di  Santo  Ambrofìo  amminillra;io  : 
entrate  lafciate  loro  da  impiegarii  in  varie  • 
mofìne  ,  ed  alTegi' amenti  cotali  per  povenu 
Zitelle  .  Hanno  nella  Chiefa  un  folo  Alts 
con  l'Immagine  della  Beata  Vergine,  e'  Sa: 
Ambrofìo  e  Carlo,  colorita  dal  Duellino,!' 
tra  neir  Oratorio  ,  è  dipinta  da!  Sordo  . 

dì 
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Num.  loi. 

Di  Santo  ^goflino  y  Alonache 
Domenicane . 

JSciremo  per  la  medefima  ftrada  di  Santo 
Ambrofìo  fui  Corfo  di  Porta  Ludovi- 
ca ,  e  rxcir  angolo  di  elTa  ci  fi  prefen- 
rk  li  Chiefa  e  Monailero  di  Monache  infi- 
lato di  Santo  Agoftino,  altre  volte  chiamate 
Cambiago,  dell'Ordine  degli  Umiliati,  co- 
e  fi  raccoglie  dal  Tellamento  di  Martino 
iippello  dell'anno  1^54.,  ora  fotto  la  Regola 
.  San  Domenico .  Il  Gualdo  aiTenfce  d'euere 
•ima  flato  unito  con  quello  di  Santa  Chiara, 
che  nel  1445.  divifcro  col  Monaftero  anche 
flituro  ,  alla   Me.  di  cui  ne  rimettiamo  il 
.^ggitore  .    Vi  aveva  l'ingrelTo  nella  Chiefa 
'  ''dia  parte  corrifpondente  al  Vicolo  di  Santo 
'^'  .'mbrofio ,  di  cui  ne  avanzano  ancora  gli  in- 
'     zj  elleriori  ,  con  alcune  immagini  dipinte 
:'lla  parete  fuperiore  alla  porticella  al  pre- 
nte  turata  ;  e  di  là  fi  entrava  nella  picciola 
hiefa  ,  che  ora  ferve  di  Parlatorio  .    La_. 
hiefa  nuova  è  di  una   fola  nave  in  ordine 
nico  ,  difegno  del  celebre  Architetto  Gian 
omenico  Richino  .    Ha  tre  Altari  ,  anno- 
irato  il  maggiore,  in  cui  fi  vede  entro  Att- 
ma  di  marmi  lifci  ,  de' quali  è  finito  il  ri- 
manente 


il 
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manente  dell' Altare,  una  Tavola  grande  ra]|' 
prefentante  la  Beata  Vergine,  i  Santi  A2;oftin' 
Domer  ico, Pietro  Martire, Tommafo  d'Acqui, 
no,  Rofa,  e  Carlo,  opera  dell'  indultre  pennel 
di  Antonio  Bufca  Milanefe  .  La  venuta  del' 
Spirito  Santo  nell*  altra  tavola  fu  grazici, 
mente  colorita  dal  noftro  GirinBatifta  Coft 
Si  coiilervano  in  quefta  Chiefa  delle  Reliqti: 
de' Santi  Agoftino,  Lorenzo,  Domenico,  B- 
nedetto  e  Criiloforo  ;  di  Santo  Ufualdo  Re- 
di Santa  Caterina  Vergine  e  Martire ,  San  Viv 
cenzo  Martire  ,  San  Siilo  Papa  e  Martire  ,r 
più  altri  Santi  ,  il  Corpo  intiero  di  un  Msi. 
tire, con  alcune  Divozioni  de'Luoghi  di  Tfi« 
ra  Santa  .  Hanno  pure  quelle  Religiofe  n* 
chiffime  f'uppellettili  facre  ,  e  profeflano  cn 
grande  efemplarità  l'iftituto  Domenicano  fo< 
to  il  governo  immediato  dell' Arcivefco ve; 
da  cui  ricevono  il  loro  ConfelTore  . 

j_.  I      - —     ■—  -..-■-    —  ^ 

Num.    102. 

Della  Chiefa  del  Crocefiffb ,  o  <|r 
Santa  Maria  Egiziaca  ,  !• 
Monache  Convertite . 

Alla  Chiefa  di  Santo  Agoflino  rivolts- 
dofi  al  Ponte  di  Porta  Ludovica  anc- 
remo  tant'  olire  ,  finché  troviamo  il 

deltroj 


D 
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h  ieftro  laro  la  ftrada  ,  volgarmente  detta_, 
;ol  |f/  Crocefifp)  dalla  Chiefa  ,  o  Claulura  di  tal 
•'^cf  lome  ,  pofta  fu  la  (ìniitra,  in  cui  fono  ririra- 
*  ;  con  più  faggio  confìglio  Donne  altre  volte 
Ut  cenziofe  nel  fecolo  ,  ed  ora  Penitenti  fotto 
a  (i  protezione  di  Santa  Maria  Egiziaca  ,  la_ 
Col  |u  -le  fu  prima  fcandalofìlTima  Peccatrice  ,  e 
^elif,  lei  fini  i  fuoi  giorni  entro  al  Diferto  con  lun- 
0,1  fa  afpriflìma  penitenza.  Fu  prima quefto  luo- 
oRijo  de' Padri  Umiliati  ,  e  lalciato  da  quelli, 
in?i  li  furono  ricoverati  ,  avanti  che  fofle  eitinta 
tire,  il  loro  Religione  ,  gli  Orfanelli,  detti  di  San 
n  Jii  tlartino  ,  infìnchè  la  Contefla  Torelli  di  Gua- 
dili [alla  con  zelo  di  pietà  ,  e  generofe  limofìne 
3le[ifaccolfe  le  Convertite  ,  dando  incomincia- 
inodtJento  ad  opera  tanto  degna  nell'anno  154*., 
loofticcome  afferma  il  P.  Morigia  nella  iiia  Storia 
:b;ii  Milano,  e  fi  legge  nella  Vita  della  riferita 
bntelfa  ^  in  cui  l'x^utore  P.  Carlo  Gregorio 
—  jloflìgnoli  afleri'ce  {a)  ,  che  effa  pofe  prima_, 
il  acconcio  quefi:o  luogo  con  grande  sborfo 
i  contanti  ,  e  poi  ella  Iteffa  andò  in  cerca_ 
.  Ielle  Donne  di  mal  partito  ,  per  trarle  dalle 
'  '  'afe  infami  al  ficuro  rifugio  .  Aggiugne  an- 
l ,  jora ,  che  fu  loro  dato  per  Confelìbre  il  Padre 
').  Francefco  Lecco  della  Congregazione  di 
an  Paolo  ,  e  furono  raccomandate  alla  pie- 
ivole  ofa  cura  d' alcuni  Gentiluomini  ,  che ,  come 
a  tà  t)eputati  ♦  fovrintendcffero  al  buon  governo 
inio! |i  Tcm)  III.  L  del 

\é  {a)  Fifa  dèlia  Contejfa  TorelH  Cap.FJII.  pagg.ió.e  37.  " 
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del  Luogo,  e  fomminifirafco  alle  Cohvertit< 
i  pronti  neceffari  alimenti  per  mantenerle  . 

Si  prevalfe  la  buona  Diin\i  in  up'  open 
di  tanta  gloria  del  Signore  e  vantaggio  aell<, 
Anime  del  forte  zelo  ed  affiftenza  di  Frate. 
Bono  da  Crcniona,  a  cui  deve  quefta  Metro 
poli  tutta  la  ricono fcenza ,  raaffuiiamente  pei 
aver' egli  promoflb  nel  1J34.  il  buon  coftum» 
della  Orazione  delle  Q.uarant'Ore  con  refpofi 
zione  del  Santiffimo  Sagramento  ,  che  contii 
nuamente  a  vicenda  d  fa  in  tutte  leChieie;  ( 
di  più  il  piiffimo  rito  di  dare  ogni  Venerei, 
deli*  anno  verfo  l'ora  di  Nona  i  tocchi  dell 
Campane  ,  per  eccitare  nel  Popolo  la  memo 
ria  dell'agonia  e  morte  del  Salvatore  ,  da. 
medefimo  fuggcrito  nell'  anno  1$}^. 


Num.  103. 

JDi  San  Pietro  in  Campo  Lodigia 

no  de' Padri  Servi  della  Madre 

di  Dia  y  Parrocchia  . 

L'Altra  Chiefa  poco  diftante  fui  medefi 
mo  lato  ,  verfo  il  fine  di  quefta  via; 
vien  detta  di  San  Pietro  in  Campo  Le 
digiano.  Alcuni  hanno  creduto, che  acquiflallij 
quello  nome  dal  quartiere  ,  che  vi  aveffero' 
— .;  "  Lodi-  ' 


odigiani ,  quando  con  gli  altri  vicini  Popoli 
irono  chiamati  da  Federigo  Barbarofla  ?.lla 
■;    )vina  di  Milano  ;  ma  l'incomparabile  Puri- 
^"  bili  nelle  notizie  delle  cofe  di  Milano,  chia- 
^^  imente  dimoftra  ,  di  aver'  avuto  tal  nome— 
i*  ao  dall'  anno  1021,  prima  di  quell'eccidio, 
fj  ozi  che   lo  ùé^o  Beroldo  ,  il   quale  fcrifle 
'^t  :rima  dell'  anno  ii6z,  {a)  ,  ne  fa  menzione 
■!?  olio  fteflb  nome  ,  onde  refta  fconofciuta_, 
f    origine  dieflb.  Ha  goduto  da' tempi  antichi 
preeminenza  di  Parrocchiale  ,  che  gode- 
icora  ,  ed   a*  noflri   tempi   era    governata 
a  un  Rettore  ;  ma  Tanno  1718.  a*  15.  di 
E  ircnnajo  ,  cosi  la  Chiefa,  come  l'abitazione 
>;  nneiTa  furono  confegnate  a' Padri  della  Con- 
regazione  della  Madre  di  Dio  co'l  pefo  della 
_  .'ura  delle  Anime ,  dato  loro  il  pofleflb  per 
fprelTa  delegazione  dell'  Eminentifllmo  Sig. 
ardinale  Arcivefcovo  Benedetto  Erba  Ode- 
alchi  dal  Nobile  D.  Tommafo  Calco  Cano- 
ro dell'  Infigne  Collegiata  di  Santo  Stefano 
l.  ,iaggiorc  ,  onde  (ì  erefle  in  Milano  quella 
'''  uova  Cafa  di  Religiofi  per  opera  del  Padrf 
).  Aleffandro  Poggio  ,  che  fu  poi  Generale 
i  quella  Congregazione,  non  fenza  ftento  ^ 
'     itica  per  fuperare  le  diÉScoltà,  che  da  prin- 
pio  le  gli  attraverfarono  , 

Fu  quefla  Chiefa  rifabbricata  nella  for- 
la  ,  in  cui  fi  ritrova  ,  l'anno  i6zj.  per  or- 
L  ^  dine 


(a)  Djjfert.  Nazar.  fol,  44 1 . 
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dine  del  Cardinale  Federigo  Borromeo,  e  r 
fu  l'Architetto  Francefco  Riciiino .  E'  di  ur 
fòla  nave  con  cinque  Altari  ,  e  Tua  Facciai 
d'ordine  Ionico.  Oltre  TAncona  del  maggioi 
fopra  il  Coro  dipinfe  a  frefco  Giuleppe  Ai 
guiano  Gesù  Crifto  Signor  Noftro  al  Mare  < 
Tiberiade  m  atto  di  levare  l'Appollolo  Sa 
Pietro  dalle  acque  ,  ed  ancora  il  medefimi 
Santo  portato  in  Cielo  . 

Una  delle  ultime  opere  del  noftro  Fedt 
rigo  Bianco  fi  è  la  tavola  di  Maria  Vergir 
aliai  ben  condotta  in  quella  Tua  età .  Nel  fi 
micircolo  interiore  fopra  la  Porta  ,  Giufepp 
Nuvoloni  vi  efpreffe  il  Martirio  di  Sani 
Pietro  . 


>^     N. 


G.TJ. 


Croce  di  Sa?!  Magno  •    'm 

El  termine  della  Strada,  per  cui  ci  fiamr 
condotti  ,  fi  vede  una  Colonna  ,  eh 
foftiene  una  Statoa  al  naturale  di  pi<i 
tra  dolce  ,  rapprefentante  San  Brunone  ed' 
CrocefilTo  in  mano  ,  alzata  in  onore  del  fu 
Fondatore  da*  Padri  Certofini  è  però  una.- 
delle  Croci  defcritte  dedicata  a  San  Magn; 
Arcivefcovo  co'l  Mifterio  della  P^fTìone  ( 
Gesù  Crilto ,  che  porta  la  Croce  al  Cai  varie 

,„-.;...;-;-  Vi  I 
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;  /i  ha  qualche  rnemoria  ,  che  fino  dall'  anno 
'^  1571.  fia  ftata  vìfitata  la  Compagnia  di  que- 
^-  ta  Croce  da  San  Carlo  ,  e  raccomandata  ad 
''■  ino  degli  Afcritti,  chiamato  Matteo  Camaino. 
.'antico  edilizio  nell'  anno  1705.  minacciava 
-  ovina  ,  laonde  fu  demolito  ,  e  rifabbricato 
''"''ila'  fondamenti  nella  maniera  di  fopra  de- 
critta . 

Poco  dittante  da  effa  nella  deftra  mano 
'J  il  la  ilrada  ,  che  dal  Ponte  conduce  al  cen- 
ro  della  Città  ,  è  pofto  l'Ofpizio  de'  Padri 
iella  Certofa  di  Pavia  ,  in  cui  rifiede  al  ma- 
-"  leggio  degli  affari  della  medefima  uno  de' 
'adri  con  titolo  di  Proccuratore  ,  che  diftri- 
ìuifce  ancora  varie  Umofine  a  Poveri  per  tutto 
j  l'anno  .  La  Caia  è  molto  bella  e  grande  , 
)en'  ornata  di  pitture  con  uno  fpaziofo  Ciar- 
lino ,  ed  Oratorio  ,  in  cui  celebrano  priva- 
amente  i  Padri  al  ricchiffimo  Altare  che  v'è 
nnalzato  ,  e  vi  fi  conferva  la  Tefta  di  Santa 
^ignofa  creduta  Nipote  di  Sant*  Orfola  ,  ed 
Atra  di  una  delle  Compagne  della  fteffa-j 
on  altri  Ofil  di  quelle  Sante  Vergini ,  ed  ai- 
uni  altri  di  Santa  Caterina  Vergine  ,  e 
•lartire  . 


Di 
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JNum    104. 

X)i  Santa  Caterina  alla  Chiufa 
Monaflero  di  Monache 
Jlgoftiniaìte  •  -1 

Pili  oltre  deir  Ofpizio  de'  Padri  Certofin 
fu  la  ftellà  mano  vicino  alla  Croce  detti 
di  San  Michele  ,  v'è  il  Monaftero  di  Mo 
nache  Agoilir.iane  fotto  il  Patrocinio  di  Santi 
Caterina  Vergine  e  Martire ,  detto  della  Chiu- 
fa^ dal  nome  comune  ancora  alla  vicina  Chic- 
ià  Parrocchiale  ,  che  or'  ora  vifitaremo  .   Ri 
conofce  la  fu  a  fondazione  dalla  Beata  Mode- 
(la  Bolla  ,  che  per  lo  fpazio  poi  di  trentadu( 
anni  lo  relTe  con  titolo  di  Abaaeffa  dopo  averv 
unito  ancor  l'altro  ài  San  Vittore  agli  Olm 
in  Porta  Vercellina ,  ora  Convento  oe'  Padr 
Cappuccini ,  come  dimoftra  l'Ifcrizione  ripor- 
tata dal  Morigia  (^),  eh'  altre  volte  (ì  leggeva 
in  quefta  Chiefa  del  feguenre  tenore  : 
Hicquiejàt  Modef^a  Balla  incomfarabilis  féitif 
Climont^   abbati/pi  ,  ot*a  Monaflerium  Jm 
in   pofdiruptum  opprejjum  ,  'virtute  fravii 
intra  XXXII.  annos  erexit,  auxit ,  amplia', 
'■jit  ,  SS.  quoque  Cathar'ma  ,  ^  P^ì^orell 
Copnobia  univit ,  Obiit  1501.  ii.  ^prilis  . 
San 

(tf)  Morig.  Stotia  Àt  Ma.  Cu$.  XXIV.  fol.$^. 


X 


\ 
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ran  Carlo  Borromeo  vi  unì  ancora  le  Mona- 
;he  ,  dette    di  Santo  Ambrofio   del    luogo 
ihiamato  /^  C^_^?7^ ,  Territorio  di  Bmghero» 
I  ricino  a  Mon?,a  ,  cortie  nota  il  Bofca  nel  fuo 
Jartiroldgio  (<i) ,  t  le  altre  pur  dette  di  Santo 
4MÌ>r\)gino  la  Cofla  in  Porta  Ludovica  vicino 
ila  Cafa  de'  Signori  iMarchefi  Litta  dell'  Or- 
lUne  Agoftiniano  ,  eccetto  due  di  effe  ,  che_ 
tol'  «aliarono  nell'  altro  di  Santo  Agoftino  in  Porta 
k  4ova  ,  come  il  raccoglie  dalla  nota  de'  Mo- 
li !iafterj  uniti    in  Milano  dall'  anno  i5<5o.  al 
k  15^9.  nell'  Archivo  Arcivefcovile  .    Q,ueila_. 
C^  yhiefa,  eh' è  d'una  fola  nave  ben  grande,  ha 
Ck  una  decorofa  Facciata  ,  e  ne  fu  l'Architetto 
it  rofano  detto  il  Lombardino  .  Vi  fono  quat- 
tó  i;fo  Cappelle  oirre  l'Aitar  maggiore ,  fopra  cui 
à  x  vede   in   una   bellilTima   tavola  efpreflb  il 
i«i  'tlaftirio  della   Santa  à\\   celebre  Cammillo 
01  i*rocaccini  ,  che  vi  pofe  tutta  l'induflria  del 
Pai  ìuo  felice  pennello.  I  Quadri  laterali,  ne' quali 
if  iano  efprelTe  alcune  azioni  della  mede{ìma„. 
W.  ,!j.nta  ,  fono  opera  del  noftro  lodatidlmo  Pit- 

ore  Cariò  Cane  . 
•J'  I  Di  pregio  non  minore  fono  tutte  le  altr^ 
iuattro  Tavole  delle  Cappelle.  L'Annonzia- 
«  ione  di  Miri^.  Vergine  dipinfe  lo  fleflb  Pro- 
é  vaccini  ,  e  l'infìgne  Giulio  Campi  Cremonefe 
h  l  Ritrovamento  della  Santa  Croce  .  Dnl  et- 
lì!    sbratiffimo  pennello  d'Aurelio  Lovifìi  fu  di- 

S;^  ,       L  4  pinta 

{a)  Bofcba  Martiroiog.  3  Janaar.  fel.  7. 


i68  DESCRIZIONE 


I 


pinta  l'Adorazione  de' Santi  Re  Magi  ;   ed  i 
Santo  Ambrofìo  difputante  con  Santo  Agofti 
no  da  quello  del  Tavolino  difcepolo  di  Cam 
millo  Procaccini ,  ancor'  elfo  lodato  Pittore  f 
Molte  Sante  Reliquie  fi  onorano  in  quefta.   ' 
Chiefa ,  e  fingolarmente  un  pezzo  del  Legnc 
della  Santa  Croce,  legato  in  una  Croce  d'on 
arricchita  di  pietre  preziofe  ,  che  fu  donat. 
dall'  Imperador  Carlo  V.  a  Bianca  Caterina_i 
Stampa ,  Dama  illuiire  di  quella  Famiglia 
che  tanto  fi  difi:infe  ne'fervizi  di  quel  Monar  - 
CJL  :  da  efTa  poi  data  fimilmente  in  dono  ali; 
Rev.  Madre  Marta  Tua  forella  Monaca  in  queg; 
ilo  Monaftero  ;  Pio  IV.  Sommo  Pontefice  con;» 
celfe  alle  Madri  Indulgenza  Plenaria  in  formaci  fi 
Giubileo  perpetua  in  ogni  anno  il  giorno  dell 
Invenzione  della  Santacroce .  Vi  fi  onora  puri 
la  Teila  di  San  Maffi  mo ,  ed  un*  altra  d'una  delli 
Compagne  di  Santa  Orfola  ,  ed  un  pezzo  de 
Braccio  di  Santa  Agata  Vergine  ,  e  Martire . 


Segue  lo  flefso  Num.  1 04. 

Di  San  Michele  alla  Cbiufa. 

Parrocchia  . 


N 


Eir  angolo  di  queft'  Ifola  fu  la  {\e((k. 
mano  è  l'altra  Chiefa  Parrocchial 
di  San  Michele  detto  alla  Chiuja ,  ed 

in- 
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ncerta  oppinione  >  perchè  venifle  così  chiama» 

0  quello  luogo  .  Alcuni  vogliono  ,  che  ciò 
ivvenilTe  ,  perchè  qui  fi  radunallèro  in  una_. 
bla  lacuna  quelle  fotterranee  icaturiggini 
l'acque  ,  che  ancora  fcorrono  per  la  Città  * 
id  altri  ,  fra* quali  è  il  Caftiglioni  (^),  cre- 
iono  che  i  Conciatori  de'  Cuoj  dafTero  l'oc- 
;afione  di  quefto  nome  coli'  arrecar  qui  le«. 
icque  a*  di  loro  ufi  ,  ricevute  poi  a  poco  a 
Doco  dalla  Roggia  f^etera  .  Ma  chi  fa  chci^ 
juelle  parole  dell'  ifcrizione  riportate  nel  pre- 
;edente  Capitolo  :  Monaflerium  hoc  in  •pojdi^ 
"uptum  oppreffmn^  colla  fua  barbarie  non  di- 
lotino  d'elìere  qui  ftata  qualche  parte  de'  muri 
iella  Città ,  rovinata  ,  e  poi  riftorata  alla  me- 
glio ,  e  detta  Chiufa  > 

Gioverà  per  lo  meno  il  fuggerire  in  que- 
ìo  luogo  al  Leggitore,  che  Azzone  Vifconte, 
atto  Signore  di  IVIilnno  ,  fi  prefe  cura  di  ri- 
)olire  quefta Città, ordinando  ,  che  fi  facelTero 
btterranee  cloache,  nelle  quali  fi  fcaricaiTrro 
e  colature  delle  Cafe ,  per  evit:ire  al  pofiìbile 

1  fango  e  l'immondezza  nelle  Contrade ,  co- 
ne  aflìcura  F.  Gualvaneo  della  Fiamma  {otto 
iH'anno  I33<5.  (/>)  :  Statuit  etiam  (  izo)  quòd 
^er  Civitatem  fterent  Cloaca  [ubterranea  ,  ubi 
'olarentur  domomm  (ìilHcidta  ,  ^  non  fierct 
utum  per  firatas  Civitatis  ;  da  queflo  pren- 
^ diamo 

(a)  Ca(liì.  Fafcic.  fior  7.  fol  loo. 

(*>  InFit.  Azoti.  RerJtal.  Script,  tom.XII.  ro/.ioi^. 
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<ìiamo  motivo  di  conghierturare^  che  trovan^^  jJ 
dofi  in  qiieito  fito  il  pavimenro  più  baffo  delU 
Città  ,  a  queste  acque  ^  che  da  ogni  parte  do- 
vevano fcorrere  colla  loro  tei'jdeitza  d  fcari-,  . 
carfi  ,  ila  Itato  qui  formato  qualche  riregno . 
per  cui  fiane  poi  rirtiaita  al  luogo  fteiTo  1^ 
denominazione  di  Chiufa  ,  la  quale  fi  confer* 
Vi  fino  al  preferite  ,  e  giova  per  contradiftin- 
guere  dalle  altie  di  (ìmil  nome  le  Chiefe  di 
Santa  Caterina  ,  e  di  San  Michele  . 

Era  prima  governata  quefta  Chiefa  da_.  l 
due  Rettori  ;    ma  San  Carlo  Borromeo  nell  \ 
anno  1581.  iHmò  fuperflua  la  Cura  di  due  .' 
onde  incaricolla  folsmente  ad  uno ,  e  così  vie-'  " 
ne  olTervato  a'  noliri  tempi .  E'  fabbricata  cor 
due  nr.vi  ,  o  piurtoilo  accoglie  due  Chiefe  Ì£ 
una  fola  .    Qj.iella ,  eh'  è  di  ragione  Parroc-  ;c 
chiale,  ha  cinque  Cappelle,  in  una  delle  qual'Jii 
fi  vede  un  Santo  Antonio  di  Padoa  colorite  ' 
da  GianCriitoforo  Storer  valente  Pittore  Te- 
desco ,  ed  un  altra  beilifiìma  Tavola  di  nor 
conofciuto  Maeitro  .  L'altra  Chiefa  é  governi 
nata  da  alcuni  Deputati  ,  che  amminiflranc 
ancora  le  rendite  delle   obblazioni  fatte  da'  ' 
Cittadini  alla  miracolofa  Immagine  di  Maria  li 
Vergine,  che  ivi  fi  onora,  ed  ogn*anno  fé  n<  ss 
diipenfa  buona  parte  in  foccorfo  de*  Poveri,  (i 

GianPietro  Puricelli  ne'  fiioi  MifceliaHei    ' 
che  fi  coiifi-rvano  nella  Bibblioteca  Ambrofia- 
na  ,  nota  ,  che  fotto  quella  Parrocchia  v'crj  ■ 

un     i 
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n  Monaftero  Ai  Monache  dell'Ordine  di  Santo 
iigoftino  eoi  titolo  di  Santa  Maria  de  Cafta- 
i'nédo  i 


1 


^   ù 

Croce  di  San  Michele 
alici  Cbiiifa . 


Ijk  Canto  alle  Paréti  ,  che  riguardano  dì 
t\  fianco  la  Chiefa  defcritta  nell'  anno 
t$y'6.  fu  eretto  un*  Altare  ,  per  cele* 
farvi  la  Santa  Meffa  in  pubblico ,  acciò  fofle 
aitata  dà'  Cittadini  di  quel  vicinato ,  rinfer- 
iiti  nelle  loro  Cafe  ,  per  farvi  la  duarantina 
i  tempo  della  Peftilenza  .  Fu  poi  donato 
uel  fito  da  una  pia  perfona  della  Fartiiglia 
onzia  padrona  della  ftefla  Cafa ,  a  cui  fi  ap- 
;oggìa.  e  fopra  la  parete  fu  effigiato  il  Santo 
rocefilTo  ,  fiancheggiato  dalle  Immagini  de* 
mti  Sebaftiano  e  Rocco  ,  valentiflìmi  Avvo- 
i«i  per  ottenere  la  liberazione  dal  morbo 
■ontagiofò  .  A  queflià  Cappelletta  fu  aggre- 
ata  una  Compagnia  della  Santa  Croce  fotto 
i  protezione  de*  Santi  Martiri  Nazzaro  cl- 
elfo  ,  e  col  Mifterio  della  Paftìonè ,  quando 
I  Redentore  fu  fpogliato  dèlie  fiie  vefti  fopra 
,  Calvario, ed  abbeverato  di  fiele  .  La  ftefla 
t^pagnk  gode  Oiijfpadronaro  dell'Altare 

nella 
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flpìh  vicina  Parrocchiale  di  San  Michele fóJV 
fi  trova  un'Arcoiia  con  rapprefentato  in  pii 
tura  il  Crocefifto  e  le  Immagini  fomigUani  fi 
alle  teftè  defcritte  ;  ne'  lati  poi  vi  ha  l'effigiill 
HT Santo  Antonio  di  Padoa  coperta  da  vetrioli 
e  neir  oppolla  parte  rapprefentati  i  due  Sanifeia 
Tutelari  Nazzaro  e  CeKo  .  Innanzi  a  queftpa 
Altare  nel  Corpo  della  Chiefa  V  ha  tin.  Sepolf  E 
ero  per  depofitarvi  i  Confratelli  e  Conforelpri 
della  medefima  Compagnia  .  ta 

la   queflo    Secolo   alcuni    degli  Afcritt 
fpinti  da  zelo  di  pietà,  non  contenti  di  avellili 
l'Altare  additato, fecero  gli  opportuni  ricorflied 
ed  ottennero  la  permiiTione  di  alzare  ilVefFillli 
della  filute  quafi  di  rimpetto  all'  Altare  fopi  w 
rincrocicchiatura  delle  iirade  ,  che  qui  fi  d  m 
yidono   in   quattro  ;.  laonde  nell'  anno  i7i3lìcn 
alli  29. di  Settembre,  giorno  dedicato  al  glck 
riofo  Arcangiolo  San  Michele ,  fecero  porrt  b 
nelle  fondamenta  la  prima  Pietra  benedetta  ». 
Si  profegui  di  poi  ad  alzate  la  fabbrica  ,  r 
partita  in  quattro  Altari  ,  tutti  di  falTo  fco! 
pito  a  difègno  ;  fuperiormerte  fopra  di  un 
fola  baie  poggiano  quattro  Colonne, ordinai 
a  formare  come  una  tribuna ,  fotta  di  cui  u 
Angioletto  di  pietra  bianca  porta   la  Sani 
Croce  .    Al  di  fopra  della  Tribuna  ,  come 
compimento  dell'  edifizio  ,  fi  riunifce  in  qui 
drato  una  bafe  con  quattro  Campi  ,  ne'  qua 
fono  fcolpiti  varj  motti  allufivi  a  San  Micheleii 

h  i 


) 


lice 
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fStatoa  del  quale  in  grandezza  piìi  che  na- 
rrale ancor  efTa  fcolpita  in  bianco  marmo 
iDra  la  riferita  bafe  è  poggiata  ;  rendendofi 
e  efto  con  tal  maniera  di  di/égno  uno  de* 
mi  obelilci  ,  che  la  divozione  de'  Milmefì 
abia  eretti  ne'  fuoi  compiti  ad  onore  della 
inta  Croce  . 

EfTendo  terminata  perfettamente  quella.^ 
(filbbrica ,  nell'  anno  1728.  alli  29.  di  Agofto, 
Dmo  di  Domenica  ,  al  dopo  pranzo  ,  Sua 
Icrilninenza  il  Sig.  Cardinale  Benedetto  Odef- 
3fl  chi  noflro  Arcivefcovo  ne  fece  la  folenne 
icoi  inedizione  con  folennita  e  decoro  ,  aflìftito 
Ila  Congregazione  Generale  della  Santa^' 
:oce  ,  e  d_aUe  Compagnie  delle  tre  Porte',; 
tinefe  ,  Vercellina  ,  e  Romana" ,"  che  v'-iir- 
vennerò  in  proceffione  con  festevoli  fuoni,' 
iinatefi  fotto  del  loro  Gonfalone  fopra  la 
on  izza  del  Santo  Sepolcro  . 

k    ; --  ■ 


)k  i  Num.   105. 

il      Deir  Oratorio  detto 
la  Colombetta . 


Sii 


'^All'altra  mano  incontro  al  Mona/lero 
]f  '9  di  Santa  Caterina  fi  vede  una  picciola^ 

1  Chiefa  dedicata  allo  Spirito  Santo  ,  e 
clii  dice  volgarmente  la  Colombetta  ,  e  vi  fu' 
X  anti- 


\ 
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anticamcr.tc  uno  Spedale  ,  di  cui  nell*  ann 
1414,  fu  Maeilro  uq   certo  Fra,  Zannello  dt»} 
Golfi  ,  come  fi  prova  da  un'  li^romento  ^i 
quell'  anno   rogato  il  giorno  25.  Novembre 
in   cui  fi  legge  :  Frater   Zannellus   de  Goffi 
de  Pagano  Ma^ifler  Ho[fiftalis  delU  Colom 
betta  Mediolani  ,  ed  in  altro  del    143^.  ^l 
Agofto  ove  fono  notate  le  coerenze  nel  mod 
feguente  :  Sedimen  unum  fìtum  in  P.  T.  P.  »!, 
Michadis  ad  Clu/tam  Medici am  ,  cui  cohxret 
confuevit  ab  una  parte  (irata  ,  ^^  alia  Fr4 
trum  della  Colombetta  Mediolani  ^c.   Ma  q 
qual'  ifiituto  elTi  foflero  non  è  a  noi  venuti 
memoria  ;  è  però  facile  a  crederfi ,  che  ancQÌJKf 
quelto  Spedale  folTe  trafportato  nel  Maggi 
re  ,  giacché   i  Deputati   di   effo  conièrvanfe* 
iincora  il  patronato  nella  Cappella  della  Bea 
Vergine  di  molta  divozione  ,  dipinta  a  frefc 
fu'l  muro  ver/ò  la  Port^  ,  e  vi  manteng 
un  Sacerdote  con  obbligo  di  celebrarvi  la.1 
Mefla  ogni  giorno  .  Dai  Beccamorti  per  ogijivj 
Cadavere ,  che  feppellifcono ,  riceve  quel  Sj|*i2t 
cerdote  in  tributo  una  Candela  di  certo  pef<(<i.£ 
e  forfi  ciò  vien  efpreflb  dalla  pittura  parimenjh»r 
a  frefco  fu'l  muro,  quafi  fvanita,  in  cui  fi  v<|iii 
de  un  Cadavere  portato  al  fepolcro  .  i'pi 

Al  di  fuori  non  ha  qijefta  Chiefa  vergiti, 
Bi  dilf  renza  dalle  contigue  abitazioni  ,  fl!  ^b 
al  di  deniFo  v'  è  ornamento  r.iguardevolel  t 
fea  ^MQ  Alt^i  ,  in   uno  de'  quali  fi  Ycde.1  k 

jrap- 
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pprefentato  il  Mifterio  della  Annonzia^ip- 
di    Maria  Vergine  . 


Num.   106. 

Della  Torre  detta  deW 
Imperatore  - 


l 
m  i 

h  bk  Li*  ufcir  del  Pont«  volgarmente  chia- 
^  •\^  maro  alle  FohbìetteyO  Piofpette  ^che^ 
a  ^  altre  volte  dicevafi  Poterla  di  Santa 
aii  foce  ,  fu  la  finillra  è  un'  ifola  di  Cale  tra  il 
ig|  aviglio  e  la  itrada  pubblica  ^  e  vi  fi  fcorge 
ra  '^  gran  parte  d'una  Tocre  £abbri;cata  di  pie- 
Be  lì  quadre  ,  volgarmente  detta  di(ll'  Impera- 
fe  iV,che  fu  fatta  innalzare  ueiraniK>  1318.  da 
m  idovico  Bavero  Ii^peratodre  dopo  la  morte 
[j!  I  Galeazzo  Vifconti,  quando  la  noUra  Citt^ 
rffl  piva  retta  da  un  Vicario  Imperiale,  e  ven- 
lel  [tiattro  Nobili,  con  quella  forma  di  gover- 
iR  il  ,  che  ad  elfo  piacque  di  darle  prima  che 
i(  (portaile  a  Roma .  Scorre  ^btto  di  efla  l'ac- 
iji  «la  nominata  f^ecchia^òh ,  della  quale  altro- 

\  parlaremo,  ed  è  jìK)Ito  facile  la  conghiet- 
jfl-ra,  che  folTe  deftinata  per  la  difefa  della_ 
li,  difteria  ,  beiicliè  i^itri  nano  di  diverfa  oppi- 

ione  .  Si  le>.^ge  ancora  nelle  pareri  di  eira__, 
V  11  fragmento  d' ifcrizioae  ,  che  giova  di  ri- 
portar 


) 
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portar  qui  ,  acciò  come  l'altra  parte  intiera- 
mente non  perifca  : 

—  —    cognomento  Imperatoris  j 

-     —  [criptum  efl  Icgas  m  - 
-  -  ntc  Ludovuo  Patruo  - 

_ ffie  Jttu  luto 

'Ur  '  m  "pene  mente  propria 

reddidit  . 

X  - 

Num.  107. 

Delia  Chiefa  di  San  Rocco 
Confraternita  Ambrof. 

ALI' incontro  dell'Ifola  pochi  paflì  lontano  ^ 
dalla  Torre ,  fi  vede  una  picciola  ChieO  ' 
fotto  l'invocazione  di  San  Rocco, la», 
quale  da  coloro,  che  credono  eflere  itata  nella 
Torre  dell'Imperatore  la  refidenza  del  Vicario. 
Imperiale,  vien  creduta  la  Cappella  del  Pala2«j,*); 
20 .   E'  ora  governata  da  Scuolari  con  Abito  ^^ 
nero  di  rito  Ambrofiano,  che  nell'anno  171  ji  ^' 
la  riftorarono  affai  decentemente,  accrefcendo- 
la  di  Sacriftia  ,  e  Campanile  ^  e  vi  ereflero  ur 
nuovo  Altare  con  Iftatoa  di  Santo  Antonio  da 
Padoa  al  lato  deftro  di  chi  entra .  Nel  maggio- 
re v'è  un  Quadro  rapprefcntante  Maria  Vergi^  • 
ne  adorata  da'  Santi  Rocco  e  Carlo ,  opera  beni  " 
condotta  del  noftro  Paolo  Cazzaiiiga .  >  ^ 

Chieda     f« 


!3 
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Num.  io8. 

l)iefa  e  Monaflero  di  Santa 
Maria  della  Feccbiabbia , 
Monache  Domenicane . 

_^  Eguendo  il  noftro  viaggio  contro  al  corfo 
N  del  Navilio ,  piegaremo  nella  prima  Stra- 
da alla  deflra  per  vi/itare  la  Chiefà  di 
nta  Maria  Annonziata ,  detta  delle  Vergini 
Ila  Vtcchiabbia  dall'acqua  di  tal  nome,  che 
erre  a  lato  della  medefima  ,  chiamata  dagli 
itichi  f^itabilis  y  come  ne  fa  teftimonio  Lan- 
olfo  il  vecchio  al  fecondo  libro  delle  Storie 
tilanefì .    Il  P.  Morigia  nel  fuo  Santuario  di 
lilano  così  fcrive  della  fondazione  di  queflo 
■Conaftero  ,  e  di  altri  due  ,  che  a  fuo  luogo 
i^fcriveremo  :  „  Quando  l'Imperador  Federi- 
:  ìgo  BarbarolTa  rovinò  ,  e  dillrufle  la  Città, 
.molte  Nobili  Donne  fi  ritirarono  fuori  della 
;  jCittà  in  tre  Chiefe  fuori  di  Porta  Ticinefe . 
•Onde  i  Pavefi  ,  a'  quali  l'Imperadore  aveva 
[dato  da  diftruggere  Porta  Ticinefe,  ebbero 
riguardo  alle  Chiefe,  dove  erano  ritirate  le 
Donne .  In  una  di  quefte  erano  ritirate  le-, 
(Vergini  ,  nell*  altra  le  Matrone  Vedove  ,  e 
;  nella  terza  v'erano  rinchiufe  le  Maritate_  , 
e  tutte  avevano  fatto  voto  a  Maria  Vergine 
Madre  di  Dio, che  fé  per  fua  grazia  foltero 
Tomo  III.  M  „llate 
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„ftare  prefervate,  di  dedicar  le  Chicfe  al  fuci 
„ onore  ,  e  cosi  fecero  ;   E  queile  tre  Chiefè  .; 
,,ron'oggi  convertite  in  tre  onorati  Monailer 
,,di  Monache  dell*  Ordine  di  San  Domenico; 
^Lii  Chiefa ,  dov* erano  le  Vergini,  è  i!  Moi  n 
,,nailero  delle  Vergini  alla  Vecchiabbia  ,  ed  (i  ì\ 
„ dedicata  la  fua  Chiefa  fotto  il  titolo  dell' Am 
,,nonziazione  .   Quella  dov'erano  le  Vedove. 
„fi  chiama  corrottamente  la  Chiefa  delle  Ve- 
rtere ,  ed  è  dedicata  alla  Purificazione  .   B 
„ quella  dov'erano  le  Maritate,  fi  chiama  deWii^ 
„ Vittoria,  ed  è  dedicata  all' Airon7ione_.^^;, 
Il  Gualdo  la  dice  fondata  nel  124-5.  da  San  Pie-'  : 
rro  Martire  ,  ed  a  tale  oppinione  più  facilmenUj  p 
mi  accollo,  elTendo  manifellamente  fslfa  lafojie 
praefpofta  del  Morigia  e  del  Torri ,  come  fi  tratj  fcc 
terà  nella  defcrizione  degli  altri  due  accennatisi'! 
Monafterj .  E'  quefto  governato  da'  Padri  Do||^o 
menicani  del  Convento  delle  Grazie .  ] 

La  Chielà  è  molto  bella  e  fpaziofa  ,  eclMi 
ha  quattro  Altari,  oltre  il  maggiore, in  cui  f|i, 
vede  un  Q.uadro  rapprefentante  la  Beata  Veri -^u 
gine  Annonziata  ,  opera  infigne  del  noftrq,'r 
Cammillo  Procaccino  ,  pollo  in  un  AnconM'jie 
di  legno  intagliata, e  melTa  ad  òro  di  belliiri-l'je 
ma  comparia  .  A' lati  di  elfo  vi  fono  due  al-  j 
tri  Quadri  alTii  grandi ,  uno  de'  quali  moflrijitio 
riinmagine  di  San  Pio  V.  Sommo  Pontefice  1)  jji  1 
di  Ff-derigo  Panza,  e  l'altro  S.mta  Catérina^'^, 
4sL  Siena  in  atto  di  ricevere  il  Sagramenttli^yj 

da 
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1  Gesii  Crifto  Signor  Noftro ,  di  Luigi  Sca- 
tmuzza  Pittor  Perugino  . 

Le  Tavole  delle  Cappelle  ,  cioè  quella», 
iUa  Trasfigurazione  di  Gesù  Grillo  ,  e  l'al- 
ia incontro ,  fono  opere  belliffime  di  Cammil- 

Procaccino.  Quella  di  Santa  Rofa  di  Lima 
)lorì  Luigi  Scaramuzza  ,  e  l'ultima  di  San 
omenico,  il  celebre  Carlo  Francelco  Nuvo- 
)ni  ,  detto  il  Pamfilo  . 

Il  Monaftero  è  de*piìi  comodi  e  fpaziofì 

quefta  Città,  ed  ha  un  grandiflìmo  Giardi- 
)  .  Avanti  la  Porta  v'è  un  gran  Portico  fo- 
snuto  da  piìi  colonne  di  pietra  viva ,  e  fopra 

parete  della  porta  efteriore ,  che  introdu- 
;  nel  Portico  ,  Ercole  Procaccino  dipinfe  a 
efco  la  Beata  Vergine  con  molti  Santi  e  Sante 
all'Ordine  Domenicano  con  maeftrìa  folita 
.  quel  celebratifTimiO  pennello  . 

Pio  IV.  Sommo  Pontefice  della  famiglia 
ledici  allettato  dall'  affetro  verfo  tre  fue  So- 
'lle  ,  ed  una  Nipote  ,  che  furono  iMonache 

quefto  Monallero,  gli  corcefTe  molte  gra- 
e ,  particolarmente  quelle  delle  Indulgenze, 
)me  nelle  Stazioni  di  R<  ma  ,  ed  una  pen- 
ane annua  di  300.  feudi  d'oro  . 

Ha  molte   rìcchiffime  Argenterie  ,  anzi 

tto  l'Aitar  maggiore  ne'  giorni  FeiHvi  può 

rfi  ricoperto  d'argento  ,  come  il  Taberna- 
)lo  ;  ma  più  preziofe  fono  le  Sante  Reliquie 
le  vi  fi  efpongono  ,  cioè  dd  Legno  della— 
M  2  Santa 
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Santacroce,  laTefla  di  Santa  Amandà  nòmn 
nata  tra  le  primarie  Compagne  di  Sant'Oribla, 
e  due  altre  delle  compagne  della  mcdcfima 
Santa  ,  un*  Offo  di  San  Bonifazio  Vcfcovo  t  * 
Martire  ,  e  di  più  altri  Santi ,  confcrvate  in 
ricchifltmi  Reliquiari .  Confervano  ancora  que-, 
ile  Religiofe  i  Paramenti  facri ,  coi  quali  San  JJ 
Carlo  Borromeo  celebrò  la  prima  MefTa  ,  eci 
il  Crocefìflb  ,  a  pie  del  quale  paflava  orandc'i 
le  intiere  notti  .  \ì^ 


)à 

Num.  109.  !'l 

^badìa  di  Santa  Croce,     ^■^i 

PEr  la  ftrada  che  va  circondando  il  fianco  iai 
deftro  del  detto  Monailero ,  andaremo  al  iiel 
ritrovare  il  Ponte  per  attravcrfare  di  là  d 
dalla  Vecchiabbia,  e  venuti  avanti  all'angoli  il 
dell' Ifola  ,  che  ha  ne*  lati  due  ftrade  ,  prerMtli) 
deremo  la  delira ,  per  incamminarci  alla  vifitS)  k 
di  Santo  Euftorgio  ,  e  fu*l  principio  di  effa^ai 
dal  finiltro  lato  è  pofta  una  Chie<à  detta  di  h. 
Santa  Croce  ,  femplice  Abazia,  e  dicefi  fon-Ji 
data  circa  l'anno  i  iio.  V  era  pure  uno  Spe-i  k 
dal  e  ed  ancora  un  Monaftero  de'  Padri  chiamata  i\ 
Crociferi  ,  ficcome  afferma  il  Puricelli  {a)  \k 

Sop-  J  ip 

(a)  Momcm.  Bafil.  Ambrof.fol.  yj.  n.  4J. 
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lOpprefTo  quel  Monaflero, per  opera  del  Car- 
inale  Arcivefcovo  Alfonfo  Lieta  furono  appli- 
are  le  readite  di  cfTo  parte  al  Collegio  de* 
fobili,  e  parte  allo  Spedale  maggiore,  e  poi 

II  Chiefa,  ridotta  in  Commenda,  reftò  unita 
o'  beni  de'  Padri  Gefuati  di  San  Girolamo  , 
arimente  fopprellì  . 

La  fabbrica  della  Chiefa  è  molto  fempli- 

s  di  una  fola  Nave  con  foifìtta  di  legno  ,  e 

*e  Altari,  compre/o  il  maggiore,  in  unp  de' 

uali  è  una  Tavola  preziolìflìma  rapprefentan- 

'ì  Santa  Elena  dipinta  dal  celebratiflìmo  Tin- 

Dretto  .    Neir  altra  dirimpetto  è   quella  di 

an  Rocco  dipinta  da  Gabriel  RoiTi  .   A  lato 

Ila  Chiefa  vi  era  il  Monaftero  de'  Padri ,  che 

ra  ferve  d'abitazione  a'  Marchefì  Graffi  ,  che 

ebbero  in  livello  dallo  Spedale  maggiore_-  . 

>  canto  a  quella  Badìa  vi  erano  altre  due 

Ihiefe ,  al  prefente  affatto  di/trutte ,  e  di  effe 

e  dà  contezza  il  più  volte  citato  Cari/Io  : 

ILa  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Virtù  (cesi 

igli)  „cra  dove  fi  trova  il  Palazzo  de*  Signori 

i Marchefì  Graffi ,  contiguo  a  Santacroce,  ed 

in  quella  parte  vicino  al  fiume  Vecchiabbia . 

La  Chiefa  e  Monaftero  di  Santa  Caterina-^ 

da  Siena  era  per  contro  alla  Chiefa  di  Santa 

Croce  t  ed  in  quella  parte  vicino  alla  Chie- 

idi  Santo  Euilorgio  di  dietro  .   Nella mano- 

i:rìtta  Cronaca  Euftorgiana  viene  additato  il 

»mpo  della  fopprcffione  di  quefto  Monaftero, 

M  j  ed 


i8i  DESCRIZIONE 


ed  incorporamento  delle  Religiofe  all'  altro  r 
della  Vutoria  colle  feguenti  parole:  „L'anno  ','" 
„i57<5.  fu  mar.dato  perVifitatoreAppoftolico  ■''* 
„a  Milano  il  Vefcovo  di  Famagoft a  Venezia-  ^ 
„no  ,  col  mezzo  di  cui  efTo  Cardinale  (San  f 
Carlo)  „{ì  fervi  di  unire  molti  Monatleri  di  •- 
„  Monache  di  poco  numero  con  altri  maggio-'  f 
-„  ri  ;  fra'  quali  fu  il  Monaftero  di  San  Dome-'  ^^ 
„nico  ,  che  uni  con  quelle  di  San  Bern:ìrdo, 
„&  quello  di  Santa  Catterina  a  Santa  Croce, 
,,e  San  Pietro  la  Vigna  ,  già  infìeme  uniti , 
,,di  Porta  Ticinefe ,  con  quelle  di  Santa  Maria 
„ della  Vittoria  del  Muro  ,  tutte  dell'  Ordine 
„ftefIo  noftro  Domenicano;,,  e  più  fopra-j' :.; 
fotto  all'anno  1595.  diede  contezza  de'  riferitila' 
Monaftcrj ,  fcriveiido  :  „  LeTerz'abite  di  Santa'  ^^^ 
„  Maria  RoiTa  fuori  di  Porta  Ticinefe  fopra^i  i^* 
„la  ftrada  di  Pavia ,  &  quelle  di  Santa  Cate-"^' 
„  rina  a  Santa  Croce  vicina  a  Santo  Euftorgio,'  '^ 
^,che  tutte  erano  pure  da  l'Ordine  governate j'^ff 
„ velate  furono  col  tempo,  cioè  quelle  di  Satfs 
„Lazzero,  quelle  della  Vigna, che  intraronoi '*^ 
„con  quelle  di  Santa  Croce,  per  cagione  deltó  '° 
„  quali  ebbero  anco  poi  il  velo  ,  &  quelle  di  J 
„  Santa  Maria  RoiTa  p.  ri  mente ,  uniendofi  col  ''^ 
„Monaftero  delle  Vetere  fopra  nominato.  Eté 
j,anco  all'obidienza  della  Religione  il  Mona- 
,,ftero  di  San  Domenico ,  quello  di  Santo  Ago* 
„ftino  ,  l'altro  di  San  Pietro  Martire  ,  e  vi 
«venne  poi  anchora  quello  di  San  Bernardi 

„col 


la 
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[col  titolo  d'Abazia,  elTendo  d* altro  habiro; 

.tanto  era  la  fama  della  Religione  altiera,  e 
bona  ;  tuttavia  col  tempo  ,  il  Monaftero  di 
Santa  Maria  della  Vittoria  detto  del  Muro  : 
quello  di  Santo  Agoltino,  e  di  Santo  Pietro 
Martire  andarono  fotto  l'Ordinario  Archie- 
pifcopale  ;  onde  le  Donne  di  San  PietroMar- 

,tire  officiarono  anco  alla  Ambrofiana  .  Nel 
tempo  mio  poi  che  fcrivevo  quella  hiftoria 
fotto  il  CarainaP  Borromeo  Carlo  Arciveico- 
vo  di  Milano ,  furono  uniti  con  i  Monalteri 
maggiori  d'ogni  forte  alcuni  minori:  e  fra  gli 
altri  (non  partendo  dal  noflro  ordine)  quello 
di  Santa  Croce  con  quello  dei  Muro  :  quello 

idi  San  Pietro  Martire  con  quello  di  Santo 

(AgoiHno;  8c  quello  di  San  Domenico  con- 
quelli  di  San  Lazzaro  e  San  Bernardo  ,  ia 
maniera  che  tutti  quefli  Monafteri  attefero 
ad  aggranditi  con  nove  fabriche  ,  e  novi 
appartamenti  ,  come  nel  principio  del  fuo 
Ducato  faceva  Gio:  Galeazzo  Vilconte  fu- 
detto.,.  Ecco  come  in  compendio  fi  ricava 

I  notizia  di  queft:  Monafterj  dell*  Ordine  de' 
redicatori  ^  che  abbiamo  di  buon  grado  eC- 
ofta  ,  per  porla  tutta  in  un  luogo  lotto  ^li 
echi  del  Leggitore  . 


M  4  Della 


i84  DESCRIZIONE 

^   Q. 

Della  Croce  di  Santo  Eufiorgio,^^ 

Num.  no.  ™ 

Chiefa  di  San  Barnaba  al  Fonte*'  ^ 

HA  termine  quefta  Via  fu  la  Piazza  ,  oi  ?(i 
vogliam  dire  Cimiterio  avanti  la  Chie-f  «^ 
fa  di  Santo  Euftorgio,  altre  volte  cintoi  -^ 
di  muro  ,  e  nel  punto  del  profpetto  fi  vedci2w 
innalzata  fopra  una  Colonna  la  Croce  dettOif 
di  Santo  Euftorgio  primo  Arcivefcovo  di  talj  '^ 
nome  ,  col  Miilerio  quando  Noftro  Signoro  ii" 
fu  fentenzìato  a  morte  ;  e  quefta  Croce  coUai  i^ 
Compagnia  è  ftata  eretta  da  San  Carlo  Bor-  ■• 
romeo ,  mentre  fi  trova  aggregata  al  numero  ■• 
di  quelle  raccomandate  dal  Santo  Arcivefcovo'  ìf 
al  Sacerdote  Francefco  Porro  primo  Priore^!  J 
Generale  .  Ma  poco  prima  di  venire  ad  efla^  ^ 
e  quafi  aireftremo  della  Via,  nel  finiftro  latoih 
è  una  pìcciola  Chiefa  di  fabbrica  modernjuj  «i 
detta  di  San  Barnaba  al  Fonte  ,  celebrata  dal  i il 
tutti  gli  Scrittori  delle  cofe  Milanefi  ,  e  da_.i  liiii 
una  coftante  tradizione  del  Popolo  ;  poiché,' .'ir 
ficcome  riferifce  l'Alciati  ('»),  è  fama  ,  chdk 
dal  Santo  Appollolo  Barnaba ,  venuto  in  Mi-t  :$i 

lano, 
{a)  Alciai.HiJ}.  Patr.foì.^6.        ~  H  ^P 
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rjàtìo,  vi  fofle  celebrata  la  Santa  MefTa,  e  vi  fi 
)attezzafre  moltitudine  di  Popolo  da  efTo  ad- 
dottrinato  ne'  Mifterj  della  Santa  Fede  :  lói 
dhàc  Forts  manet ,  fcrive  TAlciati ,  ubi  dicitur 
^anSius  Batnabai  primo  Mediolanenfes  bapti- 
.ajje  ,  Sacrifìcium  obtultffe  ,  ^  populum  do^ 
uijfe .  Ma  molto  più  antica  teftimonianza  ne 
arebbe  l'ifcri/ione  ,  che  altre  volte  leggevafi 
1  quefto  luogo ,  riferita  da  molti  Autori  ,  fé 
ero  folle  che  quella  ivi  fofTe  ftata  porta  dal 
olirò  Arcivefcovo  Protafio  ,  che  (ì  annovera 
.  decimo  nel  Catalogo  ;  Ella  è  riferita  cosi  : 
\ìunc  Fontem  ubi  dedtcat,  atque  Deo  fuper  undh 
hnfecrat  impofitam  famulus  Protaftus  Aram^ 
hia  Ticina  Jìlex  S*  Mania  Porta ,  beate 
Barnaba, te  Ligures  adve^um  nuper  in  oras ^ 
\iudiit  hortantem  castus  ,  ^  vite  lavantem 

I 

__-  —  ^flamine  vi^o 

h  per  te  tua  plebs  lucrali  amota  facello, 

'er  fupplemento  dei  verfi  ,  che    mancano  5 

:nffé  l'Alciati  : 

?}iam  facies  e  fi  alba  Urbi  ^(fuam  candida  genti 

^am  niveis  animis  colet  intra  mWnia  Chriflum 

lld  il  Fontejo  altramente  : 

itque  hac  pro'cipue  colai  intra  mwnia  Chrifium 

Trbs  Mediolaniy  ante  Italas  ingfn^tiorjjrbes .  (^z) 

riova  qui  di  riferire  altri  verfì  fcrìtti  ad  onore 

i  San  Barnaba  dal  Beroldo  più  volte  citato  » 

che 
0»)  ?Ue%à.VMmìl.ZQàiwo  della  CtiefaMìkft.fag.ior 


i 
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che  nel  Secolo  XII.  viveva ,  e  fono  i  feguen^rì 
AledioUncnfis.  pr^clarus  Barnabas  Urbis 
Praful  Pontificem  Jìbi  confccrat  Anathalonem.y 
Metropolitano  quem  jublima:  it  honore  -,  1  % 

^4d  Fidei  lumen  duxit ,  tuorum  quoque  lucerli. 
Primum  Paflorem.  rectpit  fmul  J^nathalfinem  ;  |  m 
Brixia yqua Cbrifto  futraf  conjunóla per  ipfwtk,\  'à 
Nobilis  hac  Regio  tanto  fundata  Patrono  ,  )  jic 
Ipfum  ccllaudet  meritò  ,  reverenter  honoret . 

Cosi  ancora  da  moki  fi  crede  ,  clic  daui  ic 
San  Caio  difcepolo  di  San  Barnaba  ,  e  terzoi  à 
aArcivefcovo  di  Milano ,  fofle  benedetto  quefloi  jiii 
Fonte  ,  indi  vi  battezzaffe  grandiffimo  nume-i  u 
ro,  di  Gentili,  e  fra  quc-^i  de'Con^oli  ,  Seaa-i  k1 
tori,  ed. altri  nobilifliini  Cittadini,  e  nomina- 
tamente San  Vitale  colla  Tua  Moglie  Sant{u.Ho 
Valeria  ,  ed  i  Figliuoli  Gervafio  e  Prota-imi 
fio  (a)  ;  cos'i  Filippo-e-  Paolino  ,  che  reggevai  tto 
qudla  Città  per  Nerone  Imperadore .  Ondc-i  :ni 
quello  luo^o ,  ed  il  Fonte  furono  Tempre  avutii  m 
in  grandifììma  venerazione  da' noftri  Cittadini  j|: 
ni ,  che  ricorrendo  alla  interceflìonc  del  Santo)  4ti 
Appoiìolo  nelle  infermità,  bevendo  di  quefte|ta 
acque  fono  ftati  per  la  loro  divota  fcde-.i!c 
miracolofamente  rifjnati  .  Ma  quantunque  fi|  f;|i 
avefle  in  cosi  grande  pregio  queito  luogo  ,i  ti 
non  V*  era  quafi  reftato  velligio  alcuno  di)  q^ 
Chiefa  ,  ed  a*  tempi  del  Cardinale  Federigoi  W 
Borromeo  noilio  Arcivefcovo  fi  pofe  in  eflfet^al  ^^ 

quell' 

4^)  Baccbiniiis  deEcclef.Hkrsrcb.erig.pag.i^z.  /)] 


ì 
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eir opera,  che  eraftata  promoOTa  da  Giam- 

tifta  Marenzio  ,  come   riferifce  il  Puricel- 

t  (a)  ,  ad  efortazione  del  quale  itct  fare  il 

ubblico  tal  fabbrica ,  ed  il  Cardinale  vi  pofe 

i  prima  pietra  il  giorno  28.  d'i  Ottobre  dell' 

f  Inno  16%-^.  coir  aflìltenza  del  Governatore  , 
*ribunali,  e  Città  ,  con  iijfìnito  Popolo  con- 
^rfo  a  quella  divota  fonzione  . 

Si  onorano  in  quello  facro Recinto  molte 
.eliquìe ,  cioè  del  Legno  della  Santa  Croce, 
elle  Ofla  de' Santi  Innocenti,  de' Santi  Barto- 
l>mmeo  e  Filippo  Appoftoli ,  di  Santo  Anto- 
Io  Abate  ,  e  Santi  Germano  ,  e  Barnaba— , 

fl    idei  fangue  di  San  Carlo  . 

Dalla  tradizione  di  aver*  il  Santo  Appo- 
olo  frequentato  quelto  luogo ,  e  di  effer  dalla 
Cina  Porta  entrato  in  Milano ,  fcriflèr  molti 
^Ultori ,  eflèrfi  introdotto  che  dalla  medefima 

M.  Btrino  i  nuovi  Arcivefcovi,  allorché  vengono 
prendere  il  poflelTo  della  Chiefa  per  mante- 
Br  la  memoria  ,  che  quindi  venifle  a  noi  U 
ilutifera  noftra  Religione ,  moitrataci  da  San 

|{  arnaba  ;  quando  per  altro  quella  conghiettu- 
i  è  di  leggero  fondamento ,  e  folamente  da 
ochi  Secoli  fi  mantiene  l'ufo  di  entrare  per 
aefta  Porta  i  nuovi  Pallori ,  ftantechè  fi  hanna 
ure  teftimonianze ,  elTere  alcuni  con  pompa 
fmgreflfo  venuti  a  quella  Refidenza  per  Porta 
'fuova  ,  Porta  Comaeina,  e  Porta  Romana, 

come 

a)  Dijfm,  N0S(ff,  fot,  i'ji\ 
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come  <ì  può  riconofccre   nel  Cartai ogo  degl;  'j 
Arcivefcovi  ,  fcritto  ad  ufo  del  Primicerio 
e  da  molti  altri  contemporanei  Scrittori . 


Num.  Ili,  .  ,/_ 

Di  Santo  Euflorgio ,  Chiefa  l 

e  Convento  de  Padri        :( 

Domenicani.  ,>f" 

ANrovera  m.oIti  Secoli  dalla  fua  fondituo 
zione  quefta  infìgne  Chiefa, pofta  poc«|;iiij 
lontano  dalla  Porta   Ticinefc  fu  la»;  i 
gran  Piazza,  entro  la  quale  fi  ha  il  primo  in  fir 

frelfo  venendo  nella  Città  ,  e  da  tutti  g(  i| 
crittori  delle  cofe  Milanefi  ne  viene  riputar»  ;j 
il  fondatore  lo  fteffo  Santo  Arcivefcovo  Eu,  ^ 
forgio  ,  da  cui  ha  prefentemente  il  nomei  \\ 
Piceii  che  Tanno  del  Signore  jio,  fof!è  f2tt|sjf|j 
fabbricare  dal  Santo  Arciveicovo  ,  e  che  y\ 
riponefTe  i  Corpi  de*  Santi  Re  Magi  da  eff, 
portati  dalla  Città  di  Coftantinopoli  ;  ondcj  f 
in  quei  primi  tempi  fu  chiamata  la  Chiefa  C0|  l 
titolo  de*  Santi  Re  Magi  (a)  ;  ma  falito  poi  a{. 
Cielo  il  Sa^to  Arcivefcovo  ,  e  fepolto  in  eflj  jj 
,il  di  lui  Corpo  ,  cominciò  a  dirfi  di  SaHri|;^j 

Eu-  j 

(a)  Cr9tuica  Afanofcrittii  di  Santo  Eujìorgio  pag.z.  . 
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ftorgio  ,  ed  è  fempre  ftata  venerabile..  , 
àntunque  ne*  primi  tempi  non  folTe  di  quella 
mpiezza,  in  cui  fi  vede  al  prefente,  ed  avea 
,  rima  l'afpetto  verfo  il  Fonte  di  San  Barnaba 
3n  due  Archi ,  che  le  fervivano  di  Portico , 
ati  poi  levati  nell'anno  1544. 

E'  fama ,  che  qui  d'appreflb  vi  fofTe  una 

/,  lifcina  ,  o  palude  ,  in   cui    furono    immerfi 

''  'lolti  Corpi  di  Santi  Martiri  dalla  crudeltà 

^*  Gentili;  onde  fu  in  ogni  tempo  avuta  in 

rande  ftima  e  venerazione  da'  Cittadini  . 

Venuto  il  Santo  Padre  Domenico  a  Mi- 
mo ,  e  qui  colla  predicazione  avendo^  conci- 
iro  l'amore  de' Milanefi  ,  mandò  poi  da  Bo- 
.    gna  a  quella  Città  alcuni  Tuoi   Religiofi  ; 
'   ira*  quali  il  Padre  R  olando  Cremonefe  ;  e  da 
'5  .principio  a  quefti  Religiofi  fu  dato  l'albergo 
'I  mello  Spedale  vicino  a  Santo  Eurtorgio  ,  cl- 
'    fra  poco  ad  effi  in  numero  di  dodici  fu  an- 
^  ,cora  afìTegnua  la  Chiefa  ftefla  di  Santo  Eu- 
•>'  -ftorgio  da  Ugone  Vicario  Archiepifcopale  , 
Cimiliarca  della  Chiefa  Maggiore  ,  enendo 
TArcivefcovo  allora  ito  nella  efpedizione_i 
'    'della  Crociata.,,  Cosi  nella  Cronaca  precita- 
.  Ed  in  un*  altra  antica  memoria  dello  fteifo 
onvento  viene  regiftrato  il  mefe  e  giorno  di 
P'   le  aflegnazione ,  qual  fu  l'anno  1220.  alli  15. 
>•      Marzo  con  le  feguenti  parole:  Anno  ah  In- 
-  ^mattóne  Domini  noflri  jfefu Cbrifli , MCCXX, 
^    Hùus  Martii ,  Dominica  de  Vaffione^ qua  dtcitur 

r  Do- 
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Dominica  Lar.ari  (perchè  in  efla  fi  legge ndltf'' 
Salto  Vangelo  la  Storia  di  Lazzero  rifurcita-'* 
to  dal  Redentore)  fecundwn  Ambro/ìanosj  fub)^^ 
Vontifìcatu  P^encrabilis  Domni  Henrici  Medto»\t^ 
lanenfis  Archieptfcop ^  ipfo  diffonente^  ajpgnataì'ì^ 
fuit  Ecclejìa  ^  l&cus  Beau  Eufiorgii  Fratribusi'^^ 
Ordinis  Pradicatorum  c^^.  l'^f 

Ebbe  per  Taddietro  qucfta  Bafilica  aggre*!^'' 
gare  alla  fua  giureddizione  altre  due  vicinc^iiìi'^ 
Chiefe  ,  una  detta  dì  San  Pietro  Scaldafole  ,1"^' 
e  l'alrra  di  Santo  Stefano  in  Brixiario  collol«\' 
Spedale  pure  detto  di  Santo  Euftorgio ,  comel'i^'i 
fi  ricava  da  un  Diploma  di  Milone  Arcivelco-I'F' 
vo  di  Milano  dato  nell'anno  1194.  alli  15.  Mfi'l 
Marzo  ,  in  cui  conferma  la  donazione  già  fatti^p 
da  RLibaldo,Oberto,  e  Galdino  fuoi  Antecetì» 
fori  a  codeila  Chiefa  ,  delle  fottonotate  ,  uoj^  1 
minando  Hoj'pttale  ad  honorem  Dei  ,  ^  pauMt 
ftrum  ju^jrjtationcm  in  fuburbio  Porrle  TwÌ-lKÌIe 
nen/ts  confiru^Hm  ^c. ,  nec  non  ^  EccUfiamJ^ 
Beati  Petri ,  ^  Fcclefìam  Sanici  Stephani  cun^  eoa 
omni'ms  ad  eas  pertinentibus  é^c.  {a)\  Lo  Spe-j^c 
dale  nella  precitata  Cronaca  viene  afferito,  coJm 
me  fondato  da  divoti  Milanefi  per  albergam^*"^ 
i  Pellei^rini  infermi  nell'anno  iO(58.  fotto  iP'^'O' 
Ponteficato  di  Papa  Aleflandro  II. ,  diilrutto  poi r^e 
nella  intiera  rovina  della  Città  per  ordine  ài^^'> 
Federigo  Enobarbo,c  dopo  il  ritorno  de'Mi-p^^ 

lane^J  "^«^ 

{a)  Fvattcifriis  Crflellus  mtinufcriftus  tn  Btbliotb.  Am*^' 
bro[.N.  300.»»^. 
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llieCi  alla  loro  Patria  rifabbricato ,  ma  non  come- 
pjma  di  tanta  relazione^  così  nella  Cronaca. 
Epoichè  fu  quefta  la  prima  ferma  itanza  di 
cjei  Religiofì,  e  fu  qui  piantato  quell'Ordine, 
C!2  poi  con  tanto  frutto  delle  Anime  fi  è  così 
ff'icemente  propagato  nello  Stato  di  Milano , 
cine  negli  altri  a  Europa ,  bacerà  l'ofTcìvare, 
e:  i  Milanesi,  favoriti  dalla  vifìra  perfonale  , 
e  lalla  zelante  predicazione  di  San  Domenico 
Ftriarca  di  quefi'  Ordine  ,  defìderarono  di 
a;'re  una  perpetua  Compagnia  de'  di  lui  Fi- 
glioli, e  loro  affegnarono  la  fede  in  una  tanto 
e  picuaB^fìlica ,  ben  conofcendo  fino  da'  prin- 
C;j  il  merito  di  una  Religione  ,  che  ha  per 
fi'  primario  inftituto  di  mantener' illibato  colla 
P'dicazione  della  parola  di  Dio  il  candore,^ 
di  la  noftra  Religione  .  Fu  adunque  Enrico 
^icivéfcovo  ,  il  quale  nell'anno  miladugento 
Vitifetté  con  Tuo  Diploma  cedè,o  fìa  confermò 
a  ■^adri ,  già  qui  ftabiliti  nel  1220. ,  queièa  Chie- 
iì  con  Cafa  ed  Orti  contigui ,  come  fi  ricava^ 
dia  copia  dello  fteffo  Diploma  dato  nell'anno 
^l'citato  die  Sabati  nono  die  ante  Kalendas 
f'^ruarii  Priori  ^  Conventui  Sancii  Euflorgii 
I  dtótancnf,  Ordinis  Fratrum  Pradicatorum  ; 
e  in  e(V[)  a'medefimi  Religiofi  concede  e  dona 
p  pter  Dei  timorem  <,  ^  San^^e  Romana  Ec- 
Ctfi3^  dcvotionem^  ac  totius  Cleri  ^  Populi  Me- 
d  lancnf.  utilitatem  ^  profe5lum  ,  Ecclefiam^ 
S'ìCli  Euflorgii  fitam  in  Suburbio  Porta  Tici^ 
i  nenjti 
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ncnfìs  Mediolan.  una  cum  Sedimine  (jr  Braydt 
in  fìmiil  [e  tenentibus  ad  faciendum  bortos  ,  ^ 
Irolium  ,  ^  domos  adificandas  .  E  perchè  non 
avefTe  a  nafcere  motivo  di  conteià  tra'  Padr 
ed  i  Canonici ,  che  prima  ne  erano  in  poflei 
fo  ,  lo  iteffo  Arciveicovo  levò  la  Collegiata^ 
da  Santo  Eul'torgio  ,  e  l'aggregò  all'  altra  d 
San  Lorenzo  ,  come  profìcgue  egli  ftelTo  a. 
fpiegare  nel  fuo Diploma-  De  conjdio  Fratrw 
noflrorum  (cioè  de' Canonici  della  Metropoli 
tana)  ac  de  conjenju  liberti  (che  di  fopra  ne 
minò  col  cognome  di  Marinoni)  T^rapoftti^^ 
Presbyteri  Rolandi  ,  ^  Ugoni  ,  ^   Chunrac^f 
ejufdem  Ecclefio!  (di  Santo  Euftorgio)  Canoni" 
corum  ;   volentibus  etiam  ,   ^  confentientibu 
Presbyteris  Gozio  ,  y4mizone^  Guillelmoto,  Si 
zone^  CbunradOy  S'  Ambrofio  Canonicis  Ecch 
Jta  San6ii  Laurentii  Mediai.   Confideratis  Ei 
c'ie/ìa  utilttatibus  San6ii  Laurentii  ^  Canon, 
corum  ejufdem  Ecclejìa  ,  in  qua  funt  tantum 
0^0  Canonici  cum  Prapofìto  ,  (^   utilitatibu 
Ecclefìa  Sanali  Eujlorgii ,  ^  Prapojìti ,  é^  O 
nonicorum  illius  Eccle/ta^in  qua  Canonica  fut\ 
tantum  quatuor  Canonici  cum  Prspoftto  y&  per^  'i 
fatis  circumflantiis  locorum  ^  perfonarum ,  Q  ^? 
totius  negotii ,  univimus  pradiÙa  duo  Capitu^  *"' 
SS.  '^udorgiì  (^  Laurentii  ^  ^  de  eis  duobt 
Capitulis  fecrmus  unum  Capitulum  ,  ^  unw  ,  ^^ 
CoUegium  ^c.  {a)  „  Aflèttati  che  furono  i  Pad^  ^ 

>.nel!  ^ 

{a)  Francifcw  Caflelli  loc.  tir,  i  fwi 
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nel-^ermo  poflefTo  della  Chiefa  ,  e  né'Càfu' 
menti  di  Santo  Eultorgio  attefero  alla  fab- 
brica del  Convento  ,  aiutata  dalle  Elemofi- 
ne  della  Citta  ,  del  Popolo  divoto  ,  e  de* 
particolari  Nobili  ,  tanto  che  in  pochi  anni 
levarono  bona  parte  di  quello ,  eh*  oggi  fi 
fi  vede  ,  chiudendo  dentro  della  Claufura^ 
rHofpitale  ,  il  cui  fito  è  quello  del  piìi  pic- 
ciolo Chiofiro  ,  dove  anco  fi  vede  una  nne- 
ftra  antica  in  forma  di  Croce,  bora  chiama- 
co  Clauftro  de*  Padri .  „  Così  prosegue  la_, 
Ironaca.  Dopo  la  morte  di  San  Pietro  Mar- 
re avvenuta  nell*  anno  1252.  „  la  Citta  di  Mi- 
lano concorfe  nella  edificazione  in  meglior 
forma  del  Dormitorio, Refettorio, Clauftro, 
e  Campanile  già  fondato,  e  già  inalzato  un 
pezzo  per  altre  larghe  elemofine  fatte  alla_. 
Scuola  della  Confraternita  de*  3.  Magi  &c. 
cagione,  che  poi  fi  pofe  in  cima  della  Gu- 
glia la  Stella  dorata  ,  che  fi  conferva  bella 
ancora  ne' giorni  miei.  „  Verfo  l'anno  1278. 
'ttone  Vifconti  Arcivefcovo  ,,fcce  finire  le-, 
principiate  fabbriche,  sì  per  cagione  del  Ca- 
pitolo Generale  dell'Ordine  de*  Predicatori , 
che  vi  fi  tenne, come  per  la  divozione, che 
prefero  ancora  tutti  gli  altri  Vifconti  fuoi 
difcendenti  alla  Chiefa  . 

„ Sotto  il  dominio  di  Giovanni  Galeazzo 
primo  Duca  di  Milano  fu  voltato  il  Corpo 
di  quefta  Chiefa ,  come  oggi  fi  vede  (opra 
Tomo  ni.  N  „  le 
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„le  colonne  antiche  ,  tstttQ  prim:t  che  l'Ordini 
,,ne  avelTc  il  poHeiTo,  e  fu  nobilitato  il  Clau 
,,Ìlro  ciclici  Foi  tana,  e  Lóquutorio  con  pittu 
,,ra  di  quella  età  molto  buona  ,  mollrahdi 
„  tutta  la  vita  di  Sinto  Giobbe  ;  in  capo  de 
,,aualClaultro  congiunto  col  Dormitorio  gfan 
„ae  v*era  là  GappelLl  còil  l'Altare  dedicati 
„ad  éiTo  Santo  ,  chiufa  di  ferrata  aggiulhta 
„ mente  ,  tutta  opera  fatta  per  voto  di  un  No 
„bile  infermo  di  Lebbra  divoto  dfe'  noftfi  Frar 
„  laddove  poi  per  popolar  divozione  concor 
„revano  molte  perlòne  alla  perdo  v^nz?.,  qua) 
„  ordinariamente  durava  tutte  le  feile  di  Pen 
„tecofte  . 

„  Filippo  Maria  Vifconti  terzo  Duca  d 
Milano  verfo  l'anno  141 3.  fece  fare  la  ^^t^gjli 
già  del  Pontile  ,  che  era  nel  n.ìezzo  delliT^^ 
^^Chiefa,  di  marmo  ,  fopra  del  qu.ile  era  fo 
„lito  di  cantarfi  l'Epiftola  ,  e  il  Siero  F.vaft;4'; 
,,gelo  ,  che  ferviva  ancora  all'Organo.   Feo  ■ 
„ alzare,  e  colonnare  il  Clauflro  grande  dellì 
^Colonne  bianche  e  nere;  principiare  di  no 
„bili  pitture  la  Vita  del  Santo  Martire,  dfll 
„  quali  ne  ho  veduto  io  fei  Capitelli  ancora^ 
(cosi  lo  Scrittore  della  Cronaca,  che  viveva  ntiio 
Secolo  feftodccimo)  ,  „però  dal  tempo  qua!  *•';; 
,,  confumati  ;  e  fece  coprire  il  parapetto  d'ogn    ( 
„ intorno  del  Clauftro  parimente  di  marmo  jw, 
,,che  ogs;i  anco  dura;  per  la  quale  alzata^  ^■ 
„di  eiTo  Claufiro  alzofH  anco  il  Refettorio 

„  l'anno    i 
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anno   1440.   talché  il  Convento  nóftro  fu 
tenuto  allora  forfi  il  più  bello,  com'era  anco 
1,'il  più  nobile  per  il  vero  . 

„  Bianca  Maria  Vifconti  Sforza  fece  fare 
/il  Portale  della  Piazza  di  quella  Chiefa  con 
/TArma  Ducale  di  marmo  col  nome  del  Fi- 
("gliuolo  Galeazzo  Maria, che  ancora  fi  vede. 
I  „Ne]ranno  15^7.  il  Padre  xMaeilro  Ber- 
^'nardino  Crivelli  Inquifitore  di  Novara  ìqcq 
itraiportare  l'Aitar  grande  dal  mezzo  della_^ 
I Cappella  ,  cioè  dal  mezzo  del  Santuario 
(d'oggi,  al  luogo  dove  or* è  /labilito;  eflen- 
,do  detta  Cappella  prima  tutta  alta  due  fca- 
ìfiini ,  per  la  quale  dovendofì  ire  alla  Sagre- 
^ftìa  ,  ed  al  Corpo  di  San  Pietro  Martire^., 
ilfe  ne  fcendevano  doi  altri  fconciamente  ,  e 
jiCosì  ogni  cofa  riufci  piana  &:c.  il  Santuario 
(all'ora  fu  voltato  {opra  quelle 9.  colonnelle, 
.levate  da' quattro  angoli  del  Clauflro  gran- 
,de  ,  per  ciafcuno  de' quali  ve  ne  erano  tre 
le  tre  altre  difpenfate  altrove)  .  „ Sopra  di 
iquefta  Volta  fu  poi  coiiocato  il  Coro, come 
\iÌ2.  oggi ,  levato  dal  mezzo  della  Chiefa,  fe- 
;condo  l'antica  coftumanza,  perciochè  in  fatti 
ìli' occupava  la  metà  con  que' due  Altari,  che 
v'erano  inanzi  al  tram_ezzo  del  Pontile  fopra 
idi  cui  fi  cantava  i'Epiflola,  come  fi  dilTe  di 
j.fopra  :  Il  marmo  d'elfo  Pontile  parte  fu  di- 
fpenfato  ne'fcalini  di  eiTo  Aitar  grande  ,  e«. 

parte  altrove.  Fu  quella  si  fatta  opera  tanto 
*  .       N  2  „  lo- 
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^,lodara,  (per  efTere  Unta  molto  ber. 'ir tefa  d:' 
„  Criftofaro  Lombardi:  o  Architetto  della  Fab 
„brica  del  Domo  di  Milaro)  che  fu  feguitatj^ti: 
„poi  da  molte  altre  Chìefe  delht  Città  ,  cicclf 
,,di  Santo  Ambrofìo ,  Santo  Stefano  ,  San  Mar 
,,co  ,  San  Fra»  cefco  ,  e  d'altre  8cc.    Si  acco 
„  modo  poi  l'Organo  con  la  pittura  al  di  fuor  i; 
,,del  maitiric  di  San  Pietro  Ma:  tire  di  Crilto  Ìr 
y^ÙTo  BolTi  non  volgare  Pittoie,  ed  al  di  den  ;' 
„  tro  delle  A^ne  efTeadovi  già  dipinto  l'immo 
„  la /ione  d'Ifacco  ,  e  la  Convcrfìonc  di  Sc.il, ^^ 
„ Paolo  per  maio  di  Bernardino  Luino  die  i 
„Si  fece  poi  l'ocrhio  in  faccia  della  Chie'a_ 
„  in  cambio  di  fei  firiellrc ,  che  vi  erano  vce 
chie  e  defermi.  Già  Giovanni  Galeazzo  prii 


,,mo  Duca  di  Milano  aveva  fatto  fare  rAnco| 
„na  di  marmo  della  Pallioi^c  del  Signore  fo* 
^,pra  l'Aitar  maggiore,  che  però  non  fu  finii 
„ta  mai  fecondo  il  difegno  :  furono  perciò  né  Jf 
„  1540.  accompagnate  le  ilatoe  di  legno,  (rap, 
prefentarti  Maria  Vergine  ,  la  Maddalena] 
e  San  Giovanni  l'Evangelifta  )  che  fono  cojij 
Crocefiffo  fopra  di  quelto  Altare  ,  giacen| 
do  nel  mezzo  della  Chiefa    fopra  il  detto 
Poi'tile  quel  folo  Crocififlb  di  pittura  alla_|p 
Greca  ,  che  or' è  all'Altare  di  Santo  Giobbe L 
in  Chie(à  &c.    Neil' a  ìHO  1558.  Monfignoiijjjj 
„  Melchior  Crivelli  Vefcovo  Taga/fenfe  dcll|>.,,ff| 
„ Ordine  de' Predicatori  ,  e  SufPraganeo  dell|rj|, 
„ArcLvefcovo  di  Milano  fece  (olenne  traslaj, 

„2Ìone    I 
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j-Zione  de*  Corpi  gloriofì  de'  Santi  Euflorgio 
^c  Magno, levati  dal  fito, dov'erano  piìi  fotto 
frAItaf  grande  ,  (Itativi  riporti  da  Leone  da 
jPerago  Arcivefcovo ,  il  quale  levandoli  dal 
/luogo ,  dove  erano  umilmente  fepolti  ,  ne-, 
>fece  la  prima  traslazione  ,  li  collocò  in  un 
/Arca  di  marmo  bianco ,  e  confacrò  l'Altare 
^ftell'anno  it^^.)  e  li  ripofe  nella  medefima 
^Arca  marmorea  di  dietro  del  nuovo  grand' 
>  Altare  ,  fotto  il  medefimo  Sar.tuario ,  come 
^oggi  fi  vede,  efìTendofi  levata  la  tefta  di  San 
[Magno  per  farla  legare  in  argento  ,  e  lo 
iftcffb  Monfì^nor  Crivelli  confacrò  nell'anno 
ji55r.  il  medefimo  Altare  . 

Rimafe  nobilitato  quefto  Convento  nel 
548.,  elTendo  Gè  serale  dell'Ordine  il  Padre 
(•"rancefco  Romei  da  C.ftiglione  di  Tofcana^ 
^er  elTere  qui  ftato  ftabilito  lo  Studio  Genera- 
I;  de*  ProfeHì  della  Provincia  ,  che  prima  fi 
teneva  nella  Regia  Città  di  Pavia.  AlHti  piìi 
lommendevole  ìi  ha  a  reputare  ,  per  elTervi 
:aca  nel  corfo  di  molti  Svicoli  la  fede  degli 
iquifitori  contro  la  Resia  ,  levata  nell'  anno 
559.  dal  Cardinale  Aleflandrino  Michele^ 
rhislieri  poi  Sommo  Pontefice  col  nome  di 
'io  V.  dello  ftelTo  Ordine ,  ed  afcritto  tra* 
anti  ,  il  quale  con  Pontificia  di^pofizionc^ 
rasferi  quello  Tribunale  di  Sa  to  Euflorgio 
ir  altro  Convento  dì  Santa  Maria  delle  Gra- 
ie. 

Ni  Ma 
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Mi  ritoraa-icto    alla  defcrizione  deliì^^il 
Chiefa,  EUa  è  ^jc-ìle  più  grandi  e  magnifiche''* 
di  quella  Ci.trà  »  h^n  provveduta  di  ricchiflll-i  ^ 
mi  arredi ,  alTai  Tpa^ziofa,  e  ben' ornata.  Otto 
grandi  Pilailri  (^'^)rdine  Corintio    follengonoi -i 
le  Tue  Volte,  che  formano  tre  Navi  ,  quante  j 
fono  le?  Porte ,  che  introducono  nella  Chiefa  .i 
La  Facciata  è  molto  femplice  con  qualche  or- 
namento air  antica  ,  e  nelle  lunette  fbpra  le 
Porte  v'erano  alcune  pitture  d'un  antico  Mae-t  «w 
ilro  ,  chiamato  Bartolomeo  da  Caffino  ,  una'  Ji 
delle  quali  riftorandofi  la  Facciata  fi  trafportòi  ti 
aelli  prima  Cappella  del   finiiiro  lato  all'  in-t |t 
grelTb  ,  dove  fi  ved.e  incaJUdta  nel  muro  ,  e  '"' 
fapprefeata  la  Beata  Vergine  col  fuo  Divino  . 
Figliuolo  Li;   SqnO'   in  quella  Chiefa    quindici» 
Cappella,  e  la  priniia  incominciando  al  deftro'  ;( 
lato  neir  ingrefTo  ,  propria  della  Cafa  Brivia,;  «( 
inoltra  fu  l'Altare  una  tavola  della  Beata  Ver-» 
gine  con  G^^sù  Bambino  nelle  braccia, creduta 
opera  del  Bcamantino  ,  di  cui  fi  crede  anche  ::~ 
Farchitettura  della  Cappella  difegnara  coru.  m 
ottimo  guiko  dell'  arte  ;  la  feconda  dedicai^  i 
ài  Patriarca  ^.m  Domenico  fu  confecrata  nelll  m^ 
anno  1^17.  da  Orlando  Vei<X)vo  Dot.ienfe  deffi  n 
Ordine  de'  Predicatori  ,    Ella  è  tutt*  ornatflu  k 
di  pitture  a  frefco  .    Quelle  del  lenaicircola  ,1 
(òpra  l'Altire  foio  del  Fiammenghi-.a,  e  le  a^:  uè 
tre  delle,  px'-eti  laterali  di  tutca  la.  Cappella  dì  ;oi 
Gio.  Batiila  del  Sole ,  Incominciò  Carlo  Cqié4  j^l 

nara 
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tara  quelle  della  Volta,  ma  forprefo  e^li  dalla 
porte  le  ridnlTe  a  perfeziooe  Federigo  Biaii- 
hi  ancor  effo  Pittor  iVlilanele  . 

La  vicina  Cappella  della  Beat^  Vergine 

lei  Rofario  ,  colle  limofìne  de'  Divoti  era-* 

iata  finita  di  pitture ,  ilucchi  ed  oro  ne^  1575. 

:   Voi^ra  vSigpora  vie}>e  in  efla  rapprefentata  con 

i^tatqa  di  ri.glievo,éffendovi  dintorno  alcune 

!>itture  a  Trefco   de*  Foftfi   Pittoii  Federigo 

.  :4àcagnt, ed  Andrea  Porta  ;  ma  qiieft^.,nien- 

.  fé  fcriviamp  ,  viene  nfatta  molto  più  smpia 

:  ;^.'Cuppoict^  in  c^ma,ed  ori/amenti  di  ftuc- 

;  [tg^^j  ©nidp  fi  ipera  fia  ptr  effe  re  degna  di  di- 

,   ^rn^a  amt^irazione, emendo  lavorata  fopra  di- 

*gno  del  più  v^lte  lodato  noiirg  Architétto 

\aticeiCo  Cr'oee.i  il  quale  la  riparti  come  in 

:  'pe  Corpi  ;  il  primo  e  in  figura  di  un  Q,ua- 

:,   'Tato  ritagli:ito  ,  ch^  poyta  una  Cuppoletta^, 

ilHnta  c<>A.lefe«e  ed  altri  ornamenti  ;  il  le- 

;.   pad©  corpo-  coilifUifce  la  Cappella,  in  cui  vi 

{  laruio  quattro  Colonne  di  marmo  luftro  di 

iicchia  vecchia  Qon;  zoccoli  fomiglianti  e  ca- 

:.  iitelU  ^l  oi'cj  e  bronzo  ;  codeile  Colonne  fo- 

E  l:^ìgono  qu:^rtt:ro  Archi  ,  che  fervono  a  por-f 

j:  jire  altra  più  picciola  Cuppola ,  ordinala  m^^^ 

1  imamente  a  trasmettere  tutta  la  luce  nella  C^ppel- 

;;  It,  mentre  non  può  riceverla  da' lati .  L'Altare 

oi  è  tutto  di  marrni  luftri  di  macchie  diver- 

^  con  ornamenti  di;  bronzo  dorato  ,  e  con_ 

migliiàQte  lavoro  farà  finita  U  g^apde  aper- 

N  4  tura. 
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tura  ,  per   cui  fopra   ali*  Altare  verrà  erpo- 
fta  alla  venerazione   la  Statoa  di  Noilra  Si* 
gnora  del  Rofario  ,  riporta  nella    fua    Nic* 
chia  ,  la  quale  formerà  il  terzo  corpo  della^ 
Cippella ,  ornata  tutta  con  lefenc  di  marmo ,  ■ 
dorature,  e  dipinture ,  alcune  delle  quali  fono 
già  {late  terminate  dal  celebre  pennello  di 
Giambatifta  Saffi  iMilanefe.  Con  umile  fregio 
di  oro  e  bronzo  faranno  finite  tutte  le  comi-  . 
ci  ;  e  da  quelle  allo  ingiìi  le  porticelle ,  i  ba-'  f 
lauftri,  ed  ogni  altra  co  fa  farà  fatta  di  marmi  3I 
lultri  ;  tutto  per  ordine  ed  impegno  di  vote  ini 
degli    llluftrittìmi    Signori    Deputati    dellìu 
Compagnia  del  Santo  Rofario  .    Alla  Beata  t 
Vergine  del  Santo  Rofario  rimane  aggregata  m 
una  Compagnia  di  perfone  Secolari  con  abita  m 
a  due  colori  ,  le  quali  hanno  il  privato  loro  1^ 
Oratorio  con  l'Ancona  ,  in  cui  il  vede  rap-  !:;( 
prefentata  Noftra  Signora  Coronata  dalla  San-  ;C 
tilTima  Trinità  ,  dipinta  da  Giovanni  de  Do-  ;'! 
minici  .    Vi   fono  ancora  tredeci  Medaglie  ,  ne 
nelle  quali  fi  vedono  efprelTe  le  Azioni  di  Sau  i  ( 
Domenico ,  ed  alcuni  Miflerj  della  Beata  Vergii  st 
ne,  fra' quali  vi  fono  degli  ornamenti  di  archi^  im 
tettura  a  frefco  fatti  da  Carlo  Cazzaniga.       IJd' 

La  quarta  dedicata  a  San  Tommalb  d*Ac-'  ' 
quino  è  lèata  nuovamente  riftorata  ,  e  fi  veda  ftic 
nel  Quadro  dell'Altare  l'immagine  del  Sante  'h 
in  atto  di  orare  avanti  al  Crocefiflb,  colorits  i 
macftrevolmente  dal  Duchinoj  e  la  Volta  di  ili 

pinfe 
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ipìnie  a  ffefco  Federigo  Bianchi .  E'  innalzato 
■tu  quefla  Cappella  un  tumulo  di  marmo  fo- 
[denoto  da  piìi  colonne  con  alcuiii  Leoni  di 
ifconofciuto  ,  ma  virtuofò  Maeftro  ,  difegnata 
[tomba  al  fuo  Cada  vero,  e  de'  fuoi  Difcendenti 
la  Matteo  Vifconti  ,  cognominato  dalle  fue^ 
.grandi  azioni  il  Magno  ,  da  cui  difcefero  i  no- 
litri  Duchi  di  quella  celebratiffima  Fan;iigUa  . 
pi  queilo  Angelico  Dottore  verlb  l'anno  i  ^54, 
)il  Padre  Elia  da  Tolofa  Maetlro  Generale^ 
«dell*  Ordine  ne  donò  al  Convento  di  Santo 
Euftorgio  l'infigne  Reliquia  del  Dito  polìce. 

Siegtìe  r  altra  dedicata  a  San  Giacopo  , 
ibhe  ha  fu  l'Altare  l'immagine  di  un  CrocenlTo, 
b  ne' lati  pitture  a  frefco  di  Domenico  Pelle- 
Igrini.  Nella  Volta  fra  gli  ornamenti  di  lluc- 
::o  dipinfe  molte  belle  figure  Carlo  Urbino  da 
prema.  Verfo  quello fito, fé  pure  non  è  la  ftef- 
ià  Cappella  con  mutato  il  nome  del  titolare,! 
iFigiiuoli  di  Guido  Caftiglione  Capitano  di  Ot- 
f:one  Arcivefcovo  fecero  fabbricare  un  Altare 
iid  onore  dello  Arcangiolo  San  Michele^  , 
!/enendo  quello  nella  Cronaca  defcritra  pofto 
:ii  mezzo  tra  le  Cappelle  di  San  Giovanni ,  e 
[San  Tommafo . 

Nella  vicina  detta  di  San  Gìvanni  molto 
iintica,conie  che  fondata  da' figliuoli  di  Pietro 
lyifconti  Xio  del  Mag;no  Matteo  ,  non  vi  era 
j;ofa  degna  d'ofTervazìone  ,  fé  non  i  due  tu- 
teli ,  uno  di  BuQnacoiTa  Borri  moglie  del 

poco 
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poco  fa  nomjinato  Magno  Matteo  ,  e  l'altro;  i^ 
di  yberto  fratello  deUq  Iteffo  ;  ora  però  f\i  jH 
rifatto  VAItare  cqu  r^JS(?ona  ,  Taben.pcòlp  ,  it^ 
e  Balauitri  àii  marmi  l»fci  a  vari  colori  con  * 
l'immagine  del  Santa  titolare  Giovanni  l'Evan-  '^ 
c;cUll:a, dipinta  da  Ar^tonio  Frc.ta:^Z)  Bologiii^i';  si' 
fc  ,  la  quale  fu  cfpoila  rfell'arniQ  17"?^.  ì 

Martino  Torriano  figlio  di  Cacone  fe<3^i  iì 
f  bhf  icare  la  Gqntigi^a  ,^  e  dedicolla  al  Siiotpi  100 
del  Tuo  ncifne ,  che  fi  yedeva  figurato  fu  VAX-  :iit 
tare  dal  Duchitio  ,  ^  da  quello  fito  incomin-  t\ 
ciava  la  Chiefa  ve((:^J^,  la  qmi,!^  fi  diit<^ndeva  :ol 
v'iTo  il  Coro  .-  Fu  in  ^fia  feppellilo  il  Foj-idato-,  à 
re  nell'anro,  1 5^7. 1  e  di  poi  tal  Cappella  ,  plyi  I 
aUpr^tanamtv-to.  ;e  v;ic€r.de  di  quella  Famigliay  io, 
doiaata  dctl  p-uca.  Filippo  Maria  a  Scarrmu^p  ^ic 
yil^^ontf  ,  e  di  lui  discendenti .  Si  venera  om  iie 
.Veilìgie  del  mifacolofo  San  Vincenzo  Ferrenjift 
e(r^>fta  entro  Ancona  di  lifci  marmi  ,  finita  $, 
pel  1735.  e  dipintia  da  Antonio  t-ycini  .  'In 
Sopra  rAÌfcare  dell'altra  d^  San  Girolamo!  Jo 
prof  ria  de'Marcbefi  Stampa,  fi.  kg.ge  neHa^'k 
«Qr&r.aca  più  vol^e  ciu'ta ,  eiT^re  i^lata  diptfttfflKji 
-(flL!l,Caip,pi  Creai onefe  la  figuya  d«l  S'ant'O  ti-jiei 
tcìare  ;  ori  alcuni  la  dic^^no  opera  del  r;oftr0\to 
.^Vi^brogio  ^igi^'i- ugualmente  riguarde\  olej 'Ci 
.j>ér;la  riobikà  4^'  fyoi  rataU  ,  che  per  la  pe-|  % 
.s-i/,ia.,<ifc;U'arte  .  Opera  dello  fteffo  parimente!  35 
.fi^  il  Sarto  Ambr()fi^  della  feguenie  Cappellai  311 
i^tt^  £aijljri(tàre.  adj  Qa9^^  di  <iV!^l  Santo  Amó-\  ì\ 
^^0:1  vefcovo     j 
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:e(coyo  in  grazia  della  Ducneila  Bianca  Ma- 
'  Ì.À  moglie  del  primo  Duca  Sfbrzelco  da  Azimo 
i  baimo  ;  e  l'Altare  fu  confacrato  da  Orlando 
i  \técovo   Doniefe    Domenicano  ,  come  fcri- 

e  Andrea  Alciati  ne'  fuoi  mcinoicritti  confer- 

ati  nella  Bibblioteca  Ambrofiaua  . 

Nella  Cappella  polta  in  fronTe  della  mi- 
«  lot  Nave  dal  deftro  lato  vedefi  rUtna,in  cui 
«  urono  racchiufi  li  Corpi  de'  Santi  Re  Magi , 
ì  jdditandolo  quefte  parole  :  SEPULCHRuM 
i  TRWM  MAGORUM  con  caratteri  dorati , 
^  '  fcolpiti  con  una  Stella  nel  coperchio  di  eda  : 

.e  Sacre  Reliquie  però  erano  dentro  un'  altra 
•  iaffa  di  marmo  chiufa  in  quefla  più  grande  . 
fi  furono  qui  venerate  da  circa  l'anno  ^20,  del 
81  iignore  infìno  verfb  al  tii^o.  ,  nel  qual  teni- 

0  teiTiendo(Ì  da'Milanefi  il  minacciato  aiTedio 
li  Federigo  I.  Imperatore  ^  furono  di  qua  le- 
ate,  come  Bafilica  fuori  delle  Mura,  e  trasfe- 
rte nella  Chiefa  di  San  Giorgio  in  Palazzo 

:   Jtto  al  Campanile;  ma  tale  precauzione  non 

1  baftevole  per  mantenere  il  pofTefTo  di  si 
,  :regiato  Teforo  ,  quando  dopo  il  lìero  delo- 
■  imento  della  Città  fotto  il  rigore  del  pred- 
etto Federigo  Barbaroffa  ,  dall'  Arcivefcovo 
i  Colonia,  che  fi  ritrovava  in  Italia  coll'Im- 
eratore  ,  furono  inviate  alla  Tua  Chiffa  Cat- 

ifli  fdrale  ,  dave  ancora  fi  conlervano  ,  e  ciò 
fii  f.gm  agli  rr.  di  Luglio  ,  fé  diamo  fede  al 
1,!!  ivt  vohe  eitatQ  Frate  Gualvan&o  della  Fiamma 

nelt' 


I 
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neir  anno  ii<5j.  o  64.  efTendovi  clifcordanza  •*' 
ne'  nnanofcritti  da  noi  veduti  ;  fcrifTe  egli 
adunque  (^)  :  Anno  L emiri  1164.  (^^  Co^fC(  , 
^imbro^.  Bibliothtc^  MCLXUì.)  Imperai  or  di  -^'\ 
AL^nìLinrAa  in  Italiani  riditi^  ^  Archicpifcóp 
Coknienfi  Ciritatem  JV/ediolanenfem  reccmmen-^  '^' 
davit  ,  rrui  XI.  die  Julii  Corpora  trium  Ma>  )^' 
goTum  in  ^i.Lima}im.''in  df  Cjmfanili  S.  Georgi  '™ 
exfcrtaiir  .  Giacché  furono  privati  i  Mila"  f'^' 
nc-fi  di  SI  grarde  Telbro  ,  non  mancarono^' 
però  di  coiifervarne  la  divozione  ,  fpcrandi' P 
di  averli  mai  {èrnpre  loro  Piotettori  nel  Cie-* 
lo  ;  quindi  è  ,  che  nel!' anno  i33<^.  fu  incoll'f 
inirciàta  a  loro  onore  una  Ferta ,  con  ordimi^*''" 
di  rinovarla  ogni  anno  ,  (^  fuit  ordinatum  m"^ 
fìHÒd  omr.'i  anno  ijlud  Ffflum  fìiret  ,  come  afì ¥ 
lìcura  il  riferito  Fiamma,  dal  quale  con  efaM^^f'' 
tc2z;i  per  comune  intelligenza  ne  riportiamo i'* 
in  volgc^re  favella  Tintifro  racconto  (/^)  :  ^Fu»'"' 
,,  ro'io  coronati  tre  Re  montati  fopra  grandr^^ 
„  Deftrieri  ,  ferviti  da  Pagi  veftiti  a  varie  di-i  '^D' 
„vife  ,  COI  molti  Giumenti ,  e  feguito  nume  '  ' 
,,rofo  .  Vi  avea  una  Stella  d'oro  portata  pe|;'i'' 
,,rria  ,  la  qrale  precedeva  queftì  Re  :  ed  cfiP 
„  fendo  giunti  alle  Colonne  di  San  Lorenzo  I* 
„ove  Itava  rapprefentato  il  Re  Erode  con  gll/^'c 

„  Scribi   ì* 

■'! 

(fl,  Manipilus  Flortim  Cap.  i^i.  Rer.  Italie.  Tom.Xl 
col.  644-  I  \^ 

•  {ù')  I11  Vita  Azoiiis  FicfCom.  Rtrtm  Italie.  Tom.  Xllir 


DT  MILINO,  10$ 

;,  Scribi  e  Savj  ,  moftravano  quelli  d'ititcrro- 
5.,garlo,ove  Cri'to  farebbe  nato;  quefti,dopo 
'efamiciaci  molti  libri  ,  rKpor.devai  o  ,  dover 
■".afcere  ia  Betleme  ,  difcoilo  cinque  miglia 
da  Gerufalcmme  .  Ciò  intero  ,  i  tre  Re  co- 
ro-iati di  aurei  diademi  ,  tenendo  in  mauo 
Vafi  d'oro  ,  con  entrovi  Oro  ,  Incenfo  ,  e 
•    Mirra  ,  preceduti  dalla  Stella  per  aria  ,  co' 
loro  Giumenti  ,  e  Servidori  ,  che  fonavano 
trombe  ,  ed  altri  ih'omenti  da  fiato  ,  corL- 
1  Simie  ,  Babuini  ,  ed  animali  di  varie  forte, 
oltre  un  maravigHoTo  accompagnamento  di 
Popolo  arrivavano. alla  Chiefi  ai  Santo  Eu- 
ftorgio  ,  in  cui  a*  lati  dell' Altare  maggiore 
vi  er;:^.  il  Prefepio  col  Bue  e  l'Ali, 'O  :  cel  Pre- 
fepio  ftava  Crifto  Bambino  fra  le  brai.cia_* 
della  Vergine  Madre  .   I  Regi  preferitavano 
,i  doni  a  Grillo  ;  poi  figgendo  di  dormire  , 
un  Angiolo  gli  avvifava  di  non  ritornare  per 
la  ftr  da   di  San  Lorenzo  ,  ma  per  Porta 
Romana ,  e  cosi  efeguivano  . 

Fu  inoltre  aggregata  alla  Cappella  de'" 
;inti  Re  Magi  una  Compagnia  di  ScuoUri 
otto  la  loro  invocazione  ,  i  quali  fino  dall' 
mo  I  ^47.  ,  come  fi  legge  nella  Cronaca»- 
reaccennata  ,  fecero  fare  l' Ancona  della  C<:ip'^ 
'Ih  loro  di  marmo  Jlgura^o  e  iflorhito  ,  e  L^ 
eilli  ricorda  ,  che  verfo  l'anno  151 2.  fu  ri' 
'armata  la  Cappella  e  Sepoltura  de*  tre  Magi 
i  pittura  e  fabbrica  ,  cerne  ora  Jì  'vede  .    la 

tal 
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tal  maniera  rifhrcita  durò  effa  forfè  fenz*  alti| 
riparo  fi-.o  all'  aiino  17^. ,  in  cui  gli  Afcritj 
alla  Compagnia  del  Santiflìmo  nome  di  Gesil 
e  de' Santi  Re  Magi  la  fecero  nobilmente  rip. 
rare  a  fne  Tpefe  ,  avendo  in  ella  il  luo  parti 
colare  Sepolcro  .  Fu  levata  dall'Altare  la  ri 
ferita  Ancona  lièoriata ,  ed  innellata  nella  p;l 
rete  dal  lato  degli  Evangeli  ;  in  vece  di  l 
iu  ripoita  entro  cornice  di  lifci  miirmi  una; 
tela  rapprefentante  il  Mifterio  ,  dipinta  (; 
A'.ìtonio  Fratazzi  Bolognefe  .  Le  pitture  a= 
frei'co  ,  che  rapprefentavano  l'Adorazione  di' 
gli  accennati  Santi  Tre  Re  ,  furono  opere;, 
del  noftro  celebre  Bernardino  Lovini  . 

In  vicinanza  a  quella  Cappella  ripofavat 
ancora  le  OlFa  del  Santo  Arcivefcovo  Euito 
giò  primo  di  tal  nome  ,  e  fondatore  di  qu: 
ila  Chiefa  ,  in  un  Tumulo  di  marmo  :  fur- 
no  poi  trafportate  nell'Arca,  dove  fono  ra^ 
cliiufe  le  altre  di  San  Magno  pure  nofèro  Are 
vefcovo  .  I 

Vicino  adunque  a  qucfla  Cappella,  (pJ' 
ripetere  a  luogo  proprio  quanto  già  di  Topi: 
accennammo ,  a  fine  di  profeguire  con  ordinel' 
in  cima  della  maggior  Nave  fi  ritrova  uil» 
Scurolo ,  le  di  cui  Volte  folfenute  da  Colol» 
nette  formraio  il  piano  del  Coro  ,  in  cui  ù\^ 
meggiano  di  continuo  li  Padri,  e  nell'Arca!, 
dierro  l'Aitar  mrggiore  in  queffo  Scurolo  f'- 
no  i  Corpi  dei  due  Santi  Arcivcfcovi  Magri 

ed! 
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Euflorgio ,  di  fopra  Gommati  .  Riefce  a_, 
:r;!  ragion  di  quefto  Scurolo  molto  fbllcvaro  dal 
js  iiano  della  Chiefo  il  C'oro ,  pollo  in  tal  luo- 
i'}f^o  e  forma  nel  Secolo  XVL  ,  come  ancora 
3iit t'Aitar  maggiore  ,  a  cai  fi  afcende  per  una_ 
iiièàlinata  di  marmo  macchiato  ,  e  /òpra  di 
ifflTo  vi  fono  alcune  ahtiche  icoltivre  rjppre- 
]i imitanti  Gesù  Cri'rto  Signor  Nolèro  Crocè- 
um^lTo  ,  ed  alcuni  Santi  Velcovi  di  riglievo  in 
iiìiianca  pietra.  Il  Ciborio  nel  mezzo  è  di  mo- 
ei.ierna  manifattura  molto  bella  di  pietre  corn- 
ei ineffe  colorite.  E'  l'Altare  difefo  da  Balaurtri 
ps:tÌeUo  fteffò  marmo  colorito  come  i  gradini,  e 

méilì  abbellimenti  fece  fare  a  ii.ie  fpefe  un  Pa- 
miiè  Domenicano  della  Caia  Vilconte  . 
olki  Nella  volta  del  Coro  tra  varj  ornamenti 
iokÌi  ftucco  dorato  fono  pitture  a  frefcodel  Fiam- 
fiin^nghino,rapprefentanti  alcuni  fatti  del  glorio- 
orab  Inilitutore  dell'Ordine  San  Domenico. 
)k\.     Portandoci  verfo   la   Sacriftìa  dall'altra 

i^ave  della  Chiefa ,  nel  fuolo  dell'  Antro  rife- 
,k^o  ,  o  fia  Scurolo  ,  fi  vede  una  pietra  ro- 
ilcEjóhda  ;,  che  chiude  uri  Pozzo  ,  ed  è  antichif^ 
■;' ima  tradizione  d'effere  in  elfo  flati   gettati 

nolti  Corpi  de'  Santi  Martiri ,  poiché  qui  era 

m  Cim.iterio  di  Criili?.ni  {a)  . 

Sarà  di  piacere  a'  Forafleri  la  vifìta  del- 

1  SacriiFìa   di    quella   Chiefa  ,  rifatta  nell* 

uno  15^5.  nel  luogo  flefTo  ,  ov'  era  la  vec- 
chia 
è  •(*)  3atoh.  IfoL^anegir.  de  land.  Mediai . 
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chia  balTa  e  picciola,  ornata  di  buoni  Armai 
di  noce  dal  Cafato  de'  Negruoli  ,  a'  quali  ii 
rimerito  fu  accordata  la  Seppoltura  in  queft 
iìto  già  fabbricata  .  In  ena  fi  confervan, 
molti  ricchi  arredi  facri  ,  e  vafi  d'argento, 
gran  parte  donati  da'  Principi  Vifconti  ,  ei 
particolarmente  dalla  Duchefla  Bianca  mogi 
di  Filippo  Maria  ultimo  Duca  di  quella  Fi 
miglia  .  Tutti  li  Quadri ,  che  vi  fi  veggor; 
appefi  alla  parete,  Tono  fiati  lafciati  a  quefi; 
luogo  da  Giarbatifia  Marone  ,  tra'  quali  di! 
fono  i  pii!i  rimarchevoli  ,  cioè  quello  di  Sjj 
Gio.  Barifia  dei  due  Fratelli  Cammillo  e  Gii? 
lio  Cefare  Procaccino  ,  e  l'altro  della  Sw. 
gè  degl*  Innocenti  di  Gian-Crifioforo  Storti 
Tedefco  .  II  Gualdo  nomina  nella  Sacrifiìa' 
altri  duadri  di  Paris  Bordone,  Cerano  ,  M» 
razzone  ,  Tiziano  ,  Luca  d'Olanda  ,  Giorgie 
ne ,  e  Luvino  ,  ed  una  Bibbia  poft illata  da 
San  Pietro  Martire  .  Vicino  alla  porta  del, 
Sacrifica  dalla  mano  finifira ,  oltre  molti  altr; 
che  omettiamo  di  nominare  ,  è  il  fepolcii 
deirinfigne  Letterato  Giorgio  Merula  Ifioric 
delle  cole  Milanefi  ,  uno  di  quei  Dotti  favop 
da*  nofiri  Duchi  di  Milano  ,  che  reflituiror 
co*  loro  fiudj  le  buone  lettere  in  Italia  . 
legge  in  eflb  quefto  Epitaffio  : 
f^ixi  aliis  inter  ;pinas  mundique  frocellas 
Nunc  hofpes  Cwli  Merula  vivo  mihi . 
Lancinui  Curtius  F.  Amicits  fcfuit . 

Poco 
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'■  I  Poco  appreflb  è  la  Cappella  dedicata  alla 
^^'1  Beata  Vergine  Annonziata  tutta  dipinta  così 
^^  a  frefco,  come  ad  olio  ,  dal  noftro  eccellente 
■f'i  Pittore  Daniele  Crefpi ,  che  vi  efprelTe  nelle 
fD'i  pareti  la  Vifitazione  di  Santa  Lifabetta,  ed  al- 
Mcuni  Profeti ,  e  nella  Volta  un  San  Paolo  ra- 
^  ipito  al  terzo  Cielo  fra  la  gloria  degli  Angioli. 
^3U  La  profTima  Cappella  eretta  in  forma  di 
??ttj)icciola  Chiefa  ferviva  al  depofito  del  Sacro 
quafcapo  di  San  Pietro  Martire,  e  nell'anno  1735, 
ìli  ivi  fu  trasferito  ancora  il  Sacro  Corpo  ,  de' 
^J  Si  [quali  avvenimenti  ne  daremo  contezza  ,  va- 
?G:iicndoci  delle  parole  medefime,  colle  quali  da 
Sti  quefti  Padri  ne  fu  data  al  pubblico  in  riftret- 
Stoito  l'intera  iftorica  Narrazione  ,  attinente  al 
à  culto  preftato  in  quefta  Chiefa  al  gloriofo  fuo 
,Ji  Martire  : 

orp»  „Dopo  la  morte  del  Gloriofo  San  Pie- 
3  à  ijjtro  Martire  dell'  Ordine  de'  Predicatori  fe- 
(ÌM„guita  li  6.  Aprile  1152.  nel  luogo  di  J^ar- 
laltijjlafina  ,  e  predetta  dal  medefimo  Santo  ^  fu 
polc  Importato  il  di  lui  Sagro  Corpo  nella  Chiefa 
lon.  i„di  San  Simpliciano  in  quel  tempo  fuori  del 
ivo: f„ recinto  di  Milano,  e  il  di  feguente  coli  in- 
lira  t„tervento  dell' Arcivefcovo ,  Clero  ,  Nobiltà» 
I,  i„e  Popolo  di  Milano  trafportato  alla  Chiefst 

j,di  Santo  Euftorgio  ,  ed  ivi  pofto  in  una_, 
Il   „Caira  fotterra  all'  ingrellb  della  Cappella  di 

„  Santo  Eugenio  ,  Vcibovo  Francefce  morto 
,    j,in  Milano  ,  e   feppellito  nel  Cimiterio  de* 


ccc 
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, Martiri,  poi  venendo  quel  luogo  profanato,  ,, 
, compari  ad  una  Matrona  per  lunga  iufer-  ,«( 
,mità  travagliata  ,  e  le  promiie  l^  guarigio^'^i 
,nc  ,  fé  procurava  ,  che  il  Tuo  Sacro  Corpo' ,ta 
, forte  trasferito  in  Santo  Euiforgio,  come  ie-'.Oj 
,gu\  ,  e  gli  fu  fatta  una  Cappcll^ji  .  Seguitali 
,poi  la  folennc  Canonizzazione  del  Santo  fatta  rh 
,  dalla  fanta  memoria  d'Innocenzo  IV.  in  Pe^  nro 
,rugia  il  di  15.  Marzo  1253.  celebrandofì| |k11 
,  nel  Convento  di  Santo  Euftorgio  il  Capitolo 
, Provinciale  ,  fu  levata  di  fotterra  la  CafTaj'Ai 
,  alla  prefenza  dell' Arcivescovo  Lione  da  Pe*,jo 
,  rego  dell'  Ordine  de'  Minori  ,  e  de'  Padri 
,  Capitolari  ,  e  trovato  il  Corpo  del  Santq  :; 
, incorrotto  ,  come  fé  vi  folTe  fiato  pofto  al- ,\'à 
,lora  .  Per  appagare  la  divozione  de' Fcdelij  .m 
,fu  moflrato  al  Pubblico  fopra  un  Pulpito.  Pri 
, nella  Piazza  di  Santo  Euftorgio,  e  lafciatoviij 
,per  tutto  il  giorno  ,  indi  il  di  feguente  in,/,, 
,una  femplice  Arca  di  marmo  donata  dall'^^ff 
,  Abate  di  San  Simpliciano  (quale  fi  rifòvenne^  f^ 
,che  vivendo  il  Santo,  in  vedere  nella  fuaChiefa^  j[ 
,  quell'Arca  aveagli  detto  :  Qiicfla  farebbe  a  prò*  j^j 
ypojìto  per  riporvi  il  Corpo  di  un  Santo  Alarci  ^[.j^ 
,tire)  fu  collocato  colla  feguente  Ifcrizione: 

„D.    O.     M.  ., 


^jDivo  Petro  Ordinis  Pr^dicatorum 


^ytribus  Coronis 

^^VoBrìniS  ,  l^irginitatis  ,  ^  Martyrii 

„  Anno  MCCLIII.  donato  . 

„  L'Arca 


.pio 
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,,L'Arca  poi  fu  collocata  nella  Chiefa  verfo 
il  Chio/lro  dirimpetto  alla  Porta  principale 
di  detta  Chiefa  ,  che  allora  riferiva  nella 
.ftrada  di  Santa  Croce  ,  e  dove  adefTo  è'  la 
Cappella  di  San  Vincenzo  ,  e  dall'  Eccellen- 
tiflima  Città  di  Milano  ,  quale  fino  da  quel 
;tempo   elefle  il  Santo  Martire  in  fuo  Com-  ^ 

, protettore  ,  le  fu  fatta  una  belliffima  Can-  ' 

celiata  di  ferro  con  Aquile  ,  e  Leoni  . 

„  L'Anno  MCCLXII.  paffando  per  Milano 
l'Angelico  Dottor  San  Tommafo ,  e  vifitan- 
,do  il  Sagro  Depofito,vi  compofe  i  feguenti 
(Veril  ,  che  poi  incifl  in  marmo  nero  fi  ve- 
ndono porti  nel  pilartro  della  Cappella  alla_. 
Nave  di  mezzo  verfo  la  prefente  Porta  mag- 
jgiore  della  Chiefa  . 

■Praco,  Lucerna,  Fugil  Cbrifii,populi,  Fideique 
j,  Micfilctyhic  tegitur,jacet  h\c  malìatus  inique. 
VVox  oviòus  dulcis, grati/Jima  lux  animoriim^ 
\yEt  Inerbi  gladius  gladio  cecidit  Catharorum. 

^m^Chrìflus  mirifìcat  ,  populus  devotus  adorata 
l^Martyrioque  Fides  San6lum  [ervata  decorata 
■SedChriflus  novafigna  loquifacit^ac  nova  turbf^ 

"  Il  Lux  datur^óLtqueFides  vulgata  refulget  inUrbe. 
,,Sparfa  quindi  la  fama  de'  continui  mi- 
,racoli,  e  fempre  più  crefcendo  la  divozione 
,  ne' Fedeli  verfo  il  Santo  Martire  ,  e  le  co- 
,piofe  limo{ìne,fi  cominciò  a  fare  un  recinto 
,di  doppie  Colonnette  di  marmo  roffo  ,  ficchè 
jchiudefc  direttamente  ambi  i  Pilaftri  della 
O  z  „Nave 
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,, Nave  di  mezzo, cioè  quello  contiguo  alPuI- 

,,pito,e  l'altro  verfo  la  Porta  maggiore  pre 

,Jèntemente  della  Chiedi  ,  e  fìmilmente  colici 

,,fteire  Colonnette  chiuderlo  per  avanti  in  mo-j 

,,do  che  formafTc  una  Cappella  in  forma  qua 

,,drata  fpaziofa  ,  lo  che   fu  compiuto   l'annc 

,,1311.  Si  laltricò  pure  detta  Cappella  di  mar-j 

„  mo  nero  e  bianco ,  fecondo  lo  Stemma  dell' 

„  Ordine   de'  Predicatori  ,  e  terminolTi  l'annc 

^,  1127.  Vie  più  crefcendo  poi  le  limo/ine  ds, 

„diverfe  parti  del  Mondo  de  Prir.cipi  ,  No- 

,,bili,  ed  altri  Divoti,  fi  collrui  un'Arca  fon- 

,,tuofa  ,  o  fia  Mauloleo  ,  quale  è  di  marmo; 

„  bianco  di  Carrara  alzato  ibpra  otto  Pilaitn' 

„  quadrati  di  marmo  roflb  di  Verona  ,  lavo-, 

^rati  a  piccioli   fiorami  in  baffo  nglievo  ,  a 

,, quali  fono  attaccate,  e  fervono  di  Cariatide;' 

„otto  Statoe  di  marmo  bianco  rapprefèntanti; 

„ l'Ubbidienza,  la  Fede,  la  Speranza,  la  Ca- 

„rità,  la  Temperanza,  la  Prudenza,  la  For- 

,,tezza  ,  la  Giullizia  ,  portando  ciafcuna  in-; 

„mano  i  fijoi  geroglifici,  e  itabilite  fopra  va- 

„rie  figure  d'animali   loro  fimboli  ,  che  loro, 

„  fervono  di  Piedeliallo  .   Tutta  l'Arca  è  di] 

„longhezza  cubiti  5. ,  oncie   14.  e  mezza  ,  e 

,,di  larghezza  cubiti  r.,  oncie  2^.  fcolpita  ^ 

„rabefchi  ,  e  ftoriata  di  otto   fatti  del  Santo, 

„con  moltiplicitcà  di  varie,  e  diverfe  Figure,; 

„in  otto  quadrati  dipinti  da  akrctante  Statoet- 

„te  ,  che  li  terminano  .    Ne'  primi  tre  dalla, 

„  parte 
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„ parte  anteriore  fi  rapprefentano ,  nel  mezzo 
^Innocenzo  IV".  fui  Trono, che  porge  al  Gè- 
„nerale  dell'  Ordine  la  Bolla  della  Canoniz- 
„zazione  ;  refpofizione  del  di  lui  Corpo  alla 
„pubblica  venerazione  fatta  dall' Arcivefcovo 
,, Lione  da  Perego  dell'  Ordine  de'  Minori  ; 
,,ed  il  Miracolo  della  fiera  tempcfta  fèdata__, 
„  all'  invocarfi  il  Santo  da'  Naviganti  di  lui  Divo- 
„  ti .  Dalla  parte  oppolla  fi  rapprefenta  il  Mira- 
„colo  della  loquela  data  ad  un  Muto  nato 
„col  fblo  tocco  di  fija  mano  alla  prefenza  di 
„  tutto  il  Popolo  fu  la  Piazza  della  Chiefa  ; 
„Ia  comparfa  della  Nuvola  ad  un  fuo  cenno 
,,fopra  il  numerofo  Uditorio  ,  mentre  predi- 
„  cava  ,  per  difenderlo  da'  raggi  del  Sole  ;  le 
„  iitantanee  guariggioni  di  varie  malattìe  nel- 
,,la  vifita  d'uno  Spedale  .  Ne'  due  laterali  , 
„  da  una  parte  il  Martirio  del  Santo  coli'  uc- 
„cifione  del  fuo  Compagno,  e  dall'altra  par- 
ate il  Sagro  Corpo  ael  Martire  pofio  nudo 
„fu  d'una  tavola  con  molti  Religiofi  in  ginoc- 
„chio  ,  ed  un  Vefcovo  ,  che  lo  tiene  colla.. 
„Tefta  follevàta  .  Tutti  li  defcritti  quadrati 
„fono  terminati  negli  angoli  da' quattro  Dot- 
„tori  della  Chiefa, ficcome  gli  altri  nel  mez- 
„zo  tra  l'uno  e  l'altro  quadrato  dalla  prima 
„  parte  delle  Statoe  rapprefen tanti  San  Pietro, 
„  e  San  Paolo  ,  e  dall'  altra  Santo  Euftorgio , 
5, e  San  Tommafo  d'Aquino,  e  al  di  fopra  di 
,}  dette  Statoe  altre  otto  Statoe  rapprefentanti 
O  5  „co' 


^t/^, 
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„co*  fuoi  fimboli  otto  Cori  degli  Angioli  |  i  «'* 
„come  il  nono  ,  i  due  Serafini  po(H  fopra  U    yf 
„  cimata  ;  il  coperchio  ,  che  fi  alza  pirami- p  J 
„dalmente  lavorato  avarie  Figurine, le  quali  ifj^ 
„nel  quadrato  di    mezzo  dalla   parte  ante* 
„  fiore   rapprefentano  i  Santi  Giovanni  ,  e.^^ 
„  Paolo  ;  ne' laterali  il  Re  ,  e  Regina  di  Ci- 
„pro  ,  Matteo  Cardinale  Orfini  dell'  Ordine 
„de'  Predicatori  con  un  Religiofo  ,  che  gli 
„ porta  il  Cappello,  e  dall'altra  ,  Santa  Cate* 
„  1  ina  Vergine  ,  e  Martire  ,  San  Nicolò  Vef» 
„covo  ,  con  a'  laterah  due  altri  Vefcovi  in-i 
„atto  d'adorazione,  e  fuoi  Compagni.  Sopra 
„il  detto  Coperchio  chiufo  con  una  graaj  |'™ 
„laftra  di  marmo  nero  s'alza  foftenuto  da_»  i''"' 
„quattro  colonnette,  e  quattro  pilaftrelli  con 
„belli{rimo  finimento  alla  Gotica  contornato  i'"'^ 
„da  otto  picciole  guglie,  e  divifo  in  tre  Tpar-    i» 
„timenti  racchiudendo  nel  mezzo  Maria  Ver*    r 
„gine  col  Bambino  fu  le  ginocchia  ,  e  ne' la-     i 
„terali  la  Statoa  di  San  Domenico  ,  e  di  Saa    l 
„ Pietro  Martire,  terminando  per  ultimo  la-»    i 
„ cimata  l'Effigie  del  Salvatore  con  due  Se-  '  ( 
„rafini  ;  e  tutta  l'altezza  dell'Arca  ,  è  di  cu-  i 
„biti  II.  oncie  12.  da  terra  fino  alla  cima.  ' 
„  L'Artefice  fu  Giovanni  Balducci  da  Pifa 
„ celebre  Scultore  de' fuoi  tempi,  che  vi  fpefe 
„tre  einni  a  farla  ,  e  coftò  circa  due  mila»»    " 

„ feudi  d'oro  .  ^    ,^     n 

„In  quefl'Arca  dunque  ,  o  ha  MaufoleO 

..l'anno 


»>' 
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.l'anno  1340.  Giovanni  Vi  fcontiArcivefcovo  di 
.Milano  celebrandofi  nel  Convento  di  Santo 
,  Euftorgio  il  Capitolo  Generale  del  Venerabi- 
le F.  UgoneVanflenian  Francefe  Seflodecimo 
Generale  dell'  Ordine ,  alla  di  lui  prefenza,  de* 
Definitori  »  e  di  tutti  i  Religiofì  trasferì  dall* 
Arca  fenìplice ,  ove  era  il  Corpo  del  Gloriofo 
San  Pietro  Martire  ^  feparatone  il  Capo ,  che 
neir  anno  feguente  fu  ripoilo  in  un  preziofo 
Tabernacolo  d'argerto  ,  e  oro  co'  fuoi  Cri- 
ftalli  a  fpefe  dello  ileffo  Arcivefcovo  . 

„In  memori!  di  ciò  (ì  vede  nel  Pilaftro 
di  detta  Cappella  verfo  il  Chioftro  per  con- 
tro all'  altro  <>  ov'  è  l'Elogio  di  San  Tomma- 
fo ,  l'ifcrizione  a  lettere  d'oro  in  marmo  nero; 

„D.     O.     M. 
Divo  Petro  OrdinisVr^dicatorum^trìbus  coronis, 

^^Do^rin^^  yirginitatis ,  ^  Martyrii 
^^OElavo  Idiis  Aprilis  Anno  1252.  donato^ 

„Cujus  Corpus  mìraculis  clarijjìmum 

^oannes  Vicecomes  Medhlani  Archieftfcofus^ 

^é»^  Dominus ^XJniverjt Ord .  Fr^d.  Synodo,  ^ 

^^omniPop'do  Medio! ani  inffe6iante  in  Arca 

i^t'X  Alabaflrite  lapide  ftngul ari  artifìtio 

^,perfe^a  fummd  religione  condidit 

^^Anno  1340. 

„  Fratres^^^'y  FUii  cjufdemOrdinis  coa6^aflipe 
„  à  piis Hominibus  cellam  hanc  duplicem  pia- 
^ffHce ,  ^  pi^ura  ornaverunt  Anno  1 585. 
O  4  „Ap- 
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,,App<irro  poi  l'Anno  1^62.  il  Gloridfo, 
„Santo  a  Pigello  Portinario  Nobile  Firentino 
„  allora  Que/lor  Generale  delle  rendite  Ducali 
„di  Milano,  l'incaricò  di  fargli  una  Cappella,, 
„ch'  egli  fece  fabbricare  fubito  nella  Chiefa_ 
,,di  Santo  Euilorgio  verfo  il  Giardino  ,  e  la 
„  ftrada  alla  forma  della  Cappella  della  Fami- 
„  glia  Pazzi  in  Firenze  nel  Chioftro  del  Con- 
„  vento  di  Santa  Croce  dell'Ordine  de' Minori, 
„c  vi  fi  collocò  la  Telia  del  Santo  nel  fudder- 
„  to  Tabernacolo ,  è  perciò  denominata  :  Sanóli 
„  Pctri  Martyris  ad  Caput .  Ivi  fi  vede  in  un 
,,Qjaadro  Pigello  Portinario  in  abito  Senato- 
,,rio  in  ginocchio  a' piedi  del  Santo,  ed  avanti, 
„  l'Altare  il  Sepolcro  del  medefimo  con  que- 
„fi:a  ifcrizione  : 

„  Py^cllus  Portinarius ,  qui  Patria  Florentinusl 
^^nobilitate  ac  probitatc  ClariJJìmus  ,  quiqut 
^fSaccllum  hoc  Divo  Petro  A^artyri  dicavit, 
^yhìc  [epultus  efl  die  9.  05iobris  13(58. 

„  L'Anno  poi  1 500.  Lodovico  Sforza  Duca 
„di  Milano  do-iò  il  prezioso  Fanale  di  Criftal-,  ' 
„Io  di  Monte  legato  in  argento  ed  oro, in  cui 
„  fu  riporto ,  e  tutt  via  fi  conferva  vifibile  a  cia-i  « 
„fcuno  ilSa6,ro  Capo  co' ^^apelli,  biglia,  Denti,  i- 
„  e  Barba  .  duerta  Cappella  fu  fuffeguentemen-, 
,,te  abbellita  di  PittLire  de'  più  rr-omati  pen-; 
„  nelli ,  e  -icU'anno  1^50.  vi  fu  fatta  una  Cu-, 
„ftodia  di  legno  alzata  fopra  piedeflalli  di 

„mar- 
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,,  marmo  rofTo  ,  ed  agli  8.  di  Luglio  1551.  vi 
j) fu  collocata  la  Sagra  Tcfta ,  previa  una  folen- 
,,nifrima  ProcefTione  per  la  Città  con  innume-> 
„  rabile  concorfo  di  Popolo  . 

„Ma  eflendofi  mutato  Tordine  della  Ghie- 
„ra  con  eflerfi  fatta  la  Porta  maggiore  verfo 
„la  Piazza ,  e  chiufa  l'altra  verfb  la  ftrada  di 
,, Santa  Croce  ,  reftò  l'Arca  fuddetta  a  mano 
„fìniftra  ,  ed  ofcura  con  rompere  l'ordine  òì 
„  tutta  la  Nave  à  Cornu  Evangelii  »  Per  lo  che 
),  il  Padre  Maeftro  F.  Giufeppe  Maria  Bonaci- 
„na  da  Milano  Priore  dell' antico ,  ed  infigne 
>, Convento  di  Santo  Euftorgio  ,  e  i  Religiod 
„di  elfo  Convento  ,  non  folo  per  abbellire  la 
,,loro  Chiefa ,  ma  anche  per  fare  un  folo  San- 
,,tuario  dell'  Arca  col  Sagro  Corpo  ,  e  della 
,,  Telia  del  Santo  ,  penfarono  di  trasferire  la 
„  detta  Arca  alla  Cappella  detta  San6lt  Petri 
(,  Martyris  ad  Caput ,  per  pofcia  farvi  avanti 
„un  fon tuofo  Altare  di  mirmo  con  fopraAn- 
»,  gioii  di  bronzo  ,  che  foftengano  la  Sagrai 
„Tefta  .  Comunicato  un  si  lodevole  penfìero 
„  al  Padre  Maeftro  F.  Silveftro  Martini  da  Fer- 
„rara  Inquifitore  Generale  della  Città  di  Mi- 
„lano  ,  e  fuo  Stato  ,  e  dallo  fteflb  approva- 
nte e  promofTo,  fi  /crilTe  al  Padre  Reveren- 
),difrimo  Generale  dell'  Ordine  de' Predicatori 
„per  impetrare  la  facoltà  neceflaria,  ed  otte- 
„nutala,fu  trafportata  la  detta  Arca  alla  men- 
otovata  Cappella  .  Ma  prima  di  alzarla  al 

„fuo 
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,,fuo  {ito  fi  fece  la  {giuridica  ricognizione  del,  | 
„  Sagro  Corpo  il  di  9.  Aprile  iy^ó.  dall' II-  'j) 
,,lulì:rifrimo  ,  e  ReverendiiTimo  Moniìgnore.^  ( 
,,GiovanBatifi:a  Stampa  Vicario  Generale  Ar-jffj 
,,civefcovile  co' Signori  Canonico  Decio  Fer-  N 
„rario  ,  e  Carlo  Frigeri  Notari  Arcivefcovili  ^ 
„alla  prefenza  del  Padre  Macflro  Priore  di|j()f 
„  Santo  Eullorgio,  de' Padri  Inqui^tori  di  Mi*||j,ff 
,,laro,  Pavia*  Novara,  Como,  e  de'Rcligiofi/ijfi 
„di  Santo  Eullorgio ,  e.l  anco  dell'altro  Con-ke 
„vento  dell'Ordine,  detto  delle  Grazie.  Aperta 
„ l'Arca  di  marmo  fi  ritrovò  una  CaiTa  di  Ci- 
„pre{To  ,  che  fu  levata  da' detti  Inquifitori,  e  _ 
„pofla  fu  d'una  Tavola  preparata  .  Aperta  filù 
„vide  eifcre  femplice  fenza  Gaffa  di  piombo,  'm^ 
,,0  d'altro  ,  ed  entro  il  Sagro  Corpo  nudo,  'jjS 
,,fcnza  però  il  Capo  ,  ed  il  Braccio  fin  ili  ro,  jjy 
,,che  manca, e  febbene  fìa  sfracellato  il  pettoy  Ojjj 
,,vi  fono  però  tutto  il  dorfo  ,  la  fpinale,  rni-|jjj 
,,dolla,  le  corte,  e  le  altre  ofia  dello  Iberno.  !'\ 
,,Il  Braccio  poi  deliro  dal  gomito  fino  alla^ 
„mano  intera  incorrotto  ,  e  palpabile  ,  come 
„ anche  tutto  il  Ventricolo,  baffo  Ventre ,  Co* 
,,fcie.  Gambe,  e  Piedi  incorrotti  colla  carne 
„ancop  palpabile,  ed  i  peli  :  A' piedi  del  S:in- 
,,to  in  una  calTctta  fi  è  trovata  una  lapide  di 
,,  marmo  bianco  della  longhezza  di  un  palmo, 
„e  mezzo  in  circa  di  larghezza  coli' ifcriz ione- 
„in  lettere  intagliate  ^  e  di  riglievo  da  una^ 
„  parte: 
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In  hac  Capfa  jacet  Corpus  -Beati  Petri  Mar" 
'  „  tyris  de  Ordine  FF.  Fradicatorum . 

e  dall'  altra  parte  : 
Translatum  Anno  Domini  MCCCXL.  die  IV, 
^Junii  . 

),Il  Sagro  Corpo  era  involto  in  un  Drap- 
po di  {tt^  verde  telTuto  a  fiori  d'oro,  ed  im- 
,  mediatamente  fotto  il  Sagro  Corpo  un  velo 
.roiTo  ,  e  l'uno  ,  e  l'altro  inzuppato  ,  ed 
."afperfo  di  fangue  congelato  ,  peli  ,  pelle*, 
e  vifcere  del  Santo  , 

„  Fatta  la  ricognizione  ,  e  fìgillatafì  la_» 
.fuddetta  Caffa  col  fìgillo  di  Santo  Ambrogio 
,fu  procefrionalmente,e  col  fuono  delle  Cam- 
.pane  da'  medefimi  Padri  Inquifitori  portata 
.in  Sagriflia  ,  e  collocata  per  modum  depojtti 
Àn  un  Armario  fin  tanto  che  fi  lavoralTe  una 
.Calla  di  piombo  con  fopracafla  di  CiprelTo, 
.per  poi  riporla  nell'Arca  mentovata  . 

„A'23.  d'Aprile  dunque  dell'anno  173^. 
vritornato  per  la  giuridica  ripofizione  TIllu- 
.feiffimo  ,  e  ReverendilTimo  Monfignor  Vi- 
.:ario  Generale  fuddetto  co'  detti  Signori 
.Notari  ,  col  Reverendo  Sig.  Dottore  Pietro 
.Paolo  Cattaneo  deputato  per  aggiuftare  ,  e 
.riporre  le  Sagre  Reliquie  alla  prefenza  del 
.Padre  Maeftro  Priore  di  Santo  Euftorgio  , 
■  del  Padre  Inquifitore  di  Milano  ,  e  de'  Pa- 
.dri  principali  del  Convento  ,  levata  dall' ar- 
.fìiario  la  Gaffa  fuddetta,  ed  apertala,  e  pre- 
sparata 
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„ parata  la  Gaffa  di  piombo  ,  con  entro  un». 
„  drappo  di  fèta  roiTo  fiorato  d'r.rgento  ,  e 
„ contornato  d'un  galorcirio  d'argento,  fu  le- 
„vato  il  Sagro  Corpo  incorrotto  ,  come  fo- 
„pra,dal  S'ig.  Dottor  Cattaneo,  e  dal  Prdre 
„ Inquifirore ,  che  ne  teneva  i  piedi,  e  collo- ^'^ 
„cato  nella  Caffa  di  piombo,  e  dal  detto  Si-^? 
„  gnor  Dottor  Cattaneo  ripofte  le  Ofla ,  eh'  era-  f 
„  no  difgiunte  ,  in  Tuo  luogo  dalla  parte  fu- 
„pcriore  del  petto, come  s'è  detto  poc'  anzi, 
„trov.ito{ì  sfracellato  .  Similmente  raccolti  in^^ 
„uri  vafo  di  m^jolica  alcuni  fragmenti ,  pelle, 
„far:gue  congelato  ,  peli  ,  e  vilbere  del  San-''^^ 
,,to  ,  fu  ripollo  nella  detta  Gaffa  di  piombo,  t 
„e  fotto  l'accennato  drappo  la  lapide  di  mar- 'i'-'" 
,,mo  intagliata  ,  che  era  nella  Gaffa  di  Ci-  « 
„prefro  fuddetta  .  Chiufa  poi  ,  e  ftagnata  1#'" 
„ Gaffa  di  piombo  vi  è  fiata  pofla  fopra  uni^f 
„laftra  pure  di  piombo  intagliata  con  queftap' 
,.  Ifcrizione  : .  N 

^,Sacrum  Corpus  S.  Vetri  Martyrìs  Ord,  'Pr£'¥^'^ 
^^dicatorum  à  Capite  disjun^um  in  Capfa^^' 
^,CuprejfJtna  die  IV.yumi  MCCCXL.  recon-f^^ 
,yditum  ,  ut  introduco  lapide  vetujìo  cara- 
^^^ere  infnt^pto  legitur . 
Vie  IX.  Aprilis  MDCCXXXVl  per  Ordì- 
narium  recogmtum  in  Capfa  hac  plumbea^ 
alia  ex  cuprefp)  obduSfa  reparatum  fuit . 
„  Serrata  poi  la  Gafla  di  Cipreffo  ,  che 
conteneva  quella  di  Piombo  ,    e   fermatju 

„  colle   ! 
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,i:olIe  fue  legature  di  ferro  ,  e  viti  ,  (ìgillata 
^iii  ciafcuna  di  quelle  col  figlilo  di  Santo  Am- 
brogio fcrirtovi  lòpra 

X^Sacrum  Corpus  D.  Fetri  Martyris  Ordinis 
j,  Pradicatorum . 

f^u   procenTionalmente    portata  dal  Padre_. 
(Maeitro  Priore ,  Padre  Inquifitore  ,  e  Padri 
:   luddetti  e  ripofta  nell'Arca  ,  o  fia  Maufoleo 
■iefcritro,  ecl  alla  prefenza  de'  medefimi  im- 
■   Incdiatamente  racchiufa,  feguitardofi  a  tra- 
1  ,['Tigliare  per  aggiufliire  il  pavimento  di  detta 
.   iCappella  ,  per  poi  fabbricarvi  un  vago  Al- 
;  ,  f-are  di  marmo  fino  con  bronzi  dorati  ,  e 
■opra  riporvi  con    eguale  ,  e  proprio  orna- 
:  iT.cnto  la  Sagra  Tefta  . 

j     „  Parlando  di  queita  Sagra  Reliquia  ,  e 

;  , ^:o:i{ìderando  ciò,  che  ne  fcrive  il  Taeggio, 

, carerebbe  ,  che  non  nell'Anno  1340.  folTe 

i ,  fcparata  da!   Sagro  Corpo  ,  ma  molto  più 

,  nnanzi .    Conciofiachè  il  Taeggio  nel  lib.  -2. 

:  ,ie'  fuoi  Monumenti  alla  pag.  64.  raccontan- 

,'0  la  folcane  Canonizzazione  di  San  Pietro 

,.;.l:trLÌre  fatta  dal  Pontefice  Innocenzo  Quar- 

yO  in  Perugia  nell'  anno    i^S'^.  adi  15.  dì 

, '.'lar/.o  ,  vai' a  dire  non  efTendo  ancora  paf- 

yixo  un  anno  intero  dalla  gloriofa  morte  del 

,,Iar)to,e  fu cceflìva mente  delcrivendo  le  fun- 

,  ioni   {auqCx  in  Milano  ,  fcrive  ,  che  dopo 

„]vere  i  Religiofi  di  San  Domenico  alla  pre- 

ni-iiza  di  F.  Lione  Perego  de'  Frati  Minori 

Ar- 


flj- 
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„  Arcivcfcovo  di  Milano  ,  efpofto  al  pubblici 

,Jl  Sagro  Caciavero  di  San  Pietro  Martire,  ne 

,,di  fegucntc  fu  dallo  fteflb  Arcivefcovo  col 

locato  il  preziofo  Corpo  del  Santo  Martir 

in  un  Arca  di  marmo  ,  efTendo  la  Teita  i 

altro  luogo  riporta  [equenti  autem  die ,  fon 

le  parole  del  Taeggio  loc.  cit. ,  fequcyìti  au 

^^tem  die  in  Arca  marmorea  fimplici  per  fra 

^^fatnm  Archiefifcopum  collocatimi  fuit  Sacrui 

,yCorpHS  ,  Ciip:e  in  alio  loco  recondito  . 

„  Il  fatto  però  Ci  è ,  che  fu  queflo  un'  abb: 
,,gIio,  e  un  trafcorfo  di  penna  del  Taeggic 
,, poiché  nel  3.  libro  de'  Monum. ,  in  pofl  ni 
^^ridiana  j'ecundo'  diei  narrationc  alla  pag.  14 
^^c\\Q  contiene  i  colloquj  col  Taeggio  di  F 
„ Giorgio  Ravegnattino  di  lui  conrempor: 
„neo  ,  e  Collega  ,  ed  è  l'opera  più  efatta , 
,,piìi  dillinta  ,  diffefamente  narrando  la  fpi 
„di/.ione  fatta  dalla  Città  di  Milano  al  Poi 
,,tefice  in  Perugia  ,la  Canonizzazione  del  Sai 
„to  ,  gli  ornamenti  fatti  intorno  al  Sepolcr 
„la  traslazione  del  Sagro  Corpo  ,  afieriiceij 
,.  che  neir  anno  1 340.  Ci  'ìtct  la  feparazione 
„ della  Sagra  Teita  dal  SantiiTimo  Buffo,  ci 
„fu  di  poi  neir  anno  feguente  in  un  prezi* 
„fitTimo  Tabernacolo  collocata,  come  chiar 
„  mente  fi  vede  dalle  feguenti  parole  fede 
„  mente  rrafcritte  dal  Teifo  a  penna  ,  che 
^conferva  nella  Libreria  del  Convento  di  San 
„ Maria  delle  Grazie  di  quella  Città. 

„Dopo 
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„Dopo  aver  fatta  menzione  di  molti  ,  e 

jftrepitoii  miracoli  operati  per  iiterceflìone 

)    -di  San  Pietro  Martire  dall' Altiffimo  ,  fog- 

:  ,giugne  cosi  :  Tot  itacene ,  ac  tanùs  Mediola- 

t:  .nenjes  excitati  prodigiis,  o^o  Oratores  ad  In- 

,;  .nocentium  Quartum  Peru/Jion  de  flirtante  quod 

'    Pttrum  una  cum  conforte  Dominico  in  Sari" 

•':  i^orum  Martyrmn  Cathalogum  tranfcribi  pò- 

111  /iulent,  Qtiibus  Fontifex  auditis Leoni Pcrego' 

uAediolanenfi  Archiepjcopo  refcripjit  ,   man-r 

Aans^tit  una  cumLaudcnJì  Efifcopo^ac  Divi 

.Cdfì  Abbate  ^  Petri  gtfla  ^  (^  miracula  dili- 

.genter  inquirat  .   In  qua  quidem  inqiiìjltione 

.repertus  efl  Petrus^  ut  ip[emet  teflatur  InnO', 

.:cntius  ,  nunquam  vel  carncm  fuam  virginco 

.fudore  nitentem  commaculaffe  ,  vel  Animam 

dillo  mortali  crimine  ^  mirabile  dióiu  infecijje  . 

•  Anno  ergo  Domini  mille/imo  ducente/imo  quin-- 

•juage/ìmotertio^nono  KalcndasAprilis  San5iis' 

•Martyribus  ab  ipfo  Innocmtio  adnumeratur  ^ 

nulla  de  ifjlus  conforte  Dominico  ja6ia  men- 

tionc ,  quod  non  tanta  de  eo ,  cr^do  ,  fan^iita^ 

ris  indivia  comperi  a  habuerit  .    Quare  intev 

Beatos  tantummodo  a  pofleris  habitus  efi  , 

Porrò  diem  fefìum  Divi  Martyris  Petri  ter^ 

tio  Kalendas  Maji  Summus  Pontifex  celebrane 

dnm  flatuit ,  quamquam  non  eo  die ,  [ed  oSia" 

vo  Idus  Aprilis ,  ut  tabella  marmorea  juxta 

Mauioleum  Sacrum  muro  compaBa'  feriptum 

habe't,  Beatam  mortem  obierit,  At  vero  Fra» 

^ytres 
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,,  tres  propenjtori  honore  Martyrem  futtm  prò» 
^^fequi   cupicntcs  ,  Provincialem  Synodum  Ms- 

diolani  convocant  ,  unaque  cum  Leone  Ar- 
^^chiepifcopo  è  priori  tumulo  extraóium  San^ 
^^^um  Corpus  ^  ita  integrum^  ac  lermibus  in" 
^^taóium  ^  ac  fi  ed  horà  fepultum  fuijjet  prs 
^Joribus  Ècclejia  Euflorgiana  in  eminenti  Pul- 
,,pito  collocantes  ,  Populo  adorandum  exhibw' 
„  re  ,  reportatumque  in  Ecclejtam  in  marmoreo 
^^fepulchro  ,  quod  Divi  SimpUciani  Abbas  olh 
„  tulerat ,  condidere  :  Reminifcebatur  fiquidm 
^yille ,  dixiffe  quandocumque  Petrum  reponendo 
^,  Martyri  aptifjìmum  fore  lapidem  .  Pofl  hec 
^yVero  in  univerfum  Chriflianum  Orbem  glo- 
^^riofì  fama  Martyris  pervolante  ,   per  crebre- 

fcentibus  ubique  ad  ejus  invocationem  m- 
,,  raculis  y  adeo  ut  ^  mortui  pergiurimi  /«/«- 

tarentur  ;  ex  omnibus  Chrifliani  nominis  Pro^ 
^^vinciìs  copiofa  eleemofyn^j  ^  donaria  pretVh 
^^fa  ad  ejus  facram  memoriam  mittebantur^ex 
„  quibus  ornamenta  ,  qua  nunc  ad  fepulchrum 
^^facrum  vifuntur ,  diverjis  pofimodum  adjeCia 
^ffunt  temporibus .  Nam  marmorei  rubro  colore 
^,  cancelli  Sacellum^  in  quo  quiefcit,  ambientes 
^^anno  falutis  duodecimo  ^  ^  trecente/ìmo  fupra 
^^millefìmum  multo  antea  inchoati  confummatio- 
^,nem  accepere  .  Pavimentum  vero  albo  ,  nigrO' 
^^quc  colore  Pradicatorum  Schema  infinuans  ^ 
f ^vige/imo  feptimOy polito  marmore  (Iratum  efl: 
f^dimum  quadragejrmo  ,  in  nuperrimo  operc^i^^^ 
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iinfculptam  marmoream  Archam  Sacrum  Cor- 

ipus  translatum  efl  (^disjiin^o  priàs  à  reliquo 

ISuflo  San£iiJJìmo  Capite  )  quod  fequenti  tnox 

parino  in  pretiofìjfimo  Taòernaculo  ex  argento^ 

\\auroque  ,  jplendidis  Chriflallis    circumjepto 

\^oannis  Vtcecomitts  Mediai anenfis  Archiepi~ 

Lfcopi  impenjìs  fabrefa^o  reconditum ,  iis  tem- 

\poribus  a  Ludovico  Smorfia  Mediolani  Prin- 

tcipe  in  aliud  fimile  ,  \ed  ornatius  ,  ac  puU 

chrius  translatum  nunc  ufque  in  Sacello  pe- 

culiariter  UH  dicato  cum  vencrationc  multa  y 

ìi^  devotione  videre  cupientibus  oflenditur. 

„  Ridotto  che  farà  a  perfezione  l'Altare 
nuovo ,  che  fi  va  fabbricando ,  fi  farà  la  fo- 
lenne  Tra<5lazione  della  Sagra  Tefta  ,  che_- 
farà  fopra  l'Altare  fteiTo  riporta, e  fi  darà  al 

E)ubblic<^  la  relazione  diftinta  delle  funzioni 
àttefi  nelranno  16^1.,  in  cui  fu  folennemen- 
jte  trafportata  la  medefima  Sagra  Tefta  ali' 
ìAltare  della  Cappella ,  ove  prefentemente  fi  è 
pollocata  l'Arca  del  Santo ,  colla  notizia  delle 
^funzioni,  che,  a  Dio  piacendo,  in  tarocca- 
i'fione  fi  faranno  ,  e  fi  fpera,  attefa  la  pietà, 
jie  lo  zelo  di  quella  Eccellentiflìma  Città  ,  e 
jide'  Signori  40.  Cavalieri  Crocefignati  della 
jiSantimma  Inquifizione  ,  che  faranno  niente- 
jmeno  delle  altre  con  pompa  di  pubblica  di- 
jivozione  ,  e  dipinta  folennità  . 
j  Si  fta  lavorando  con  fbllecitudine  per  ri- 
liirre  a  perfezione  l'accennato  Altare  lbpra_^ 
.  Tomo  tu,  P  dife- 
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difegno  formato  da  Carlo  Nava ,  che  n*è  an* 
cera  l'erecurore  .  Dev'eifcre  codeflo  tutto  fini-  G 
to  a  marmi  liiitri  di  varie  macchie  con  Ta-  u 
bernacolo  ,  a'  lati  di   cui  faranno  pofti  fopra,  fri 
gradini  due  i\ngioli  di  bronzo  in   atteggia-  in; 
mento  di  foflenere  un  panno  dello  fteflb  me-  Sa 
tallo  ,  per  appoggiarvi  fopra  il  Sacro  Capo  ,! 
ripofto  entro  i  migliori  Criilalli  del  Fanale  ,i 
ili  cui  per  l'addietro  flette  rinchiufo,con  ag-| 
giunti  molti  altri  legati  in  argento,  e  gli  fer-i 
vira  di  bafe  un  cufcino  dello  ilefTo  metallo  .; 
Il  riferito  Capo  farà  difciolto  dal  cappuccicj 
di  argento  ,  che  in  parte  lo  ricopriva  ,  acciòl 
fia  lafciato  libero  alla  veduta  di  chicchefsia.  | 
Sotto  all'Arca  alle  fpalle  della  Menfa  fui 
fcolpita  la  feguente  Ifcrizione  : 
Sacro  Corpori 
D.  PETRI  MARTYRIS ,  Ord'mis  Prad.  . 
A  Capite  disjunóio  in  bac  Arca 
Die  ir.  ^un.  MCCCXL.  pofito         .Ibi 

novijjime  vero 
Diehus  Vini,  è*  XXIII.  Aprii. 
MDCCXXVI. 
'  Per   Ordinarium 

Canonice  recognito  atque  repojìto 

Altare  hoc 

Pariter  à*  Capiti  ejufdem  S.  Martyrh 

dicatum 

Pii  Fideles  devote  efigebant 

Anno  MDCCXXXFIl  XXVIII.  Aprii.     Jf 

■  Il 
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Il  Padre  Fr.  Francefco  Cuccini  Inquifìtore 
Generale  dello  Stato  di  Milano  fece  fino  dell* 
anno  1651.  adomare  tutta  di  vaghe  pitture  a 
frefco  la  Cappella ,  come  fi  ricava  dalla  lapida 
inferita  alla  parete  corrifpondente  alla  ftrada  di 
Santa  Croce ,  in  cui  fi  legge  : 

F.  Francifcus  Cuccinus  a  Rom. 
Ord.  Prad.  Prov.  Lomb.  S.  T.  Doóior      - 
ac  in  toto  Statu  ^  Dominio  Mediolani 
Inquifitor  Generalis 
Mtatis  fu<s  LX. 
Sacellum  hoc  D.  Petri  M,  Patroni 
ex    devotione    infiauravit 
^  exomavit  M.D.C.LI. 
Le  precitate  pitture  rapprefentano  li  fatti  mi- 
racolofi  del  Santo .  QjLielle  dal  corno  dell'Evan- 
gelo fono  di  Cristoforo  Storer  Tedefco,le  altre 
all'incontro  di  Melchior  Gherardini,  e  gli  An- 
gioli fti  la  Volta,  d'Ercole  Procaccini,  ed  allora 
lo  fteffb  Padre  Inquifitore  fece  fare  con  folenne 
pompa  la  Traslazione  del  Capo  di  San  Pietro 
Martire, del  quale,  oltre  il  di  fopra  efpofto,{ì 
narra  da  alcuni  Scrittori  delle  cofe  Milanefi  (^), 
che  ^o^é  divifo  dal  Corpo  ad  iftanza  dell'Arci- 
vefcovo  Giovanni  Vifconti  figlio  del  Magna 
Matteo  con  facoltà  del  Generale  de'  Padri  Dò-: 
menicani  per  aver  appreflb  di  se  Reliquia  tanto 
infigne ,  ma  che  crafportaro  nel  fuo  Palazzo  fu 

Tomo  III. P_2 afla- 

(#)  Cronac.  mano  ferina  di  Santo  Eufi^rgio,  cb»  /t  r?^ 
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fiffalito  da  gfcivi  dolori  <ii  tefta,  che  mai  non 
ceffarono  ,in  fin  che  non  refe  alla  pubblica  vètie- 
razione  in  quefto  luogo  la  defìderara  Reliquia*  -| 

Incontro  alla  Cappella  della  SantiflìmiLA  I 
Vergine  Annonziatà  ve  n'è  un'  altra  dedicata 
parimente  a  Nortra  Signora ,  che  fi  vede  figu- 
rata co'l  fuo  Divino  Figliuolo  nelle  braccia», 
da  Panfilo  Nuvoloni  . 

Ma  ritornando  là,  dove  ripiglia  la  fimme- 
tria  delle  Navi  nella  Chiefa  ,  la  prima  Cap- 
pella da  quella  parte  ha  il  nome  dal  Santo  ' 
Vefcovo  Eugenio  di  Nazion  Fràncefe  ,  come 
alcuni  fcrivono  ,  à  cui  tanto  piacque  il  Rito 
della  noftra  Chiefa ,  che  ne  divenne  accerrimo 
difenfore ,  al  dir  di  Landolfo  antico  Scrittore  i 
Milanefe ,  quando  a  tempo  di  Carlo  Magno  fé 
ne  tentò  la  foppreflìone  per  dar  da  per  tutto 
luogo  al  Romano .  Il  di  lui  Corpo  ripofa  ii!_> 
quello  facro  luogo ,  e  fu  l'Altare  fi  vede  una 
tavola  maeilrevolmente  colorita  da  Panfilo 
Nuvoloni  ,  quantùnque  altri  allerifcano  fia  di 
Ciovambatirta  Cofta  ,  pur  elfo  annoverato  fra 
i  pili  efperti  Pittori  Miianefi .  Le  altre  pitture 
a  tempra ,  che  fono  nel  femicircolo  fuperiore, 
e  fotto  il  cornicione,  fono  di  Carlo  Cornara. 
E*  quefta  Cappella  di  Giufpadronato  della  Fa- 
miglia de'  Signori  Conti  Verri ,  i  quali  avèvàiid 
atitichifiimo  Sepolcro  m  quefto  Tempio . 

Nella  Cr^ppella  vicina  il  San  Liborio  è  di- 
pinto da  Stefano  Montalto  Pittore  Milanefe. 

Sino 
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Siiìo  air  anno  precorfb  i75<5.  dietro  alla 
,icfcritr:i  Cappella  interrompeva  Tordine  della 
Mave  minore  il  Depofito  del  Santo  Martire., 
Pietro  ,  fatto  ferrare  all'  intorno  con  Colon- 
kette  di  marmo  roflb  nell'anno  141 3.  da  Fi- 
ippo  Maria  Vifconti  terzo  Duca  di  Milano  : 
Tia  al  prefente  ,  eflendo  ftato  trasferito  alla 
Ilappella  interiore ,  ove  giaceva  il  Sacro  TeP- 
:hÌG  ,  gode  la  Chiefa  pieno  e  libero  l'adito 
incora  da  quefia  parte  ,  Neil'  occafione  della 
raslazione  fatta  da  Giovanni  Vifconti  Arci- 
'efcovo  ,  con  altri  fei  Prelati  ,  nominati  dal 
Mamma  Religiofo  di  quefto  Convento  nella_, 
/ita  di  Azzone  (a)  ,  fu  rirtorata  la  Chiefa, 
■/mandola  ne'  Pilaftri  coi  capitelli  d'ordine^ 
]!orintio  ;  fé  le  introdulTe  maggior  luce  col 
aglio  delle  finell:re,  che  prima  erano  di  for- 
na  rotonda ,  e  fi  aprirono  le  tre  Forte ,  come 
.bbiamo  notato  ,  dalla  parte  del  Cimiterio  , 
he  ora  introducono  alla  Chiefa  . 
Pj EfTen- 

«)  1I4.Q.  die  quarto  Junii  in  Fejlo  Sarda  Ventecoflei  con- 
grei^atwn  fuit  Mediolanì  Capitulum  GenerUe  fratrum 
Praedicitontm  in  domo  S  Etifior^ii,  &  interfiierwit  Epi- 
[copi  Johannes  Viceromes  Epifìopus  Novarienfis  eleftus 
in  Arcbiepifcopiim  Mediolani  ;  item  Epifcoptis  Lticamis, 
Epifcopui  Cremonenfis  ,  Epifcoptis  Papien/ts  ,  Epifcopits 
Jdrìs ,  <^T  Eptfcoptis  de  Befiatio  Ijii  [ex  Epiffopi  ctim 
Matriihro  Ordinit  Pradicatoviim  4t  Deflnitorilptis  Capi- 
tuli  Generalis  d  trovarono  prefenti  alla  ricogni- 
zione e  traslazione  del  Sacro  Corpo ,  come  fu 
fcritto  di  fopra . 
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Effendo  fortito   alli  ^^.   di  Aprile  dell* 
anno  17  ?<^.  il-  Favorevole  decreto  della  Beati- 
ficazione del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XL,  ^  ;f 
i  Padri  di  qiiefto  Convento  nel  Pilaftro  inter-    « 
medio  delle  due  Cappelle  ,  che  fervivano  al 
depofito  dell'Arca  di  San  Pietro  Martire  ,  fe- 
cero appoggiare  una  Statoa  Gigantefca  rap- 
prefentante  il  preaccennato  Beato  in  abiti  Pon- 
tificali ,  poggiata  fopra  propor2iionata  bafe  , 
entro  di  cui  fcolpita  in  marmo  nero  con  ca-  1  ^ 
ratteri  dorati  fi  legge  quefta  Ifcrizione  :         '  i:^ 

Beato  BENEDICTO  XI.  'J 

Pontifici  Max.  Ord.  Fradicatorum  ' 
In  hoc  Cwnobio  ad  [ex  annos  litteris  exculto,  \  ^ 

Ejufdemque  pofl  acceptum  Purpura  honorem  :  J' 

hofpiti  pariter  ac  laudatori  ,  .  f 

H/<r  ubi  Sancii  Petri  Martyris  Arca  ', 

Ab  Anno  CIDCCCXL,  crigebatnr 

Muneribus  ab  ipfo  undique  colkCiis  f 

exornata  ^  au^a  |  "? 

NoviJJlme  vero  ad  Sacellum  à  S,  Martyris  \  f 

Capite  appellatum  f 

XJ^.  Cai.  Aprilis  translata  I  f 

Monum.  hoc  '  * 

Fratres  orantes  pofuere  '"^ 

Anno  CO  IDCCXXXI^l  prid.  Non,  OSiob.  '  f 

I  iirt 

Nelle  altre  due  fiifieguenti  Cappelle  fono  i^gj 
fopra  gli  Altari  due  belle  tavole  ,  cioè  una;  jj 
della  Beata  Vergine  coi  Santi  Giacinto  ,  el  1:511 

Rai- 
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Raimondo  di  Cammillo  Procaccino  ,  Taltra 
di  Santa  Roia  di  Lima  di  Gio.  Batifta  Cofta; 
5  per  i'tiltimo  l'Altare ,  denominato  della  PaA 
:^one  di  Noftro  Signore  Gesù  Crifto ,  rappre- 
^fentato  in  Iftatoa  colorita ,  riporta  entro  Anco- 
fia  ed  Altare  lavorato  a  marmi  lifci  di  varie 
macchie  ;  difegno  ed  opera  del  Nava  men- 
tovato . 

Di  fopra  fotto  alla  pag.  198.  accennam- 
iio  la  Cappella  del  Patriarca  San  Domenico  ; 
;a  quale  fu  compita  di  marmi  liici  nel  1735.; 
■na  non  vogliamo  omettere  di  ibggiugnere  , 
:he  in  efla  deve  effere  ripofta  una  Statoa  dì 
..narmo  di  Carara  rapprefentante  lo  fteflo  San- 
:o  ,  opera  e  difegno  dello  Scultore  Milanefè 
Z^vXo  Rainoldi  ,  a  fpefe  del  Padre  Maeflro 
aiofeffb  Maria  Baldironi  . 

Ufciti  dalla  Chiefa  vedremo  a  mano  de- 
.Ira  un  Pulpito  fabbricato  di  pietra  cotta  ^ 
legno  ancor  elfo  di  particolar'  ofTervazione , 
)erchè  da  quefto  foleva  predicare  San  Pietro 
Martire  contro  gli  Eretici ,  che  a  fuo  tempo 
nfettavano  coi  loro  errori  quella  Città  ,  e 
jìo.  Battilii  del  Sole  ve  l'ha  dipìnto  a  frefco 
n  queir  atto  con  m.olto  Popolo  che  l'afcolta  ; 
'apprefentando  il  Miracolo  operato  dal  Santo 
Vlartire  ,  ch«  gridando  un'  Eretico  per  mot- 
eggiarlo  ,  efTervi  troppo  caldi  fopra  la  Piaz- 
za i  raggi  del  Sole  ,  ed  abbifognare  ch'egli 
'àcelTe  venite  una  Nuvola ,  che  difendere  dal 
P  4  ca- 
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calore  I  fuoi  Afcoltanti  ,  nel  qual  cafo  egli  fi 
convertirebbe  ;  allora  dopo  brieve  Orazione 
il  Beato  Predicatore  ne  ottenne  da  Dio  im- 
mantinenti  la  grazia  .  Da  quefto  medefimo 
Pulpito  predicò  il  Cardinale  Federigo  Borro-* 
meo  nel  giorno  ,  che  pofe  la  prima  Pietra^ 
alla  fabbrica  della  nuova  Chielk  di  San  Baf* 
naba  al  Fonte  l'anno  i^ij.  come  avemmo 
narrato  . 

Al  prim.o  ingreflb  nella  Porta  del  Con- 
vento ,  il  quale  a'  12.  di  Febbrajo  dell'  anno 
j6og.  foffri  un*  orribile   incendio  ,  e  perciò 
del  precedentemente  defcritto  poche  fabbri-  !?l 
che  avanzarono  ,  vi  fi  vede  in   una  fpaziofa  \k 
nicchia  eretta  la  Statoa  di  San  Domenico  piìi  ,  id 

f  rande  del  naturale  di  plaftica,  opera  del  Pa-  !  Ioli 
re  Fr.  Giacinto  Buratti  Domenicano  ,  che  vi  ;  r 
pofe  tutta  l'induftria  dell'  arte  fua  ,  ed  è  cer-  ;  «ut 
ramente  belliflima  .  :  id 

Ha  il  Convento  due  fpaziofi  Cortili  qua-  ,  ^ 
drati  ,  attorno  i  quali  girano  i  Chioftri  con 
archi  foflenuti  da  molte  Colonne  di  pietra  vi-  j 
va  ,  che  foftengono  le  fabbriche  fuperiori  di 
belliflìmi  Dormentori  ,  d'una  copiofa  Bibblio- 
teca ,  ricca  particolarmente  di  Libri  Teologici 
e  di  Filofofia  Scolaftica  ,  d'uno  fpaziofo  Re- 
fettorio ,  e  di  altre  nobili  Stanze  e  Corritori ,  :  ìiai 
che  fono  a  pian  terreno .  i 

Dall'  Ifcrizione  che  fi  legge  in  una  pietra  1  jm 
incaftrata  nel  muro  del  primo  Chio/lro  ,  che  i  ip; 

lo 


ì 
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\d  divìde  dalla  Chiefa  ,  viene  fatta  memori^fc 
iella  infìgae  liberalità  del  Duca  Filippo  Mari» 
Vifconri^che  concorfe  col  fuo  danaro  alla  fpefa; 
le  parole  fcolpite  nella  lapide  fon  quefte  : 

MCCCCXX.  Ex  eleemofynis  oblatis  ob  devotio" 
nem  inclyti  Mattyris  B.  Petri  per  Serenifs. 
Principem  Philippum  Mariam  V'icecomitem^ 
Ducem  Medtolani  IIL  iflud  Clauflram  fuit 
adificatuwi  ^  majorque  pars  hujus  Conventus 
reparata  ^  quamohrem  laus  in  aternum  detur 
Jìbi  é^  gloria.  Amen  . 

E*  ben  vero  però  ,  che  d'allora  in  avanti  è 
lato  ridotto  in  miglior  forma  dai  Padri,  che 
n  diverfi  tempi  ne  hanno  avuto  il  governo  . 
VIolto  preziofa  è  la  raccolta  delle  Scritture  , 
che  fi  confcrvano  nell'Archivo  di  quefto  Con- 
•^ento,  come  quello,  a  cui  fi  tra  (mettono  tutte 
quelle  degli  altri  Conventi  della  Provincia. 


Scuole  Marone . 

Acanto  a  quefto  Convento  fu  là  mano 
deftra  in  capo  alla  ftrada  ,  detta  della 
Cittadella,  v'è  la  Scuola  Marena,  cosi 
chiamata  da  Gianbatifta  Marone  ,  che  ne  fu 
'inftitutore  ,  come  fi  legge  nella  feguente.- 
%  ifcrizione  intagliata  in  una  pietra  nera  fopra 
il  !.a  porta  di  eiia  : 
3  ^oanms 


4^4  DESCRIZIONE 

jfoannes  Baptifta  Maronus 

Mediolani     optimus    Civis  , 

Et  pauperum  cgregius    curator 

Pueris  quinquaginta 

in  literisy 
ac  pietate  inflruendis-  ' 

Gymnajìum  hoc 

proprio   aperuit   a>re 

AmoMDCLXVL 


I  Padri  di  Santo  Euftorgio  ,  che  furono 
gli  eredi  del  Marone, hanno  l'incarico  d'infe- 
gnare  in  quefta  Scuola  a  cinquanta  poveri  Fi- 
gli, leggere,  fcrivere,  e  la  Grammatica,  e  di 
far  celebrare  nella  Chiefa  vicina  di  San  Pietro 
Scaldafole  una  MelTa  ogni  giorno  :  ed  i  Scuo- 
lari  ,  che  reggono  quella  Chicla ,  fono  quelli 
che  eleggono  i  fanciulli  per  eflere  ammeffi  a 
quefta  Scuola  ,  dovendo  invigilare  ,  che  fìano 
mantenute  aperte  di  continuo  ,  fecondo  la  dif- 
pofizione  del  pio  Teflatore  ,  ed  in  cafo  che 
i  Padri  celTafTero  d'infegnare,  fon* obbligati  di; iie 
pagare  annualmente  a'  detti  Scuolari  cento  IfJ 
fìlippi  da  far  condurre  con  efll  un  Maeftro  ,!p 
e  mantenere  al  vicinato  queilo  pubblico  be-ikv 
nefizio  .  \h 


Sm 
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Num.  112. 

Saii  Pietro  Scaldafole  di  Scuolari 
Romani . 

DI  contro  alla  va/la  Piazza  di  Santo  Eu- 
ftorgio  fi  vede  una  picciola  flrada,  in 
cui  appena  entrando  vi  fi  ravvifa  a_ 
mano  delira  la  Chiefa  detta  di  San  Pietro 
Scaldafole ,  o  come  ad  altri  piace  a  Caldo  Suo^ 
Jo  ,  in  cui  officia  ne' dì  feftivi  una  Confrater- 
jiita  de*  Diiciplini  di  rito  Romano .  Conviene 
Iquì  ravvivare  al  Leggitore  la  notizia  già  data 
nella  dcfcrizione  di  Santo  Euftorgio  ,  che_ 
que/la  Chiefa  di  San  Pietro  infieme  a  quella 
di  Santo  Stefano,  e  ad  un  vicino  Spedale_  , 
furono  da  Milone  Arcivefcovo  alTegnate  alla 
Collegiata  di  Santo  Euftorgio  ,  confermando 
Elfo  la  donazione  già  fatta  da  Rubaldo  ,  e_* 
Galdino  fuoi  AntecelTori  ;  onde  fi  raccoglie  , 
che  fino  dal  Secolo  duodecimo  quefta  Chiefa 
era  fondata  ,  fotte  l'invocazione  del  Santo 
Principe  degli  Appoftoli.  Verfo  l'anno  1558. 
aveva  codefla  molto  logore  e  confumate  dal 
tempo  le  fue  fembianze  ,  quando  appunto  in 
queir  anno  fendofi  partiti  dalla  Chiefa  di  San 
Martino  al  Corpo  ,  della  quale  ne  parleremo 
a  fuo  luogo  ,  altri  Scuolari  dello  fteflb  Rito  , 
affine  di  ceclerla  a' Monaci  del  Monte  Oliveto, 

che 
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che  entrarono  pure  al  pofTeffo  della  vicina  Ba- 
silica di  San  Vittore  ,  furono  dalli   Superiori 
Ecclefiaftici  uniti  a  gli  altri  Dilciplini  di  San 
Pietro  Scaldafole  ,  e  di  due  Confraternite  fé 
ne  formò  ivi  una  fola  col  titolo  de' Santi  Pie- 
tro ,  e  Martino.  Avendo  per  tanto  que'Scuo-' 
lari  di   San  Martino    riportato  da'  mentovati 
Monaci   il  rimborfo  delle  fpefe  da  eiTi  fattCj  ' 
nel  r inorare  quella  Chiefa  ,  ed  adornnrl;!  di 
facre  fuppellettili  ,  fi  fcrvirono  di  que'danari 
per  ripolire  ed  adornare  la  Chiefa,  in  cui  en- 
trarono ,  e  la  ridufTcro  in  quella  forma  ,  che| 
al  prelente  fi  vede  ,  toltone  che  la  pietà  de* 
moderni  Scuolari  ha  di  bel  nuovo  proccurato 
di  riftorarla  per  mantenerla  illefa  dalle  ingiu- 
rie del  tempo  ,  avendo  tra  le  altre  cofc  verfo 
l'anno  1718.  fatto  difporre  un'Altare  innanzi    ;. 
ad  una  antica  immagine  dipinta  a  frefco,  cheij/j 
rapprefenta  la  Beatifllma  Vergine  con  Gesù. 
Bambino  in  grembo  . 

E'  pertanto  quefta  Chiefa  di  una  fola«* 
Nave  ,  affai  larga  ,  colla  foffitta  di  legno  co- 
lorito ,  ed  ha  l'Altare  arricchito  di  una  Ta- 
vola, che  rapprefenta  molti  Santi,  dipinti  dal 
celebre  Duchino  .  L'Oratorio  fuperiore  ,  in-* 
cui  gli  Scuolari  recitano  l'uffizio  ,  è  all'  in- 
torno circondato  di  Tedili  intagliati  con  mae-j 
fèria,  oltre  TefTere  fornito  di  molt*  altri  arrei-f 
di  di  grande  ftima  ,  e  valore  ,  e  d'altre  co- 
mode itanze  ad  ufo  de'  Confratelli  , 

San 


a 
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Num.  113. 
\Sa7t  Giovambattflaj  Oratorio. 

Rofeguendo  il  cammino  per  la  moflrata 
picciola  ftrada  arriviamo  ad  incontrarne 
una  aflai  più  ampia ,  detta  di  f^tarena , 
della  quale  in  apprelTo  ne  parleremo  ;  ed  a_ 
''^  [mano  diritta  vi  fi  ravvifà   picciolo  Oratorio 
^  xiedicato    al  gloriofo  Precurfore    di  Crifto  . 
"  ;Era  egli  prima  Chiefa  di  Monache  dell'  Or- 
dine del  Carmelo  ,  come  chiaramente  fi  ri- 
:   cava  dallo   flromento  di  fondazione   rogato 
?^  "da  Gianantonio  Parpaglione  Notaro  e  Cancel- 
liere della  noftra  Curia  Arcivefcovile  nell'anno 
1540.  a  di   19.  d'Agofto  ,  in   cui  fi  legge  : 
Kenerabilis  Domina  Soror  Elifabetta  SforticL^ 
'^'  'cw?w  quinque  Mvnialibus  dedìt  principium  Con- 
ventui  Jlt.  in  T^iarcna   Porrà  Ticinevjìs  foris 
li-  iMediolani  fub  titulo  Sanfli  Joavnis  Baftifla 
Ordinis  Fratrum  Carmclitarum  P.  T.  Medio- 
Lini  ,  A  qucfto  propofìto  giova  il  notare,  che 
'    il  Padre  Maeflro  Giufeppemaria  Fornari  nella 
"   dia  Cronaca  ,  iflituito  dice  queflo  Monaflero 
I    cinque  anni  prima ,  fcrivendo  che  Elifabetta^. 
»  Sforza  nell'  anno  1535.  avendo  congregate  ia 
rff  'alcune  contigue  calè  altre  puoche  compagne 
0  vi  iftituifce  un  picciol  Chioftro  di  Vergini  , 
3reiidendo  efia  con  quelle  il  Sacro  Abito  del 
w  Car- 
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Carmelo  {a) .  Si  può  per  altro  conciliare  la_, 
diverfìtà  del  tempo,  credendo  non  fenza  fon- 
damento ,  che  nell'anno  153 J.  quella  drvota 
Signora  incominciallè  a  raunare  compagne,  ed 
;i  fabbricare  la  Chiefa;  e  che  pofcia  nel  1540. 
fìa  itsta  quella  benedetta  ,  e  quelle  Monache 
canonicamente  approvate . 

Non  è  però  cosi  facile  il  fapere  in  q«yal* 
anno  (ìa  ftato  o  foppreffo,  od  altrove  traporv 
tato  tal  Monailero  ,  non  efTendovi  alcun  do-'' 
cumento,  o  memoria,  che  ce  ne  dia  notizia; 
giova  per  tanto  il  credere  ,  che  o  San  Carlo 
Borromeo  col  fiio  notiamo  zelo  abbia  giudi- 
cato fpediente  l'aggregare  quelle  puocheMo-    ■' 
nache  ad  un'altro  Ghioftro,o  che  la  pelle  cru-ii  \' 
dele  ,  che  nell'anno  i$76.  fece  fcem.pio  d'uo-,  Q 
jnini  in  quefta  Città  ,  invertendo  quel  piccioli  Ci 
recinto  ,  abbia  tutte  quelle  Vergini  private»,  i:  re 
di  vita;  e  che  da  quel  tempo  in  avanti   fia.  w 
folamente  rimafta  la  Chiefa  ,  fenz'  alcun  pub-.i^ 
blico  ,  o  privato  documento,  che  ne  lafciafTetil 
q'  pofteri  lume  più  chiaro  . 

Al  prefente  quefto  Oratorio  non  è  uffi- 
ciato da  alcuno  ,  toltone  che  vi  iì  celebra_.i 
ogni  giorno  la  Santa  MelTa  ,  ed  alle  Fefte  vi' 
fi  tiene  la  Dottrina  Criftiana  pe'  Mafchj . 


Santa 

ìm  .1     ■■— ^—  —   ■      ■■■■■■!■       ■— ^^— W^^^— — ^^^—^^i'^^W^M^— 

(4)  Fem.  CkroK.  Carmeìit.fag.  z$6. 
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Num.  114. 

Santa  Caterina  da  Siena  y 
Oratorio . 

NOn  molto  difcofto  da  quello  di  Saa- 
Giovambatifta  Ci  ritrova  nello  i^t^o 
lato  un'  altro  Oratorio  dedicato  a  Santa 
Caterina  da  Siena  ,  al  quale  altre  volte  eFa 
Aggregato  un  Monastero  di  Monache  dell' Or- 
line di  San  Domenico  ,  come  ne  fa  fede  il 
vorio  neir  anno  1497.  Anche  il  Carifìo  nel 
:itato  Tuo  Manofcritto  delle  Chiefe  diftrutte— 
le  fece  memoria  colle  feguenti  parole  :  „la 
,Chiefa  ,  e  Monaftero  da  Monache  di  Santa 
,  Caterina  da  Siena  inViarena  era  vicina  do- 
,ve  fi  trova  laChiefa  di  Saa  Giovanni  Batifta 
, vicino  alla  Softra  della  Mercanzia;,,  ma  già. 
li  quefto  Monallero  fé  n'è  trattato  di  fopra 
.1  Num.  109.  Qjaefte  a'  tempi  di  San  Carlo 
urono  levate  di  qua  ,  e  la  maggior  part^^ 
li  effe  fu  unita  alle  Monache  di  Santa  Maria 
Iella  Valle  ,  che  vivono  fotto  la  Regola  di 
^an  Benedetto  ,  con  tutte  le  loro  rendite  ;  ed 
.Icune  altre  al  Monaftero  di  Santa  Maria  Mad- 
ialena  pofto  in  Porta  Lodovica  . 

iSTe'noftri  giorni  quefta  picciola  Chiefa^ 
)Overa  di  arredi  ,  e  priva  di  ogni  rendita  li 
rede  fempre  ferrata  ,  e  folamente  fi  apre  né* 

giorni 
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giorni  fedivi  ,  tenendofi  ivi  la  Scuola  della 
Dottrina  Criftiana  per  le  Femmine  . 


[ih 

>><    R  fi, 

I 

Croce  di  San  Manfiteto .     i 

NEI  mezzo  all'  additata  Contrada  di  Via-iró, 
rena  fi  alza  fopra  Piedillallo  e  Colon- |[«fc( 
na  di  marmo  \%  Santa  Croce  fotto  illuni 
Patrocinio  di  San  Manfueto  noftro  Arcivefco-jim 
vo  .  QjLiefta  al  pari  delle  altre  tiene  la  Aia- 
Compagnia  ,  che  in  tutte  le  fere  vi  fi  unifcejionK 
per  dare  al  Signore  divote  preghiere  ,  affinelfci 
aimplorare  il  di  lui  ajuto  nelle  pubbliche  ,  eiKat 
private  neceflltà ,  eflendo  tale  Compagnia  fot«|« 
to  il  Mifterio  ,  quando  Gesù  Crifto  portando) ^leii 
la  Croce  al  Calvario  vietò  alle  pie  Donne  di|i)  r 
piangere  per  efìToIui ,  ed  ancora  quando  afciu-iif^c 
goffi  il  Volto  Santiffimo  col  pannolino,  dettojftic 
Veronica  .  lum- 

Neil*  anno  1705.  per  eflère  cadente  Tan-jée 
rìca  fabbrica  di  quefta  Croce,  la  Compagnia) 
alli  19.  di  Marzo  ottenne  la  pcrmiffionc  diju, 
farla  rialzare  di  nuovo  ,  e  perciò  alli  14.  di)  mi 
Maggio  dello  fteffo  anno  con  precedente  pro-j  f, 
ceflione  delle  altre  Compagnie  della  Portaci ;- 
Ticincfe  fu  benedetta  ,  e  poi  riporta   nellelj 

foa-    ' 


u. 
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'*,  Dndamenta  la  prima  pietra  ,   in   cui  erano 
colpiti  i  feguenti  caratteri  : 

1705.  24.  Maggio 

illa  prefenza  del  M.  Rcv.  Stg.  Carlo  Gmfcppc 

Barberio  Priore  Generale,  e  Congregazione 

Generale  , 

Francefco  Pioltino  pofe  . 

.ttflendo  poi  flato  in  brieve  terminato  l'edifi- 

V  io,  il  Sig.  Cardinale  GiofeiTb  Archinto  Arci- 

""    efcovo  alla  mattina  de' 14.  Giugno  1706.  ib- 

"   bnnemente  la  benedi  alla  prefenza  di  tutte  le 

■^   Compagnie  della  Santa  Croce  della  Città  . 

'?   ,       A  qual  motivo  quella  Contrada  porti  il 

W   tome  di  Viarena  ,  farà  facile  lo  fcoprirlo,  fé 

S  bbandonando  la  volgare  pronunzia  propria- 

'\   (lente  la  chiamarono  l'^ia  arena  ;  così  detta 

'ì  |ome  fcrive  il  Cafliglione  {a)  ,  perchè  ivi  fi 

u  enelfe  l'arringo  ,  o ,  come  alcuni  altri  penfi- 

f    o,  perchè  ne' tempii  de' Romani  in  tal  luogo 

^     faceffero  li  giuochi  ,  e  fpettacoli  pubblici , 

Illa  quale  oppinione  pii^i  volentieri  acconfen- 

amo  ,  ftantecchè  ancora  il  Pitifco  (b)  ricc- 

lofce  la  parola  Arena ,  come  luogo ,  ove  te^ 

evanfì  fimili  giuochi  nel  tempo  della  Genti- 

Ità .   Ma  come  m?i  qui  V Arena  ,  fé  quefta^ 

hiamata  ora  Anfiteatro  ,  ed  ora   Arengo  fi 

}§  Tomo  III Q tro- 

[a)  Cajlilion.  bonor.  Eccìef.  p.  ly. 
\b)  Sar.vdel  Pitifcus  in  Lexico ,  rrrZ'O  Amphythea-' 
trum . 
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trovava  nel  centro  della  Città,  corri Tpondentei 
al  luogo,  che  ora  occupa  la  Piazza  del  Duo-j 
mo  ?  Tale  fi  è  l'oppinione  del  Puricelli  {a)  ,(^ 
che  COSI  fcrilTe  :  Olim  Arengum  erat^  ubi  nunà 
peramfLt  extat  arca.  ,  quim  communitcr  idÌ0'\ 
mate  noflro  la  Piazza  del  Duomo  nttncupamus]: 
quia  niìnirnm  BafiHc^  Metropolitana  fronti  ea. 
pr.i'jacet  ;  twn  etiam  ex  parte  ^  nói  nunc  Curi^ 
Ducalis  confpicitiir  ;  Jtc  enim  affirmat  Paullui 
yovius  in  A^io  Vicecomite  .  Di  queflo  Anfi- 
teatro, o  fìa  Arengo  in  tal  luogo  ne  abbiamo 
fatto  menzione  ;  ma  come  fi  può  accordare^. 
che  fufllilendo  cola  ,  qui  anco;  a.  vi  avefTe 
TArena  ?  Ciò  efìggerebbe  una  lunga  Dider- 
tazione,  dalla  quale  lo  ftudio  della  brevità  e 
obbliga  ad  alenerei  :  diremo  foltanto ,  effcrc 
ancor  noi  portati  ad  affermare  ,  che  l'Arena 
antica  ,  pregio  de'  primarj  di  quella  Metro-j 
poli  ,  non  foife  alTolutamente  co>\  difcofta-^ 
dalla  Città ,  come  in  que'  tem.pi  Ci  era  queilcj 
lite ,  di  cui  ragioniamo,  conform.andoci  a  quan^ 
to  ne  fcriffe  il  piìi  volte  lodato  Padre  Grazio-i 
li  (b)  .  Dunque  perchè  fi  denomina  V^iarenaì 
Conferfiamo,  di  non  faperlo  alTicurare  ;  fé  naaif 
non  folTe ,  perchè  trafcelta  a  qualche  corlà  d 
Cavalli ,  o  d'Uomini  veloci  ;  nelle  quali  occa-f 
fioni  fi  cuopre  talvolta  il  pavimento  di  arena 
per  renderlo  più  lifcio  ed  eguale  ;  onde  da  eie 

que- 


i 


(a)  Momm.  Bajtl.  Ambrof.  Nv.m.  44 1 . 
{b)  De  p)-<sclar.  Mudiol.  JEdific.  Crp.  XI. 
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Iquefta  Strada  ne  abbia  ritenuto  il  nome  :  ma 
Igiuocafi  ad  indovinare  ;  e  perciò  paiBamo  ad 
altre  cofe  . 


Num.   115. 
Tombone  di  J^iarena. 

Ritornando  dalli  due  mentovati  Oratorj 
verfo  il  centro  della  Città  alla  finiftra 
della  fuddetta  Croce  s'incontra  un'  an- 
guflo  Vicolo  ,  che  per  corto  tratto  di  ftrada 
guida  a  vedere  un  Edifizio  di  marmo  ,  detto 
Conca  ,  o  Tombone  ,  che  ferve  a  foftenere»^ 
le  acque  del  Canale  di  Martefana,  che  vanno 
ad  unirfi  con  l'altro ,  chiamato  Navilio  Gran- 
de ,  o  iìa  di  Gozzano  ,  e  ad  aprire  l'ingreflo 
alle  Navi  ,  che  entrano  da  quefia  parte  nella 
Città  . 

Giova  per  tanto  di  dare  in  quefto  luogo 
breve  notizia  del  prefente  Canale  ,  il  quale.^ 
dal  Fiamma  fi  dice  cavato  nell'  anno  1 177.  , 
e  dal  Sigonio  nel  1179.  ,  accordando  il  Puri- 
celli  {a)  la  differenza  dell'  epocha  ,  col  dire , 
che  il  primo  fcriffe  quando  fu  incominciato  : 
InccBptum  fuit  navigium  de  Gazano;  l'altro  poi 
(l^  lo 


{a)  Furiceli.  Morrnm.  Bajìl,  Ambr.  N.  57^.  pag.ioQ6, 
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Io  defcrive  già  terminato  con  quefte  parole  : 
Mcdiolanenfes  urbi  excolenda  intenti  ,  emijfo' 
riitm  ex  Ticino  amne  jam  multo  ante  deriva»  i 
twn^  ac  Ticinelli  nomine  Papien/tum  agros  ir» 
rigans,  novo  alveo  juxta  Albiatum  effojfo,  Go» 
zanum  ^Corjtcnm  deduxere  ^ac  mox  ad  urhem 
ufque  navignbih  reddidere  .  Più  oltre  poi  (i 
rimira  grand'  Arco  fabbricato  fotto  le  xMura , 
che  ferve  alle  ftelTe  navi  di  Ponte  ,  al  di  cui 
fìniftro  lato  refta  aperta  la  Cafa  della  Dogana, 
in  cui  fi  fcaricano  a  piacimento  de'  Padroni 
le  mercadanzie  ,  per  ederne  poi  eifratte  col 
pagamento  de'  Dazj  .  Per  quello  poi  riguar- 
da alla  mentovata  Conca  ,  non  può  in  eilk_^ 
entrare  alcuna  Nave  fenza  pagamento  ,  e  dì 
quefto  ne  fu  fatto  alla  Fabbrica  della  Chiefa 
Cattedrale  libero  dono  dui  Duca  Ludovico  , 
Sforza ,  rimanendone  ancora  viva  la  memoria  j 
in  un  bianco  marmo  ,  che  fi  vede  inneilato  ' 
alle  pareti  della  Cafa  contigua  con  quefta«,  ' 
Ifcrizione  ; 

11^ 
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MEDIOLANI    DVCES, 

^udovieus  Maria  Sfortia  ,  Beatrix  Eflenf. 
:  Medi.  Duces  .  Catara6lam  fub  Salutifera 
:  f^irginis  titulo  in  Clivo  extruCiam  ,  ut 
;  fer  inaquale  folum  ad  Urbis  commodita- 
'  tem  nitro  ,  citroque  naves  comme areni  , 
•  Fifco  obnoxiam  ,  ^  ve5ìigalem  ,  Ludovicus 
:  Mediolanenjìs  Dux  Fabrica  Mediolanenfis 
I  »  lEccleftie  dono  dedit  anno  ^  quo  Beatrix 
EJìenJts   ejus    uxor   decejjlt .   1497. 
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Num.   11^. 

AIoTitfiero  di  Santa  Àiaria 
delle  Vetere . 


p 


Er  feguire  l'ordine  della  noflra  Carta  fa 
d'uopo  ritornarfene  alla  Chiefa  di  Santo 
Euftorgio  ,  ed  incamminarfì  per  quella 
larga  Contrada  ,  che  porta  il  nome  di  Citta- 
della ,  cosi  chiamata  ,  perchè  in  tal  luogo  da 
Azone  Vifconti ,  come  attefla  Gualvaneo  Fiam* 
ma  (a) ,  fu  fatta  fabbricare  una  Fortezza  verfo 
l'anno  1330.  ;  e  quantunque  ne' tempi  fucceffi- 
vi  fia  quella  fiata  diroccata  ,  lafciò  il  Tuo  no- 
me a  quefla  Contrada.  In  qual  tempo  fia  poi 
avvenuta  la  di  lei  demolizione  non  fi  può  aflì- 
curarlo  ;  fi  ritrova  uno  Stromento  rogato  da 
Lazaro  di  Cairate  nel  giorno  ^i.  Novembre 
14(^3.  ,  in  cui  fi  legge  :  ab  una  parte  murus 
Caflellanus  Cittadella  P.  Ticin.  ^c.  ,  per  cui 
convien  credere,  che  in  tal  tempo  fofTe  ancor 
in  piedi .  L'oppinione  piìi  probaoile  però  ella  è 
quella  ,  che  nell'  allargarfi  la  Città  noftra  per 
cignerla  de' muri  ,  che  ancora  di  prefentc  la 
circondano  ,  fia  fiata  quella  Fortezza  gettata 
a  terra  ,  come  che  creduta  con  ragione  fu- 
perflua  . 

Al  lato  finiflro  di  quefla  Contrada  fi  ri* 

trova 

_ 

(a)  Gualv.  Fiamma  in Cbron.Ejctrayag.  ca^.  i $ i , 
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i:rova  la  Chiefa  e  Monailero  di  Santa  Maria  i 
ielle  Vet ere  chiamata  dal  Volgo,  ma  più  pro- 
;ipnamente  dclU  Purificazione  ,  in  cui  riltedo- 
ao  moke  Monache  dell'  Ordine  di  San  Do- 
menico . 

Per  qual  motivo  fieno  quefte  chiamate... 
.delle  Vetere ,  (  che  altro  non  vuol  dire  ,  fe_. 
làon  Vecchie  ,  o  Vedove)  cercò  di  {velarlo  il 
iMorigia  nel  iiio  Santuario  ,  adducendo  in  te- 
liimonio  alcune  antiche  carte  ritrovate  ne'  pri- 
vati Archivi,  dalle  quali  s'intende,  che  dopo 
■1  fatale  defolazione  di  quella  Metropoli,  av- 
venuta neir  anno  1162.  per  comando  di  Fri- 
[derigo  Enobarbo,  temendo  molte  nobili  Fem- 
minine Milanefi  di  efiere  fatte  berf-iglio  dell'  in- 
dolenza di  que'  vittoriofi  ed  irritati  Soldati  , 
formando  fra  di  loro  tre  fchiere  ,  una  di  Zi- 
telle ,  l'altra  di  Vedove  ,  e  l'ultima  di  Mari- 
tate, e  Vecchie  ,  proccurarono  di  indirizzare 
ile  loro  fuppiiche  prima  a  Dio, facendo  voto, 
'iè  le  prefervava  dalli  oltri^ggi  de'  vincitori  , 
!<ii  ritirarfì  in  utì  Chioftro  ,  affine  di  piìi  per- 
;fettamente  fervirlo  ,  e  pofcia  all'Imperadore, 
■priegàndolo  di  difenderle  col  fuo  padrocinio 
dalle  infolenze  de'fuoi  sfrenati  Soldati, la  qual 
igrazia  ottennero;  Laonde  fuori  cìelle  defolatc 
•  mura  fabbricarono  le  Ved.Q\t  quefto  Mona- 
ftero  ;  le  Maritate  quello  della  Vittoria,  e  le 
!Z,itelle ,  con  la  direzione  delle  Vecchie,  quello 
che  porta  il  nom.e  della  Vecchiabbia  .  Noi 
Q.  4  per 
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per  altro  non  diamo  fede  a  quefta  dcfcrizlo- 
ne  ,  quando  non  l'abbiamo  veduta  raccontare 
da  alcuno  Scrittore  di  que'  molti  ,  e  maflime 
de'  contemporanei  ,  che  hanno  fcritti  li  fatti 
di  Federigo  nella  noftra  Citta  ;  anzi  per  lo 
contrario  il  Fiamma  nella  fua  Cronaca  mag- 
giore all'anno  116^.  fa  memoria,  che  le  Fem-i 
mine  Milanefì  rifabbricarono  la  Chieia  mag-l 
5^iore  ,  e  non  già  quella  ,  con  tali  parole—  :  j 
Nobiks  Matrona  ex  devotionc  ad  Beatam  l^ir-ì 
ginem  ,  qua  ipfas  in  fuam  Civitatcm  reduxe-  • 
rat^  Ecclcjtam  Beata  I-^irgims  Alajorcm^ven- 
ditis  anulis  ^  ornamentis ,  re  edificar  i  fecerunt;  \ 
anzi  dev'  eflere  quefta  falfa  oppinione  nata__,   "' 
dopo  i  tempi  del  riferito  Fiamma,  mentr'  egli    ' 
troppo  credulo  alle  popolari  tradizioni  ,  trat-  jl 
randofi  maffimamente  di  colè  relative  alla  di!  " 
lui  Religione  ,  non  avrebbe  lafciato  di  farne  ■  ^ 
conto ,  come  praticò  in  molte  altre  fomiglianti 
occafioni .  Quand'  anche  fofTe  vero  l'efpoìlo  dal 
Morigia,  non  è  però  perièverato  per  molto  tem- 
po ad  elTere  ricovero  di  Vedove  queflo  Chioftro,  ' 
pofciacchè  per  quanto  rapporta  l'antica  tradi- 
?:ione,  fu  popolato  da  Religiofe ,  che  vantano;  ' 
illibatifTima  Caftitk,  e  con  voto  folenne  ancor 
la  profefTano  ,  vivendo  lotto  la  direzione  de* 
RR.  Padri  Domenicani  del  Convento  di  Santa 
Maria  delle  Grazie  . 

Nel  terzodecimo  Secolo  furono  a  quefto 
Monaftero  per  comandamento  Pontilìzio  ag- 
gregate 
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gregate  cinque  Monache  ,  che  abitavano  nel 
Monaftero  di  Santa  Maria  Rofla ,  pofto  fuori 
di  quefta  Porta  Ticinefe  ,  colle  loro  rendite  > 
e  fuppellettili  ,  coli*  obbhgo  ,  che  quattro  di 
efTe,  contradiftinte  col  titolo  di  CanonichelTe, 
ne'  dì  feftivi  fi  portafTero  all'  antica  lor  Chiefa 
per  recitarvi  li  Divini  Uffizi  ;  delle  mentovate 
entrate  di  queir  antico  Chioftro  doveva  il  Mo- 
naftero  delle  Vetere  fervirfi  in  parte  per  far* 
vi  celebrare  ogni  giorno  la  Santa  MefTa  ,  e^ 
quella  ancora  al  preferite  fi  celebra  {a) . 

Avanti  di  entrare  in  quefta  Chiefa  Ci  ri- 
trova un  Cortile  circondato  al  di  dentro  da 
Portici  ,  ed  al  di  fuori  a  fronte  della  Strada 
di  frefco  abbellito  con  adornamenti  di  marmo, 
e  Statoa  fimile  ,  che  rapprefenta  Maria  Ver- 
gine col  Bambino  fra  le  braccia  feduta  fopra 
l'arco  della  porta  primiera  .  La  Chiefa  poi  è 
di  fabbrica  antica  in  una  fola  Nave ,  ftata  pe- 
rò riftorata  già  da  gran  tempo  a  fpefe  di  Lu- 
dovico Sforza  ,  detto  il  Moro.  Vi  fi  vedono 
itre  Cappelle  ,  computandovi  l'Aitar  maggio- 
re ,  fopra  di  cui  fta  affiifa  una  tela  rapprefen- 
tante  Nollra  Signora  in  atto  di  offerire  il  fuo 
Figliuolo  al  Tempio  ,  depofitandolo  nelle^. 
braccia  di  Simeone  ,  dipinta  dal  celebre  Am- 
brogio Figini  ;  il  Quadro  della  Cappella  a_x 
mano  deftra  fu  fatta  da  Melchior  Gherardini, 
e  l'altro  a  mano  manca  dal  Cinifelh  . 

Moni- 

ie)  ex  Injb-itm.  in  Arcbivo  ejiifd^m  Monajkrii  exfijUnte , 
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Num.  117. 

MouifuYo  della  Vittoria. 

AL  fine  deità  mentovata  Contrada  dil; 
Cittadella  venendo  verfo  il  Ponte  al 
lato  finiftro  giiifèa  la  corrente  del  Ca* 
naie  s  dopo  picciola  Piazza  fi  rapprefenra  agli; 
occhi  la  Chicfa  e  Monaflero  detto  di  Santa.. 
Maria  cella  Vittoria  ;  Qjueilo  fi  crede  fondato: 
dagli  Umiliati  ,  mentre  nell'anno  i'?94.  pro- 
feflava  la  loro  Reigola  ,  ed  aveva  quello  no- 
me ,  come  ce  io  infegna  il  dottilTimo  Pnrioeì 
li  {a)  :  Ca^a  delle  Alor^nche  [opra  il  Muro  fuori 
di  Milano  .  Proreffmo  per  altro  al  prelente»* 
quelle  Religione  la  Redola  di  San  Domenico, 
fendo  fiate  per  molti  anri  ne'  tempi  trafcorfi 
fotto  la  direzione  de'RR.  PP.  di  5?anta  Maria 
delle  Grazie  ,  ed  ora  dipendo!->o  direttamente 
dal  noftro  ArciveTcovo,  da  cui  viene  loro  af- 
fegnato  il  Corifellore  . 

Nell'anno  i66(^.  fu  terminata  la  Chiefi  j^Jc 
clic  in  oggi  fi  vede  ,  a  fpefe  del  C?.rdinaie_- 
Luigi  OmodeOi  che  aveva  in  quel  Monaflero 
una  Sorella  chiamata  Suor  Eleo'' ora  Omodeij 
e  fu  confacrata  all'  Affonzione  di  Maria  Ver4. 
gine  ,  come  a  chiare  note  ^\  legge  nel!'  ifcri- 
zione  pofta  fopra  la  porta  dalla  parte  interio' 

re 


11 


111 


.(</)  PuYicell.  Manijfcrj^UiS  in  B,  Amhr.  lift.  D.  n.^^* 
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e  di  quella  Chiefa  con  quefte  ftefife  parole: 
4loyfius  S.  R.  E.  Cardinalis  Homodeus  jEdent 
hanc   à  fuis   majoribus  excitatam  ad  majo* 
rem  Afjumta  P^irginis  cultum  exornavit  , 
A.  1(569. 

Il  frontifpizio  di  qiiefta  Chiefa  rozzo  an- 
ora  ed  imperfetto  porge  folamente  a  chi  lo 
nira  l'idea  del  buon  gufto  di  Colonne,  Nic^ 
hie  ,  ed  Architravi  ,  delle  quali  ne  formò  il 

-  lifegno  Giovambatiita  Pagi  Architetto  famo- 
0  di  queir  età  ;  ma  fé  non  ancora  compiuta 
lI  di  fuori  fi  rimira  tal  Fabbrica  ,  al  di  den- 
ro  poi  tanto  più  vaga  fi  rapprefenta  i,  mentre 
[uantunque  di  una  fola  Nave  fìa  effa  formata, 
iene  nulladimeno  dipinta  in  quattro  grandi 

-  \rchi  ,  tre  de'  quali  fervono  a  foff enere  fotto 
li  vaghi  Volti,  circondati  da  Cornicione  fatto 
li  pietre  lavorate  ,  l'Aitar  maggiore  ^  e  due_ 
Cappelle  laterali  ,  tra  le  quali  formanfi  quat^ 
ro  lati  di  lefene  fcannellate  ,  ove  a  baffo  ri- 

-  i;lievo  effigiati  fi  mirano  li  duattro  Evangeli*' 
li  ,  intagliati  in  iftucco  da  Dionigi  Buffola, 
?  Carlo  Buono  Milanefi  ;  il  quarto  poi  degli 

~  \rchi  accennati  fofliene  la  Porta,  che  in  que* 
la  Chiefa  introduce  ,  innalzandofi  tutti  a  fo- 
lenere  una  Cuppoletta  ,  formata  di  pietra_> 
idorna  d'intagliati  abbellimenti  . 

Ne' quattro  lati  di  quefta  Chiefa  fi  vedo- 
no   innevati    alle  pareti    altrettanti    Obehfci 
^^  farti  di  pietra  di  paragone  f  nel  mezzo  de* 
7  -  quali 
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quali  fi  rapprefentano  quattro  Medaglie  <^ì 
bronzo  ,  ed  ocn'una  di  effe  raffiguta  il  rì-l 
tratto  di  uno  de'  quattro  Fratelli  del  menzio-' 
nato  Cardi:. ale  Oinodeo  ,  cioè  Giovamgiqco- 
mo  ,  Agoftino  ,  Francesco  ,  e  Giovambatilla,! 
come  manifellamente  fi  diduce  dalle  ifcrizio-l 
ni  ,  che  fi  vedono  {colpite  ne'  piediftalli  dellii 
fteflì  ObeliTci  ,  de'  quali  quel  Porporato  in_ 
atteilaro  di  fraterno  amore  volle  lafciare  ali 
mondo  indelebile  la  memoria  .  ( 

Ora  facciamoci  ad  efaminare  la  Cappellaf 
maggiore, degna  di  fomma  ftima  non  folo  peri 
la  pittura  ,  che  r.ipprefenta  l'AfPonzione  dii 
Maria  Vergine  al  Cielo,  e  gli  Appoftoli,  che 
lagrimofi  all'intorno  della  di  lei  tomba  dimo-' 
rano  ,  fatta  dal  rinomato  Salvator  Rofa  Na- 
politano ;  ma  ancora  pel  preziofo  Taberna- 
colo foflenuto  da  Angioli  di  quafi  naturai^-.; 
grandezza  tutti  di  bronzo  gettato  ,  allumati 
ad  oro  ,  con  due  mute  di  Candelieri  dello 
fteffo  metallo,  tutte  cofe  ftate  in  Roma  lavo-: 
rate  con  lodevole  magiflero  .  A'  due  lati  di 
quefto  Altare  fi  vedono  due  belliflìmi  Q,ua-, 
dri ,  l'uno  rapprefenta  San  Paolo  Romito  nel! 
Difcrto  dipinto  dallo  rteflb  Salvator  Rofa  ,  e| 
l'altro  il  Precurfore  nelle  fpelonche,  la  di  cui 
tìgura  fu  colorita  da  Francefco  Mola  ,  edl 
il  Paefe  da  Gafpare  Poffino  entrambi  illufiri' 
Pittori  .  ' 

La  Cappella  dedicata  a  San  Carlo  ,  ìil- 


CUI 
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cui  fi  vede  il  Santo  Pallore  in  atto  di  porgere 
,1  cibo  Eucariftico  a  ^li  appellati  ,  è  Hata  di- 
)inta  da  Giacinto  Brandi  ,  ed  all'  iiitorno  lì 
:ede  adornata  di  lilci  marmi  a  varj  colori , 
ra'  quali  vi  fono  due  Angioli  di  più  che  na- 
urale  grandezza  ,  Icolpiti  in  marmo  di  Car- 
ata dal  valente  Scultore  Dionigi  BulToIa  . 

L'altra  Cappella  di  rimpetto  alla  Tuddet- 
a  ,  pari  a  quella  negli  adornamenti  di  mar- 
no ,  con  Angioli  limili  lavorati  da  Antonio 
:laggi ,  detto  il  Lombardo,  raffigura  San  Pie- 
ro ,  che  colla  fcorta  dell'Angiolo  forte  dalle 
)rigioni  di  Erode  ,  e  quella  fu  colorita  dal 
rago  pennello  di  Giovanni  Ghifolfì  nollro  Mi- 
mele,  e  compagno  del  fopra  mentovato  Sal- 
ator  Rofa  Napolitano  . 


Num.  118. 
Oratorio  di  San  Calocero. 

P^oQ^guendo  a  feconda  dell'acque,  che_' 
nel  Canale  fen  fcorrono,  il  noHro  viag* 
gio,  li  giugnc  ad  un  altro  Ponte,  chia- 
lato  de'  Fabj  ,  come  in  apprelTo  vedremo  , 
quello  introduce  nel  Borgo ,  detto  di  San.- 
-alocero ,  che  dopo  corto  tratto  di  Hrada  ci 
uida  alla  Chiefa  di  quello  nome  . 

Rac- 
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Raccontano  alcuni  Scrittori  ,:cbe  lo  fteffc 
Scinto  in  cooTpagnia  de'gloriofi  IVlartiri  Faufti- 
PO    e  Giovita    Cittadini  Brefciani  ,  per  or- 
dine di  Adriano  Imperadore  ,  che  nell'annc, 
134..  di  noilra  Salute  dicefi  dimorale  in  que-i 
ita  Citta  ,  fu  pollo  per  la  confeffionc  deliaci 
Fede  fopra  carri  tirati  da  cavalli  indomiti, ec 
irritati ,  perchè  lenza  guida  correndo,  tirafTe 
ro  (eco  in  ruina    li  mentovati  Campioni  di 
Gesù  Criflo  ;  ed  appunto   eiTere  ciò  feguit( 
nell'incolta  Bofcaglia  ,  detta  degli  Olmi,  ch(, 
fi  crede  corrilpondefTe   fino  a  quefto  luogo  j 
Qjjando  per   Divina  difpofizìone   acquietatili 
que'  Deftrieri,  fé  ne  fletterò  iramobiU,  e  die^ 
dero  campo  a  Calocero  di  fortire  illefo  da 
Carro  ,  ed  andarfene  ad  Aiti  ;  ma  da'Martiii. 
rologj  di  quefto  Santo  fi  ricava  non  elTere  egl 
Itato  a  tal  martirio  efpofto  ,  e  che  foltanD 
prigioniero  foiTe  condotto  ad  Afti  per  ordin' 
dell'  Imperadore  dal  Prefetto  Sulpizio  .   Altr 
Scrittori  afTeriicono  ,  che  venuto  da  Aiti  Sai 
Secondo  per  efTere  iitruito  nella  Cattolica  Re 
ligione  ,  giuita  le  ammonizioni  di  San  Calo 
cero  ,  fu  da'  S:^nti  fratelli  Fauitino  e  Giovit 
con  affetto  accolto ,  e  mentre  in  quefto  luog' 
trapportati  dagli  Angioli  ,  erano  per  batte 
z^rlo  ,  ritrovandofi  privi  di  acqua  ,  ne  (cei 
in  abbondanza  dal  Cielo,  che  oltre  il  fommi 
ni/trarne  molta  copia  pel  Battefimo  ,  raddop 
piando  il  miracolo  ,  aprì  quel  perenne  falutc 

vole 
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^'ole  Fonte ,  che  ancor*  in  oggi  anneflb  a  que- 
lla Chiefa  fi  vede  .  La  Vita  però  di  quefto 
latito  cavata  da  un'antico  manofcritto,  e  data 
A  luce  da'  Padri  BolandiiH  {a)  fpiega  il  fatto 
n  qiiefto  modo  :  dmi  verba  orationis  finitcL-, 
ndjj'cnt  ,  ecce  jubitò  ,  deficiente  aqua ,  appartiit 
'  ■imquam  colnmr.a  nulis  defcendentis^  ^  aqvMm 
i  miniflravit  abundè  ,  aggiungendo  il  iVÌom- 
brizio  (/*)  :  Tunc  di  it  Angelus  Domini  :  Fau" 
Ttm  ;  ecce  aqua  ,  efuam  dcjidcrabas  ,  come_. 
ippunto  mariifeftamente  fi  ricava  dall' Ifcrizio- 
le  pofta  fotto  d'una  Pittura  ,  rapprefentante.- 
jiiefta  Storia,  delineata  afrefco  fopra  di  una  pa- 
cte,  che  copre  lo  ftelTo  Fonte,  in  cui  fi  legge: 

D.    O.    M, 

S'.nicfiis  Martyr  Sccundns  à  D.  Calocero  Fidei 
myftcrìis  imbtitiis,  à  SS'.  Fauflino^  ^  ^ovita 
ir.pnzitur  in  hoc  fonte  divinitus  ad  prcces 
SanÓìi  è  nube  in  formam  columna  dcniijjo. 

Non  v'  ha  però  monumento  piìi  antico 

OiU'.'fto  ,  che  fu  fcritto  ,  come  ivi  fi  vede  , 

■m:o  1680.  Kal.  Aprilis  ,    il  quale  afllcurì  , 

e  l'acqua  dal  Cielo  caduta  fiafi  poscia  con- 

tita  in  quel  Fonte  ,  come  fopra  da'Te/H 

rodotti  fi  diduce  ;  laonde  trattandofi  di  cofe 

^anto  antiche  ,  delle  quali  molti  Secoli  dopo 

foniife  ne  trovano  appena  alcune  fcarfe  memorie  , 

lafcerò 

{a)  Vafebroch.  die  XV.  Februarii . 

{h)  Bonin.  Mombrit.  in  Fifa  SanBi  Secundi , 
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lafcerò  ad  ogn*  uno  la  piena  libertà  di  crede* 
re  ciò  ,  che  più  fopra  tali  fatti  gli  piace. 

E'  però  fuor  di  dubbio ,  che  fino  dal  Se- 
colo feftodecimo  quivi  era  eretta  picciola_ 
Chiefa  dedicata  a  quefto  Santo  ,  e  che  per 
miracolo  ivi  avvenuto  nell'anno  15 19.  nel 
giorno  1 1 .  di  Luglio  ,  le  fu  mutato  il  nome ,: 
chiamandola  ,  come  al  prefente  ,  la  Madonna^ 
di  San  C.ilocero  .  Afferilce  il  Caftiglioni  {a), 
che  li  Monaci  di  San  Vincenzo  in  Prato  avef- 
fero  in  quefto  Oratorio  eretto  un  Monailerc 
di  Monache  iòtto  gli  aufpizj  di  Santa  Maria^, 
Maddalena  ;  e  che  dopo  alcuni  anni ,  per  ti- 
more delle  guerre ,  fi  fieno  da  quel  luogo  ri- 
tirate ,  aggregandofi  a  qualche  altro  Mona- 
fiero  ,  porto  entro  le  mura  della  Città  ,  per 
ivi  vivere  più  ficurc  ;  in  prova  di  che  foggiu- 
gne  ,  che  nell'anno  i^ij.  ,  gettandofi  la  pie- 
tra benedetta  per  rifabbricare  quefla  Chiefa,: 
furono  ritrovate  fotterra  crati  ,  ruote  ,  fine-; 
ftrelle ,  ed  altre  vefliggia ,  che  comprovarono! 
ciTere  flato  in  quello  luogo  un  Chioftro  dj 
Femmine  Religiofe  . 

Languiva  al  principio  del  feflodecimo  Secoj 
lo  afflitto  dalle  armi  de* Francefi  Milano,  quandc 
Una  Immagine  di  Noflra  Signora  ,  che  vene- 
ravafi  dipinta  nell'  Oratorio  di  alcune  divotc 
Femmine  ,  che  in  queflo  luogo  vivevano  ne- 
gli efercizj  di  mortificazione,  e  pietà,  (eranc 

forfi 
{a)  Caflil.Fafcic.X.fag.zyC. 


I 
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^<s.  forfi  quefte  le  Monache  poc'anzi  mentovate) 
•    iauafi  compiagneflè  le  miierie  di  quefta  Capital 
2H  3eirinfubria,prodigiofamente  ftiUò  da  gl'oc- 
:hi  in  abbondanza  lagrime  di  langiie  ,  e  per 
:re  giorni  continui  perfeverò  nel  luo  piaiito  . 
(avvenne  ,  che  palTando  da  quelle  contrade. 
Dia  Donna  Francefe  ,  accoftumata  a  falutare 
^^.  ,^ueir  Immagine  della  Vergine,  filTando  'n  efla 
i(i  riverente  lo  fguardo,  fcopri ,  benché  da  lun- 
i    2^1 ,  umide  di  umore ,  non  ancora  da  effa  co- 
mic lofciuto ,  le  guancie  di  Maria ,  ed  avvicinata- 
\m  ;/ifi ,  vide  fcorrere  in  gran  copia  dalle  pupille 
efÈ  ie  lagrime  ,  che  non  conobbe  folTero  di  vivo 
Ro:  Tangue  .   Ma  fatta  viepiù  defideroià  di  com- 
ìk  arendere  quel  miracolofo  avveaimento,  Iciol- 
,  :  cefi  un  pannolino ,  che ,  fecondo  il  coftume  di 
)gfc  que*  tempi,  le  pendeva  dal  fianco  ,  con  rive- 
api;  renza  s'appigliò  ad  afciugare  alla  Vergine  pia- 
tiieli  gnente  le  lagrime  ,  che  allora  conobbe  chia- 
^'  'amente  effer  di  fangue .  Fatta  prima  attonita 
Der  la  maraviglia  ,  e  pofcia  anfante  chiamò 
irò  :on  alte  voci   i  vicini  ,  perchè    accorreflero 
spettatori  di  si  grande  miracolo  ;  quindi  in_^ 
iS?:  30CO  d*ora  per  la  Città  tutta  fi  propalò  l'av- 
uan:  /enuto  .    Accorfe   dal  vicino    Monaftero   di 
5an  Vincenzo  l'Abate  Antonio  della  Torre^  , 
he    col    Priore  Tommafo  Suardi  ,  ed  altri 
Rehgiofi  ,  difaminiro   attentamente  il   mira- 
:olo  ,  levò   il    pannolino  intinto   di  fangue , 
"ir^  ;  lo    ripofe  in  luogo    piìi   convenevole—  ; 
--1^   Tomo  IIL  K  pò-. 
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polcia  raccogliendo  in  un  vafo  le  Ijgrime^ 
che  profeguivano  a  fcorrere  da  quella  Im 
magi  ne  ,  le  confervò  quai  te/limonj  del  mi 
racolo  alla  perpetua  venerazione  de*  Citta 
dilli  .  Avvi  tradizione  ,  che  il  Re  di  Fran 
eia ,  partendo  da  quella  Metropoli ,  abbia  le 
vata  quella  Anipolla  ,  e  giunto  a  Parigi  l'ab 
bia  fatta  riporre  infieme  alle  altre  infigni  Re 
liquie  nelle  Tua  R.eale  Cappella ,  ove  iritendia 
mo  da  alcuni  di  quella  Nazione ,  che  fi  ri 
trovi  anche  al  prefente . 

Si  affollarono  altresì  con  elemofìne  , 
ricchi  voti   a  venerar  quella  liriinagine  ,  e. 
implorarne  l'aiuto  di  Maria  Vergine  in  grai 
numero  d'ogni  età  ,  d'ogni  fello,  e  condizio 
Dc  i  Fedeli,  cofìcchè  raunate   le  elemofìne 
furono  poi  convertite  nella  fabbrica  di  que 
Tempio  .    Neil'  anno    15 '55'.  per  decreto  d 
San  Carlo  Borromeo  fu  riilorato,  ed  amplia 
to  a  fpefe  di  que'  Confratelli  ,  e  Convicini 
avendo  innevata  con  molta  diligenza  ibprsL, 
l'Aitar  maggiore  quella  parte  di  muro ,  in  cu 
dipìnta  trovavafì  l'Immagine  miracolofa  {a) 
nella  quale  occafìone  la  Beata  Vergine  voli 
dimoftrare  il  fuo  aggradimento ,  con  un'avve 
nimento  portentofo ,  Manteche  rompendoli  ì 
corde  degli  Argani  ,  che  foflenevanjo  queJL 
parte  di  muro  ,  in  cui  era  effigiata  ,  non  fo^ 
lamente  non  lì  sfafciò  la  muraglia,©  lì  ruppi 

rin-  il 


(a)  Cajlill.fafcic.  X,  fa^,  t8i.  Ùfeq, 
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-  l'incroftatura  dell' Immagine  ,  ma  fi  trovò  , 
non  fi  fa  come  ,  ripofta  ai  Tito  per  cfToIei 
desinato  . 

Neil'  anno  17 18.  fu  di  nuovo  abbellita^^ 
con  fomma  diligenza  la  fteiTa  Chiefa,  e  ridot- 
ta al  di  dentro  in  quella  perfezione  ,  e  va- 
ghezza ,  di  cui  maggiore  defiderare  mai  pofTa 
il  buon  gufto  de'noftri  tempi  .  Ella  è  adun- 
que di  una  fola  Nave  formata  con  cinque^ 
Cappelle  ,  computandovi  la  maggiore  ;  fopra 
di  cui  fi  venera  dipinta  con  antico  difegno  la 
>\  menzionata  Immagine  di  Maria  Vergine,  che 
fé  ne  fta  a'  piedi  di  Gesù  CrocififTo ,  con  San 
.  Bernardino  da  Siena  a  canto,  e  dall'altro  lato 
;  della  Croce  fi  vede  il  Santo  Martire  Cai ocero, 
ripofta  nell'anno  prefente  17 ?7-  entro  Ancona 
di  marmi  lifci  a  varj  ben  diftribuiti  colori  , 
de'  quali  è  del  pari  formato  il  rimanente  dell' 
Altare  con  ornamenti  dorati. 

La  Chiefa  nuova  fu  architettata  con  va- 

.  ghe  dipinture  a  frelco  ,  ed  adornata  con  due 

ringhiere  pe'Mufici  fiifate  a' lati  del  medefimo 

'altare  .    Sotto  di  quella  Volta  vi  fu  dipinto 

'Eterno  Padre  dal  celebre  Sig.  Pietro  Maggi, 

phe  pure  colorì  la  medaglia  del  CrocifilTo  , 

:he  fopra  l'arco  della  fteìTa  Volta  fi  vede_  . 

.e  quattro  laterali  Cappelle  fono  feparate  dt 

^ilaftri  allumati  ad  oro  ,  nel  mezzo  de'  quali 

inncro  coloriti  negli  angoli  li  quattro  Dot- 

:ori  di  Santa  Chiefa ,  e  con  pari  maeftrìa  alla 

R  2  metà 


i 
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metà  del  Tempio  li  due  Santi  Martiri  Calo 
cero  e  Secondo  dal  Sig.  Criftoforo  GiufTani 
diflribuiti  in  vaghe  medaglie  ,  circondate  da 
contorni  di  ftucco  allume-ito  ad  oro  ,  e  lopra 
degli  Archi,  che  s'alzano  fopra  ogni  Cappella,, 
fi  vedono  effigiati  li  quattro  Evangelici  ,  in-.,i 
fimile  forma  dallo  ilelTo  Sig.  Giuliani  dipinti. | 
La  Cappella  all'Altare  primario  più  proffim»; 
dal  lato  degli  Evangeli  rapprefenta  la  Conce-- 
zione  di  Maria  Vergine  con  Sant'  Anna  ,  ed; 
altri  Santi  ,  colorita  dal  Dipintore  fuddetto  .: 
Quella  porta  di  rimpetto  alla  mentovata  rap-t 
prelenta   il  Monte  Calvario  raffigurato  corL-j 
Statoe  di  riglievo  .  Gli  altri  due  Altari  conti- 
gui alla  Porta,  moftrano  dal  lato  degli  Evann 
gelj  una  Beata  Vergine  dipinta  in  fomiglianza 
di  quelle  fatte  dall'Evangelica  San  Luca;  nell' 
altro  lato  li  Santi  Giufeppe,  Calocero,  Carlo ^ 
ed  Antonio  di  Padoa ,  itati  effigiati  di  nuove 
da  Carlo  Pietra  Dipintore  Milanefè  . 

Prima  d'ogni  altra  (ì  raunava  in  qucfti 
Chiefa  una  Compagnia  di  divoti  Cittadini, ch( 
intervenivano  a  recitare  li  Divini  Uffizi,  comic 
altresì  di  alcune  pie  Femmine  ,  che  nella.- 
Cappella  di  Maria  Vergine  ne*  dì  feCivi  prin- 
cipalmente cantavano  Laudi  ,  Inni  ,  ed  Ora- 
zioni ad  onore  della  medefima  ;  ed  entrambe 
quefte  Compagnie  d'Uomini  e  Donne  fuffifte 
vano  allora  quando  Noilra  Signora  pianfe  la 
grime  di  langue ,  e  perfeverarono  viepiù  fer- 

vorofe 
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/orofe  fino  all'  anno  1514. ,  in  cui  la  peftilen- 
zx  ferpeggiando  per  le  noftre  Contrade,  oltre 
:    gli  altri  innumerevoli  nnali  che  arrecò ,  difp e r- 
'^  te  ancora  quefte  due  pie  Raunanze  . 

Celiato  pofcia  il  mentovato  flagello  ,  lu 
■  ivi  iftituito  un  Sodalizio  ,  al  quale  ,  oltre  li 
?'  \/icini  abitanti  fi  afcrilTero  alcui.i  altri  ,  che— 
'fc  prima  recitavano  li  Divini  Uffizj  nell'  antica 
^:  Bafilica  Fauftiniana ,  detta  di  San  Vitale,  con- 
(    tigua  alla  Chiefa  di  Santo  Ambrofio  . 

Col  progrelTo  del  tempo  fu  ivi  trappor- 
tata  ki  Compagnia  ,  che  prima  uffiziava  nella 
picciola  Chiefa  di  Santo  Stefano  in  Rugabel- 
la  ,  e  poi  in  quella  di  San  Michele  al  Muro- 
rotto  ;  la  quale  filTata  in  quefta  Chiefa  Tua». 
(tabile  permanenza  fi  aggregò  nell'anno  1581. 
/  all'Archiconfraternita  della  Santiflìma  Trinità 
di  Roma  . 

Nell'anno  vegnente  lì  medefimi  Confra- 
telli riformarono  quella  loro  Compagnia, dan- 
dole il  titolo  della  Morte  ,   e  veltendofi  di 
.    Abito  nero,  proccurarono  d'edere  afcritti  ali* 
Archiconfraternita  di  Roma  ,  che  porta  lo 
ftefTo  titolo  della  Morte ,  come  manifeftamen- 
pi|te  rìcavafi  da  un'autentica  Bolla  data  appunto 
'^''nell'anno  1582.  nel  giorno  17.  di  Maggio.  In 
fine  dopo  qualche  tratto  di  tempo  diedero  li 
Confratelli  alla  loro  Compagnia  il  titolo  del 
Santo  Crocifiiro,e  C\  aggregarono  alla  Scuola 
il''  di  San  Marcello  di  Roma, come  le  iìti^t  loro 
roii  R  j  Re- 
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Regole  manifeilamenre  dichiarano  . 

Recitano  pertanto  al  prefente  il  loro  Uffi- 
7.\o  giufta  il  Rito  Ambrofiano  nel  Coro  pofto 
dietro  all'Altare  maggiore  di  quefta  Chiefa  ^ 
che  puochi  anni  prima  hanno  vagamente^ 
adornato  . 


Num.   119.  , 

San  P^incenzo  in  Prato  y 

Jlbazìa . 

DOpo  la  Chiefa  di  San  Calocero  feguen- 
rfo  il  cammino  verfo  le  mura  della_. 
Città  nello  llelTo  manco  lato  fi  ritro- 
va l'antica  Chiefa  ,  detta  di  San  Vincenzo  iri 
Prato ,  della  quale  molto  minutamente  ne  ha 
data  notizia  in  un  libro  intitolato  :  Mediala' 
ncfifes  Anticjuitates  ^c.  Gianantonio  Cafliglio- 
ne  Vicario  di  quella  fteiTa  Abazia  ,  e  noi  ne 
raccoglieremo  in  fuccinto  quanto  giudichere- 
mo appropofito  per  darne  al  noflro  Lettore.» 
contezza  colla  folita  brevità  , 

Neir  anno  cinquecento  e  trenta  della», 
fondazione  di  Roma  (dice  il  precitato  Cafli- 
glione)  in  cui  quella  Metropoli  della  Gallia 
Cifalpina  fu  ridotta  all'  ubbidienza  dall'  armi 
Romane  ,  L.  Furio  Collega  nel  Confolato  di 

I  Mar- 
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Marcello  ,  per  voto  da  efTo  fatto  a  Giove—  , 
l'innalzare  a  quel  nume  un  Tempio  ,  fé ,  co- 
toe  credeva  ,  aveife  domata  la  ferocia  e  valo- 
'\t  de'  Popoli  dell'  Infubna  ,  fece  erigere  in^ 
^uefto  luogo  un  Tempio  a  quel  favolofo  Nu- 
^e  ,  avendogliene  già  un  altro  dedicato  nel 
Campidoglio  di  Roma .  Che  pofcia  tal  Tem- 
pio (ìa  quivi  (tato  fabbricato  ,  lo  diduce  da_ 
ilcuni  marmi  ritrovati  negli  Orti  vicini  ,  che 
ì  confervano  nella  Cafa  Parrocchiale  ,  tra  li 
l^uali  piace  di  riferire  quefla  Ifcrizione  ,  che 
feolpita  in  bianco  marmo  fi  vede  : 

S.  JOVI    ET    PROBO 
ve.    CON. 

Crede  il  già  lodato  Cafliglione,  che  San 
Barnaba  Apposolo  venuto  in  quefta  Città  , 
per  ifpargervi  la  icmente  della  Cattolica  Re- 
igione,  abbia  convertito  quefto  Tempio  pro- 
fano in  una  Chiefa  dedicata  alla  Vergine  Ma- 
ire del  Redentore  ;  quale  opinione  però  non 
iia  alcun'  autentico  fcritto  ,  che  la  comprovi  ; 
pientre  la  Cronaca  dallo  ftelTò  Caftiglione  in 
Darte  prodotta  ,  che  egli  dice  ritrovata  nella 
Clhiefa  dì  San  Dionigi  ,  è  molto  piìi  recente 
ili  quello  ,  che  lo  fleiTo  Scrittore  penfaiTe_^  , 
trovandolo  abbaflanza  quelle  parole  ,  che  ci 
!)iace  di  qui  riferire  :  Supra  urbis  valvas  Ido" 
'um  proprium  prò  (^italibet  hahebatuT  ,  in  cu- 
'^s  rei  memoria  hodiemis  temporibus  nome?!-. 
R  4  "Porta 
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Porta  jfovis  retinetur .  E  da  ciò  cadauno  in- 
cenderà, che  tal  Cronaca  fu  fcritta  molti  anni 
dopo,  che  questa  Città ,  abbandonato  il  culto 
de'falfi  Dei  abbracciò  la  vera  Religione;  men- 
rre  ancora  a'  di  noilri  la  Porta  Comacina  fi 
chiama  da  molti  Porta  di  Giove. 

Da  tutto  quello  ,  che  fin*  ora  abbiamo 
cfaminato  ,  ogii'  uno  vede  quanto  fia  difficile 
l'alTegnare ,  le  vi  fofle  in  quefto  luogo  il  tem- 
piq  di  Giove  ,  ed  in  qual  tempo  folTe  flato 
demolito;  quindi  dedicato  al  vero  Dio,  fotto 
gli  aufpizj  di  Noltra  Signora,  di  cui  fi  deno- 
minava ;  onde  col  progrelTo  del  tempo  per 
le  Reliquie  del  gloriolo  Martire  San  Vincenzo 
ivi  ripone  ,  mutò  il  nome  di  Santa  Maria  iti 
quello  di  San  Vincenzo  .  Benvenuto  da  Im- 
mola, (eguitato  fedelmente  dal  Caftiglione  (^), 
crede  ,  che  quefta  Chiefa  fia  ftata  fabbricata 
a  fpefe  di  Dcfidcrio  ultimo  Re  de'Langobar- 
di  ,  che  la  fece  erigere  a  comodo  di  alcuni 
Romiti ,  che  in  quefto  luogo  ritirati  dalli  ru- 
mori della  Città  abitavano  in  mendiche  Ca- 
fette  per  meglio  impiegarfi  nelle  contempla- 
zioni delle  celeiH  grandezze ,  contenti  di  una 
picciola  Cappella  dedicata  alla  Regina  del 
Cielo  ;  E  che  pofcia  provveduti  di  nuova». 
Chiefa  abbracciaflero  la  Regola  di  San  Bene- 
detto nell'anno  780.  all' incirca;  dichiarandoli 

di_ 

(a)  Benventit.  de  Urbe  Mediolani  Ut,  de  Ecclejìit ,  &. 
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ti  qùeflà  oppinione  ancora  il  Torri  (a)  ,  che 
e  iiefle  cole  racconta .  Il  dottiflimo  Puricelli 
però  riportando  ne'fuoi  Monumenti  della  Ba- 
ilica  Ambrofiana  una  autentica  Carta  di  do- 
nazione fatta  dall'Arcivelcovo  noftro  Oldeper- 
[o  ad  Arigaufo  Abate  del  Monaflero  Ambro- 
Jano  neir  anno  806,  >  manifeilamente  dimo- 
ira  ,  che  fino  a  tal  tempo  non  fi  ritrovava^ 
«  quefta  Chiefa  alcun  Monaftero  >  venendo 
Sémplicemente  nominata  col  titolo  di  Orato- 
io  ,  e  dichiarata  d^eflere  fiata  fotto  il  domi- 
nio degli  Arcivefcovi,  come  lo  dimoflrano  le 
ji!  carole  feguenti  ,  fedelmente  tolte  dalla  men- 
ovata  Carta  di  donazione  (b)  :  Concedimus  ubi 
4rigaufo  Ahha  ipfum  -  -  -  -  Oratorium  Curte 
wflra  Prata  ,  Jìve  ctim  -  -  -  -  Majjariis ,  aU 
'iones^  vel  qiùcqutd  prafenti  die  ad  pr^diótam 
lurtem  noflratn  Pratam  ,  ut  diximus  ,  ^  ad 
pftim  Oratorium  Sancii  Vincenti  fertinerc^ 
rovantuf  ^c. 

Non  meno  fàggiamente  del  Puricelli  con- 
anna  quefta  oppinione  il  chiarifTimo  Sig.  Dot* 
3re  Bibbliotecario  Saffi  ^  il  quale  in  una  Dif- 
srtazione  manofcritta  trattando  della  origine 
i  queflo  Monaflero  fi  ferve  de'  feguenti  argo- 
lenti  ,  per  condannare  TafTerita  fTondazione_. 
ttribuita  al  Re  Defìderio  :  Primamente ,  die* 
gli,  com'è  mai  poffibile  >  che  l'Arcivefcovo 
Qlde-  _ 

(fl)  Ritratto  di  Miloìjo  pa^  loi. 

iy)  V miceli.  Montim.  Bajìl.  Ambr,  N,  ip.  pag,  54, 


266  DESCRIZIONE 

Oldcperto  ,  avefle  ragiohe  di  domir.io  fopra 
di  quello  luogo  ,  fé  foffe  flato  fondato  pochi 
anni  prima  ,  e  dotato  da  Defìdcrio  ?  il  con- 
certo del  documento  ennonziato  fpiega  cosi  : 
£■  quòd  tu  ,  qui  fupra  ,  ^-rigaujus  yJòòas 
(del  Monaflero  di  Santo  Ambrofìo)  peiifli  à 
nobis  ,  ut  Hot  ORATORIUM  S.  VINCEN- 
TI'^ T^evito'  ^  Martyris  Domini  voflri  jfefu 
Chrtfli    adtficatuyn    in    CURTE    NOSTRA 

VRATA nomine  ,  diebus  vit^  tua  , 

r,os  tiii  concedere  dcbcremus  ;  e  più  abbaffo 
gliele  accorda  colla  condizione ,  che  dopo  la 
morte  di  Arigaufo,  debbano  ritornare  e  Chie- 
f  e  Poderi  fotto  il  dominio  dell' Arci vefcovo: 
Ed  igitur  ,  ut  ftatim  -pradi^am  Curtem,  pofl 
tunm  ,  qui  fupra  ,  Ari,Z:iuJt  Abbatis  obitwn  , 
ad  jura  ^  grcmium  SanBa  no/fra  Mediai  a- 
nenfiì  Ecclejt^  ,  cum  omrA  integritate  fua  ,  ut  , 
ipfara  tibi  conceffìmus  ,  revertatnr  .  Ciò  efpo-.|' 
ilo  ,  proftegue  il  lodato  Sig.  Saffi  :  A  chi  mail 
potrà  fembrare  credibile  ,  che  un  Monaflercj 
fondato  nel  770. ,  od  all'  incirca  ,  da  un  Re  j 
come  dee  fuppoifì  con  Reale  Magnificenza  ,| 
dopo  il  corfo  di  quafì  quarant'  anni  apper.^^ 
Zìa  affatto  fVanito ,  rimaflo  fenza  Monachi  . 
fenza  Cliioflri  ,  e  ridotto  ad  effere  un  fcm- 
plice  Oratorio  ,  come  da  Oldeperto  viene, 
chiam.ato  Oratorium  S'ansi  Vincentii  ?  Dun 
que  dal  770.  air8o5.  è  tutto  fvanito  ?  Ah  pii 
roflo  {{  dica  ,  effere  fiata  vana  ed  effìmera» 

l'idta   ■ 
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i   l'idea  di  Benvenuto  e  del  Caftiglione  co' loro 
^  ieguaci  ,  che  vollero  dare  a  credere  una  tal 
0):  cofa.  Non  manca  però  il  dottifTimo  Sig.  Dot- 
ti  tore  Bibbliotecario  di  darci  a  conofcere  fé-, 
non  per  intiero,  almeno  ridotta  a  ftrctti  con- 
dii fini  la  fondazione  di  quello  Mon altero;  men- 
B  |tre  citando  un  documento  di  Angilberto  no- 
Jt  Jftro  Arcivefcovo  ,  riferito  fra  gli  altri  dall* 
ri.  jUghelli  {a)  ,  con  cui  efpone  il  riferito  Prela- 
«•  'co  ,  che  peniando  a  rimettere  la  buona  dilci- 
\£  iplina  e  la  regolare  ofTervanza  nel  Monastero 
"'   di  Santo  Ambrofio ,  levò  Gaudenzio  Abate  di 
San  Vincenzo,  e  lo  pofe  al  governo  di  Santo 
:o',;:  Ambrofio  :  Tunc  Domino  f avente ,  confuienti- 
,  '  'bus  etiam  Sacerdotibus  neflris ,  abfluli  Gatiden" 
:a  tium  Abbatem  S.  Vincent»,  quem  etiam  ego  ibi 
Abbatem  jamdudum  ordinaveram  .,  ^  in  pra^ 
fato  Monaflerio  S.  Ambrojìi  Abbatem  confiitui  ; 
tbggiugne  :  qui  fi  fcorge  ,  che  ne'  tempi  di 
Angilberto  già  fufTifteva  il  Monaitero  Vincen- 
ziano;  e  che  quefto  Arcivefcovo  già  da  un— 
R   pezzo  addietro  ,  quem  ego  ibi  Abbatem  jamdu- 
jr;:  dum  ordinaveram  ^^v tv 2i  deftinato  Abate  Gau- 
V  ;  denzio  ;  onde  fi  ricava ,  che  ,  o  lo  ftefib  An- 
gilberto ne' primi  anni  del  fuo  Ponteficato  ;  od 
Anfelmo  ,  che  fu  Arcivefcovo  tra  Oldeperto 
ed  Angilberto  ,  per  il  piìi  verofimile  in  que* 
|ì   tre  anni  ,  che  egli  regolò  quefta  Metropoli  > 
cioè  dall'  814.  al  17.  ,  abbia  fondato  quello 
Mo- 

(a)  hai.  Sac;\  Edit.  F^mt,  Tom.  IV.  col  7^. 
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Monailero  ;  il  quale  non  era  certamente  pri- 
ma dell'  'òo6.  ,  come   fi  ricava   dal  couefto 
della  Carta  cnnunzij'ta  ;  e  già  fulTi/teva  con-  ,^. 
buona  fama  di  vita  religiofa,  quale  per  lo  piii  |l 
viene  efercirata  con   maggioie  attenzione  ne' 
primi  tempi  delle  fondazioni,  neir82<5.,  poco 
più  »  poco  meno  ,  in  cui  fu  promolTo  a  que-  ij 
ita  ChieO  di  Milaro  l'Arcivefcovo  Angilber- 
to;  ed  ecco,  che  ne'  primi  anni  del  nono  Se- 
colo fi  deve  fifiare  la  fondazione  del  Monalle- 
ro  ,  di  cui  trattiamo  .  j 

Egli  e  ben  credibile  ,  che  vi  aveffe  in... 
que*  tempi  vicino  al  Carrobio  ,  ove  ora  fi  ri- 
trova la  Chieia  di  San  Sifto,un  Monartero  di, 
Monaci,  /lato  fabbricato  da  Defiderio  Re  de'! 
longobardi  ad  onore  di  San  Vincenzo,  come 
coir  autorità  di  molti  Scrittori  lo  prova  il  Ca- 
lliglioni  (rt)  ,  al  qual  Monailero  ne  fu  unirò 
un'  altro  ,  chiamato  di  San  Pietro  in  Mandel- 
lo  da  Angilberto  noftro  Arcivefco'^o  ,  fé  cre- 
der vogliamo  a  Gualvaneo  Fiamma  {h)  :  dc_, 
cuJHS  mandato  Monaflerium  S.  Vetri  de  Mav- 
dcllo  unTtfcm  fuit  cimi  Monafierio  San^i  Vìn^ 
centii  A.^^-^.  Da  quefto  Monaftero  pofio  en 
tro  alla  Città  pallàrono  poi  dopo  alcuni  anni 
que'  Monaci  a  foggiornare  nel  Monaftero  d" 
San  Vincenzo  ,  atto  in  Prato ,.  forfè  perchè 
era  egli  circondato  da  verdi  prati  ,  o  ,  come 
^ giù-  _■ 

(a)  Càjlill,  cìt.  pag.  15' 9. 

(*)  Gualv.  Flam.  in  Cbron,  Flos  Borum , 
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S^Tudica  il  Puricelli  ,  chiamato  Vrata ,  perchè 
:abbricato  in  uaa  Corte  di  queilo  nome  ,  ri- 
:avandolo  dalla  Carta  di  fòpra  mentovata,  in 
cui  fi  legge  :  Ora^ormm  Sancii  l^mcenri,  {^c. 
■edifìcattim  in  Car^e  nofìra  Prara;  la  qual  fen- 
:enza  ci  fembra  piìi  verofìmile  ,  fé  forfè  la_, 
[teffa  Corte  non  fi  denominava  così  pel  comò- 
lo  de'  vicini  Prati ,  ed  in  tal  calò  liiiriiiereb- 
bero  entrambe  . 

Q;aale  e  quanto  grande  fia  fluita  per  alcu- 
li  anni  la  religione  e  pietà  di  que*  Monaci  , 
:he  tutti  s'impiegavano  nelle  orazioni  ,  con- 
:emplazioni ,  e  digiuni ,  fecondo  il  teltimonio 
lei  Cafliglione,  fi  comprova  dall' eiTere  ftato 
1  Seminario  ,  da  cui  Ibrtirono  chiamati  o  da* 
loftri  Arcivefcovi ,  o  da  altre  Città  molti  liH- 
rutori  di  nuovi  Monafteri  ,  o  reilitutori  efat- 
lifTimi  della  Monadica  difciplina  ,  Allevavanfi 
m  quel  Monaftero  nella  coltura  più  efatta  della 
Dieta,  e  delle  lettere  ventiquattro  Giovanetti, 
li  quali  pofcia  ,  morendo  un  Monaco  ,  paflà- 
vmo  a  veftire  Tabito  di  quella  Religione».  , 
aprendo  il  luogo  all'  ingrelTo  d'un'  altro  Gio- 
i/inetto,  perchè  fempre  compiuto  fi  mantenef- 
fe  un  tal  numero  . 

Nel  progreffo  però  del  tempo  andò  man- 
:ando  a  puoco  a  puoco  il  fervore  di  que'  Mo- 
naci ,  e  con  elfo  il  culto  del  loro  Tempio  , 
cofìcchò  alcuni  anni  avanti  il  i^8(5.  cadde  ro- 
vinato ,  e  fu  neir  anno  fudderto  riparjto  per 

opra 
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opra  ed  a  fpefe  dell'Abate  Beni  Petrone,ch€| 
non  folamente  riformò  l'Iftituto,  e  ricuperò  mol- 
te rendite  diflìpate,ma  ancora pofe  ogni  fludio 
pel  rilloramento  di  quella  Chiefa  ,  Ibmmini- 
Jlrandone  de'  fuoi  illuitri  fatti  l'indelebil  me- 
moria una  lunga  Ifcrizione  intagliata  in  mar- 
mo ,  ed  inneftata  ad  una  parete  della  mede- 
fìma  Chiefa  ,  di  cui  qualche  parte  ci  piace  di 
riferire  : 

Dominus  Frster  Benus  de  Petronis  de  Berna- 
regio  ^c.  olim  Abbas  iflius  Monaflerii  San6ii!À 
Vinccntii  ^c.  Bona  di5ii  Monaflerii  religui^»^ 
in  bono  flatu  diligenter  confervata  :  Hanc 
Ecclejtam  SanSii  T'^incentii  ,  qua  tempore^ 
fua  Abbatia  vetuflate  ruerat ,  reparari  fa- 
cere  inchoavit  ,  eamdem  multo  plus  quani^ 
primttus  erat  decorando  ^c.  Diem  fuum 
elaufìt  extremum  MCCCLXXXt^L  die  Xf^. 
menjìs  Augufli  . 

Nel  tempo  poi  ,  che  il  Corrigia  gover 
nava  quefta  Metropoli  ,  di  nuovo  il  Monafte- 
ro  di  San  Vincenzo  cominciò  a  decadere  dalli 
fua  grandezza,  perdendo  molte  delle  fue  en 
trate,  e  perciò  coftretto  a  licenziare  gli  Alun- 
ni ,  fminuendofi  in  tal  modo  il  numero  de 
Monaci  ,  e  cedendo  agli  abufì  e  corruttele  h 
regolare  oiTervanza  •  Oltre  di  ciò  per  l'arrab- 
biata guerra  de' Francesi  co' Sforzefchi  ebbe  ì 
vederfi  fé  non  del  tutto  dillrutto,  almeno  ri 

dotto 
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dotto  alle  eftreme  neceiTità,  arrecategli  dalle 
reiterate  dannofe  ingiurie  del  ferro  ,  e  del 
Pacco  ,  coficchè  non  vi  rimafero  fé  non  tre  o 
quattro  Monaci  in  vita.  Allora  fu,  che  il  Som- 
mo Pontefice,  invigilando  colla  Paflorale  fua 
iiligenza  alia  cuflodia  ,  e  confervazione  delle 
"enaite  e  cenfi  di  quel  Monailcro  ,  lo  diede— 
n  Commenda  ad  un  Prelato  ,  che  confervò 
vi  que'puochi  Monaci ,  li  quali  privi  del  loro 
\bate  erano  dal  Priore  diretti  ,  fino  all'  anno 
[520.,  in  cui  avendo  ottenuto  la  licenza  di 
ifTentarfi  dal  Monallero  ,  ed  alcune  annue^ 
'endite  pel  loro  mantenimento  ,  fé  ne  anda- 
*ono  alle  loro  Cafe  ,  e  cosi  fini  quefto  si  an- 
ico ,  illuftre ,  ed  efemplire  Monaflero.  Tut- 
o  ciò  viene  raccontato  diimOmente  dal  Ca« 
Ciglione  {a) ,  e  ripetuto  dal  Torri  {b) .  Non 
ì  può  per  altro  accordare  l'Epoca  di  fòpra_j 
nentovata  eoa  ciò  ,  che  avanti  fi  fcrifle  della 
niracolofìi  Immagine  di  Noilra  Signcra  in.. 
5an  Calocero  ;  mentre  nell'  anno  precedente 
[519.  fi  legge  elTere  ftate  raccolte  quelle  la- 
i,rime  dall'Abate  di  San  Vincenzo  accorfovi 
:ol  Priore  ,  e  Monaci  ;  e  qui  fi  enonzia  che 
^iìi  da  qualch'anno  prima  erano  fèati  que' Mo- 
laci ienza  l'Abate  fotro  l'ubbidienza  del  folo 
^riore;  fé  ci  foiTero  alle  mani  più  forti  ed  ap- 
)rovati  documenti ,  gli  efaminaremmo  volen- 
tieri, 

{d)  CaflilL  cit.  fafc.  VI.  pagg.  150.  &feq^. 
{b)  Torri  fag.  103.  e  104. 
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tierì  ,  per  ritrarne  lume  chiaro  ad  ifcoprirnei 
la  verità  ,  ed  accordare  quefto  tempo  ;  ma_ 
mancandoci  quelli  ,  e  non  volendo  abbando- 
nare la  brevità  della  noftra  Defcrizione  ,  ciò 
lalceremo  al  giudizio  dell'  erudito  Lettore  . 

Paflìamo  ora  ad  olTervare  la  Chiefa,  che 
fu  prima  fabbricata  in  forma  rotonda, quindi, 
ne'  tempi  polteriori  allongata  con  colonne_  , 
delle  quali  ne  provano  l'antichità  i  capitelli, 
con  lavorio  antico,  ma  mal' acconcio  intaglia- 
ti .  Fu  pofcia  ,  come  fopra  fi  difle,  riftorata  e  | 
ridotta  in  forma  più  ampia  dall'Abate  Benijl 
Petrone  ,  e  fi  crede  eflere  quella  ftefTa  ,  che 
ancora  al  prefente  rimirafi  diftinta  in  tre  Navi: 
foftenute  da  colonne  di  pietra  viva ,  a  riferva| 
della  prima  nel  lato  manco  lavorata  di  mato-| 
ni  ,  e  molto  differente  dalla  bruttura  della^j 
altre  ,  coperta  da  foffitte  di  legno  ,  e  cinta—i 
di  nude  ed  antiche  pareti  .   Neil'  ingrelTo  dii 
quefta  Chiefa  conviene  difcendere  per  molti  ' 
gradini,  tenendo  efla  il  piano  molto  più  pro- 
fondo dell'  efteriore  pavimento  ;  Conviene», 
pofcia  molt' altri  gradini  falire  per  giugnere 
all'Altare  maggiore  ,  ed  al  Coro  adorno  di 
antiche  pitture  ,  che  rappreféntano  l'Eterne. 
Padre  adorato  da    molti  Angioli  ,  e  Che- 
rubini . 

Sotto  del  maggiore  Altare  giace  la  Con- 
fedìone  ,  detta  dal  Volgo  Scurolo  ,  al  quah 
Ci  difcende  per  due  Scale  laterali  a  quella . 

che 
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che  fopra  lo  ftelTo  Altare  conduce  ,  ed  in 
quel  fotterraneo  Sacrario  fi  venerano  ripoite 
in  un'  Arca  di  bianco  marmo  le  facre  Spoglie 
de' Santi  Martiri  Quirino  Vefcoso  di  Scilech 
(trapportate  da  Roma  a  Milano  dal  nollro 
■Arcivefcovo  Eriberto,)  Nicomede  Prete  ,  ed 
Abondio  Diacono.  PrefTo  di  quefl'Arca  fi  ri- 
trova un  pozzo  ,  delle  acque  di  cui  molti  in- 
fermi bevendo  ,  per  l'interceffione  di  quefi:i 
Santi  ricuperano  la  primiera  loro  làlute  {a)  . 

Oltre  la  maggiore  ,  fi  vedono  in  queila 
Chiefa  tre  altre  Cappelle  :  due  fi  trovano  dal 
lato  degli  Evangelj  ,  in  una  delle  quali  ila 
dipinto  San  Carlo  Borromeo  pofto  di  mezzo 
alli  due  Santi  Nicomede  ,  ed  Abondio,  aven- 
do a'  piedi  un  ritratto  di  Prelato  Commenda- 
tario fatto  dal  pennello  del  Genovefino  ;  l'al- 
tro rapprefènta  Maria  Vergine  col  Divin  Fi- 
glio in  braccio,  ed  un  Sacerdote  a  canto,  di- 
pinti da  Melchior  Gherardini.  Nell'altro  lato 
\\  vede  la  terza  Cappella  ,  in  cui  fi  venera^, 
effigiata  Noftra  Signora  colorita  a  freico  fo- 
pra della  parete  . 

Verfo  l'anno  1729.  fu  rifiabilita  ed  ab- 
bianchita  tutta  la  Chiefa  ,  eflendo  fi:ata  ripo- 
sa nella  Cappella  deftra  a  chi  entra  una  Statoa 
di  Santo  Antonio  di  Padoa  con  ornamenti  a 
frefco  d'intorno  ,  dipinti  da  Giufeppe  Ripa- 
monti .  In  altra  Cappella  alla  finifira  venne^ 

Tomo  HI,  S  collo- 

(«)  Cafiillion,  cit.pag.^i^ 
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collocata  un'Immagine  della  Immacolata  Con- 
cezione ,  opera  di  Pietro  Maggi  ,  e  con  ar- 
chitettura ,  che  forma  l'Ancona  ,  opera  del    ì 
fopr'  accennato  Ripamonti  .  j 

E'  parere  di   alcuni  moderni  Scrittori , 
che  fin  eia  quel  tempo,  in  cui  queflo  Monafte- 
ro  fu  dal  Sommo  Ponteiice  dato  in  Commen- 
da ,  fia  ilata  ifHtuita  la  Cura  Parrocchiale^, 
(  che  ancora  a'  d'i  noftri  mantjenfl  ,  fpettando 
l'elezione  del  Parroco  all'Abate  Commenda-  T 
tario  )  fendogii  flato  determi "^ato  lo  ihpen-  i 
dio  pel  Tuo  mantenimento  .   Altri  foilengono  ' 
elTere  più  antica  la  Cura  delle  Anime  a  quefla  'n 
Chiefa  incaricata ,  alTicurati  dal  Morigia,  che   Ji 
feriva  neir  anno  1388.  elTere  (lata  airimini/lra-  " 
ta  in  quel  tempo  dalli  Monaci ,  che  ivi  dima-    T 
ravano.  Il  Cal-tiglione  la  dico  'flituita  Parroc-    f 
chia  fino  dall' Arcivefcovo  San  Mona,  e  com-   i 
putata  nel  numero  delle  115.  ,  fotte  le  quali  1^1 
la  Città  tutta  diftribui  ,  al  quale  rimandiamo  jiot 
il  noflro  Lettore,  perchè  ivi  a  fuo  piacere  vi  'jiei 
legga  un'intiero  trattato  da  eiTo  compilato  fo-'  j 
pra  di  quefto  particolare  (cr) . 

Giova  qui  far  menzione  non  fuora  di 
propofìto  di  un  legato  lafciato  a  quella  Chie-  ièri 
fa  da  Bartolomeo  Locamo  uomo  quanto  ricco  ,  ki 
di  beni  di  fortuna,  altrettanto  caritatevole,  il  1  j'jl( 
quale  nell'anno  1589.  iilitui  in  quella  Chiefa  i  .^^r 
un  ,  COSI  detto  ,  Monte  di  Pietà  ,  a  cui ,  fenza  1  su 
, ^ ^ P^~  ,  i;pe 

(a)  CajWl.^cit.  fafcic.  FIILpag,  134, 
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.  pa^re  alcun  cenfo ,  od  ufura  nelle  loro  eftre- 
.me  neceflìta  poteflero  portare  i  poveri  della 
I Parrocchia  pegni  d'oro  ,  d'argento  ,  ed  altri 
I  metalli  ,  e  rittrarne  a  proporzione  il  danaro 
iper  loro  fovvenimento .  E  quefle  furono  forfè 
le  Immagini  del  Pio  Luogo  della  Pietà ,  ilH- 
!  tuito  a  vantaggio  de'  Poveri  ,  del  quale  a  fuo 
, luogo  ne  tratteremo. 


Num.  120. 
San  Vincenzo  Spedale  de  Pazzi. 

Porta  al  deftro  lato  della  Contrada ,  e  di 
rimpetto  alla  Piazza  di  San  Vincenzo 
in  Prato  ,  fi  vede  una  Cafa ,  o  fia  Spe- 
dale ,  in  cui ,  fegregati  dal  commercio  degli 
uomini  ,  fono  curati  e  confervati  li  Pazzi  ,  e 
fcemi  a  fpefe  delio  Spedale  Maggiore  . 

Chiamafi  pure  quefto  Spedale  col  nome_* 
di  San  Vincenzo  ,  forfè  perchè  contiguo  a 
quella  Chiefa  ,  o  perchè  nel  tempo  ,  in  cui 
fioriva  quel  Monaftero  ,  la  pietà  de'  divoti 
Monaci  ve  lo  teneffe  aperto  pel  ricevimento 
d'alcuni  infermi ,  ed  affine  di  albergare  li  Pel- 
legrini, fecondo  il  parere  del  Caftiglione.  Ri- 
tiratifi  pofcia  que'  Padri  dal  loro  Monaftero  , 
e  perciò  rimanendo  abbandonato  quello  Spe- 
S  1  dale, 
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cialcjfu  aggregato  all'altro  chiamato  il  Mag- 
giore, come  dicemmo,  e  quel  Venerando  Ca- 
pitolo lo  tralbelie  per  ivi  mantenere  e  curare 
li  Pazzi  . 

Egli  è  adunque  divi fo  in  molti  Cortili , 
circondati  da  due  ordini  di  Stanze,  vedendofi 
a  mano,  deitra  dell'  ingrefTo  quelle  deitinate-, 
per  gli  Uomini, e  nell'  altra  parte  le  riferbatc 
a  conlervarvi  le  Femmine  ;  ferviti  e  quelli,  e 
quefte  da  caritatevoli  Miniltri  ,  dallo  itefTo 
Spedai  Maggiore  mantenutivi  ,  perchè  curino 
ed  aflìftano  ne'  loro  vaneggiamenti  quegli  in- 
felici . 

Avvi  ancora  in  queflo  Spedale  la  Chiefaf/ 
che  fi  ritrova  al  deftro  lato  prima  di  entrare  [je 
Lile  de'  Mafchi  .    Qiaelta  è  angufta  ,  è   ci 


nel  Cortile  de'  Mafchi  .  Qijelta  e  ang 
di  una  lòia  Nave  ,  Soffittata  di  legno  ,  ed  ha 
un  fblo  Altare  ,  la  di  cui  tav'jla  fu  dipintaj; 
dal  Fiammenghino  ,  il  quale  parimente  fece 
le  altre  opere  a  frefco  ,  che  ivi  fi  trovano . 

Negli  anni  fcorfi  era  quella  Chieià  ,  e^ 
Spedale  fotto  la  giureddizione  del  Parroco  di 
San  Vincenzo  in  Prato  ,  come  lo  alTerifce  il , 
più  volte  mentovato  Calliglione  {a)  :  ora  peròf 
egli  ha  il  fuo  Parroco,  dal  quale  fono  ammi- ' 
niilrati  tutti  li  Sagramenti,  dentro  il  recinto  di 
quefto  fteflb  Spedale ,  ed  è  eletto  a  tal'offizio 
da' Signori  Deputati  dello  Spedale  Maggiore. 

Croce 


kì, 


(a)  Cafiillion,  cit.  pag,  xjj. 
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Croce  di  San  DaHo  ,  detta 
al  Ponte  de  Fabbri . 

Conviene  titornarfeiie  per  la  ftrada,  d'on* 
de  C\  venne,  ed  incamminarfi  verfo  del 
centro  ,  giacché  vicine  fovraflano  le_- 
Mura,  alle  quali  per  picciolo  Vicolo  con  puo- 
chi  paflì  fi  giugne  .  Volgendofi  adunque  in- 
dietro ,  alla  finilira  mano ,  fi  rapprefenta  fott* 
occhio  un  vaghiflimo  palazzo  lavorato  a  fiuc- 
chi  pel  di  fuori ,  e  con  ogni  pofiìbilc  maefiria 
e  vaghezza  al  di  dentro  ,  avendo  tre  porte  , 
che  fopra  tre  diverfe  ftrade  fi  aprono  ,  con.. 
profpettive  ,  e  viali  ;  fatto  ne'  noftri  tempi 
compiutamente  perfezionare  dal  Sig.  Marchefe 
Sforza  Pallavicino,  Cavaliere  e  per  la  nobiltà 
de'  natali ,  e  per  le  fue  virtù  degno  di  fom- 
ma  lode  >. 

Profeguendo  pofcia  il  cammino  pel  Bor- 

fo  di  San  Calocero  ,  fi  arriva  ad  un  Ponte  , 
el  quale  farà  uopo  qualche  cofa  trattare»^  , 
pafiando  tra  molte  perfone ,  nelle  cofe  di  no- 
ii:ra  Patria  verface ,  fopra  il  di  lui  nome  civile 
contefa  . 

Chiamanlo  alcuni  de*  Fab'j  ,  altri  de'  Faò- 
^hrìy  il  volgo  poi  delle  Fabbriche^  noi  ne  rap- 
porteremo le  ragioni  di  cadauno  ,  accompa- 
S  5  gnan^ 
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gnandovi  alcune  noflre  confìderazioni  fopfaj 
di  quefta  materia  . 

Chiamafì  quefto  da  alcuni  de'  Fabj  ,  ca- 
vandone l'origine  della  di  lui  costruzione  dal 
celebre  Fabio  Dittatore  ,  che  vinto  Annibale 
il  Cartaginefe  in  Battaglia  ,  ritornandofene_^ 
vittoriofo  in  quefta  Capitale  dell'  Infubria,  fece 
eriggere  a  perpetua  mennoria  de'  Tuoi  trionfi 
quefto  Ponte,  qual' Arco  trionfale,  per  entra* 
re  con  gloria  fotto  di  elfo  nella  Citta.  Quella 
oppinione  pe-ò  per  molte  ragioni  fi  crede  in- 
fufllftente  e  falfa;  ftantechè  le  ciò  folle  vero, 
farebbervi  o  ne'  lati ,  o  fu  la  cima  degli  Archi 
fcolpiti  in  marmo  li  farti  di  quel  Capitano, 
od  almeno  li  trofei  ,  le  fpogUe ,  il  nome  ,  e 
TAquile  Romane  vittoriole,  come  appunto  in 
fìmil  forma  fi  vede  in  Roma  l'Arco  celebre^ 
di  Tiro  ,  e  molt' altre  antiche  memorie  d'al- 
cuni di  que' celebri  Capitani;  ma  quefto  Pon- 
te fatto  coir  Arco  di  pietra  lifcia  ,  e  cinto  di 
pochi  marmi  fenz'  ornamento  ,  dk  a  divedere 
d'elTere  opera  di  una  età  pofteriore,  e  di  non 
riconofcere  la  fua  origine  dalla  mentovata  Vic- 
toria .  Oltredichè  è  del  tutto  favolofo  ,  che-* 
Q.  Fabio  Dittatore  fia  mai  venuto  a  Milano, 
come  è  noto  a'  Letterati  pratici  della  Scoriél 
Romana  . 

Potrebbero  opporre  li  Softeftitori  di  que-^ 
fta  oppinione,  elfervi  un  contralegno  evidente, 
che  fia  per  lo  meno  ftato  fabbricato  quello 

Ponte 


I 
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Ponte  nel  tempo  de'  Gentili  ,   mentre  al  di 
fuori  di  eìTo  fbpra  la  cima  dell*  Arco  fi  vide 
,fino  a*  di  noiìn  icolpita  in  marmo  a  balTo  ri- 
'  glievo  una  Statoa,  o  lìa  Builo,  che  alle  fem- 
bianze  ,  come   eilì  penfano  ,  rappf efentava_» 
l'Idolo  Imeneo  protettore  de'Spònfali  ,  a  cui 
con  invecchi  ita  iuperlHzion'e  portavanfi  li  no- 
velli Spofi  ,  perfeverandone  ancora  di  ciò  la 
,   .memoria  preiTo  del  Volgo,  che  all'incontrare 
;  jde'  nuovi  Spofi  -,  gli  accompagna  colle  fìri- 
;,  ;da  ,  gridando  con  voci  corrotte  :  Allamirieej 
\  .allamtnee  ,  che  altro   non  fignifica  ,  fé  non— 
i   '\^air  Imeneo y  al f  Imeneo  .  Alla  quale  obbiezione 
;,    I Facilmente  C\  rifponde  ,  che   tale  Statoa  non 
;   .prova  per  quello  l'antichità  del  Ponte  ,  men- 
!   l'tre  nel  fabbricarlo,  avrebbe  potuto  efTervi  in- 
[,  ,heftata  ,  benché   tolta  prima  dalle  ruine  di 
.  ./qualche  più  antico  e  diroccato  edifizio  ;  in  ol- 
.,  .tre  non  è  certo  ,  che  là  foddetta  Statoa  o  Bu- 
;  jfto  irapprefenti  l'Idolo  Imeneo  ,  mentre  ce  lo 
jj.  .i*apprerenta  il  Caltiglione  intagliato  in  que- 
3  ifta    forma  (^?)    con  corpo  ignudo  ,  come  fi 
1^.  .Tede  ,  tolto  che  una  falcia  gli  cade  daUa_^ 
^    finiftra   fpalla  ,  con  figura  pingue  ,   e  capo 
,,  jgrofTo  ,  fopra  di  cui  ftanno  molte  Torri  colle 
.^  ìloro  porte  ,  e  merli  ,  avendo  nella  deftra^ 
parte  di  quelle   Itefle  Torri  intagliate  quefle 
^  tre  lettere  iniziali  I   O   R  ,  e  nell'  altro  lato 
•     àlti'e  tre  H  V   F  ,  le  quali  interpreta  figni- 

S  4  ficare 

li       («}  Cajlill,  cit,  fafciè,  VÌL  pag.ii^. 
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ficare  Iniftì   ,    overo    Im.igo  Optimi   Rcgis  ^ 
Hymeneus  f-'^eturts  Ftliiis  , 


intendendo  di  provàrio  tsle  ancora  con  rad* 
toritk  del  Cartario  nelle  Immagini  delli  Dei* 
Non  è  però  dal  Cartari  raffigurato  Imeneo  f 
come  dice  il  Cailiglione  ,  e  come  rapprefen- 
tafi  rimmao;ine  di  quefto  marmo  ;  mentre  alla 
pag.  187.  così  lo  defcrive  :  Quefli  (Imeneo) 

dagli 


Dì  MÌLAKÒ:  làr 

dagli  antichi  fu.  fstto  in  forma  di  bel  ghysjm^ 
ì  coronato  di  di-^erfi  fiori ,  e  di  isrde  Ver  fa,  che 

ìteneva  anj  f stalla  sccefj  mllji  defrrj  msno  ,  e 
nellj  /hzirrji  un  'jeìo  rojjo  ,  o  giilh  ,  cbt^ 
f:ffe  i*:. ,  efponesdo  nella  pagina  a'itecedecte 
in  difegno  la  di  lui  figura  concorde  alla  deferir- 
ti ,  e  vellica  alla  militare  con  coturni,  e  eoa 
manto .  Da  quello  confronto  ben  fi  raccoglie, 
che  la  Statoa  eoa  è  d'Imeneo  ,  ma  che  più 
^3Ìlo  ,  CiDme  noi  penfiamo  ,  ramgura  la  iteila 
Citta  di  Milano  in  forma  giovanile  ,  perchè 
vj.  in  ogni  tempo  forte  e  ma^anima;  pingue 
rer  Tabbondanza  de' campi  ,  che  la  circonda- 
-o ,  ed  in  fine  coronata  di  corri  non  iblo  Der- 
che  tutte  le  Citta  li  limboleggiano  con  quelia 
iiviià  ,  ma  ancora  perchè  tra  l'altre  vantava 
ZTin  q^aardtà  di  Torri ,  che  la  circondavano, 
come  lo  attefla  Gualvaneo  Fiamma  ^  ed  altri 
:  :::~Gri  delie  cofe  Milinefi.  Rimane  ancora—. 
:.  .che  forza  alla  contraria  oppinione  nella 
interpretazione  delie  lettere  mentovate  ;  ma 
quella  pure  può  elTere  convertita  in  ncliro 
.favore,  fpiegandole  in  quella  guiia  con  mag- 
gior fenfo  ed  appoggio  di  verità  ,  cioè  : 
jfuvjntièus  Ot>timstib't5  Regiovi s  ILe:  l'rbs 
Fjfi:iy  cioè  rifabbricata  ,  e  rillrorata  ;  mertre 
ippunto  fi  raccoglie  d  He  *>torie,che  fe  ^irtà 
della  Provincia  Ibmmi-illrarono  a'  Milanefi 
da  ari  ,  foldati  ,  ed  anefici  per  richiim"rla__, 
dalla  foileauta  defclazione  alla  priilina  forza 

e  va* 
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e  vaghezza.  Ma  tutto  refpoflo  pafTì  per  iVaì* 
la  ,  non  è  egli  vero  ,  che  lo  llelTo  Caviglio* 
ne  produce  due  altri  Saffi ,  affatto  fomiglianti 
air  eipollo  colle  lettere  ,  nell'  uno  fpieganti 
HASTA  ,  e  nell'  altro  FORLIVlI  ?  Dunque 
fé  quelli  di  rotano  Città  ^  per  qual  ragione-, 
dovrà  quefto  indicare  il  falfo  Nume  Imeneo? 
Non  opponiamo  noi  però  ,  che  la  ingannata 
plebe  lo  abbi.;  per  lungo  tratto  di  anni  rico- 
nofciuto  come  tale  ,  confervandofi  preffo  del 
Volgo  in  occafione  di  accompagnare  i  novelli 
Spofi  la  voce  dLmnnce  ,  che  f piega  air  Ime-^ 
neo  ^  feguendo  la  rupei^ftiziofa  Cantilena  ^  ufa- 
ta  in  fimile  occafione  da' Gentili  ,  che  canta- 
vano :  O  Himenec  Himen  ^  Himen  o  Himenee  ; 
ed  altre  deteftevoli  flìperitizioni ,  che  fi  prati- 
cavano innanzi  a  quello  Saffo;  onde  per  to* 
glierlo  affatto  un  divoto  Cavaliere  a'  noftri 
giorni  fece  collo  fcalpello  dillruggere  il  fi- 
glievo,  che  mpprefentava  la  preaccennata  im- 
magine, ed  ifcolpirvi  in  vece  il  monogramma^ 
che  dinota  il  Santiffimo  nome  di  GESÙ';  nella 
quale  azione  fé  fufi  fatta  cof.^  convenevole,  e 
corrifpondente  al  buon  gufto  della  età  noflfa^ 
lafciamo  ad  altri  l'incombenza  di  formarne-, 
il  giudizio  ;  conchiudendo  foltanto  ^  che  le 
tradizioni  popolari  Tono  per  lo  più  piene  d'in- 
ganni,  e  perciò  non  meritano  piena  fede.- 

Altri  poi  pendano, che  fi  chiami  de'Fabf^ 
perchè  ivi  ,  o  vicino  ad  effo  abitaifero  alcuni 

pria- 
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iffirtdpàli  Signori  della  Schiatta  de*Fabi,  pef 
la  qùal  cagione  abbiano  ricevuto  il  nome  di 
tale  Famiglia  e  la  vicina  Contrada  ,  ed  il 
Ponte  ;  ma  oltre  la  difficoltà  ,  con  cui  po« 
Crebbero  provare  ,  che  genti  di  fìmil  nome«^ 
fieno  flati  noftri  Cittadini  ,  rimane  atterra- 
ta la  loro  afTerzione  dalla  fola  confiderazio- 
iie  ,  che  queflo  luogo  non  era  in  que*  tempi 
dentro  alla  Città  ,  ma  diftànte  da  quella  per 
i-utto  il  tratto  di  ftrada ,  che  dalla  Croce  del 
Carrobio  fino  a  quefto  Ponte  fi  frappone  ;  per- 
locchè  non  è  credibile ,  che  dal  vicino  Palaz- 
zo de'  Fabj ,  ancorché  fofTero  effi  flati  in  que- 
fta  Città  ^  abbia  potuto  il  Ponte  ereditare  un 
tal  nome  . 

L'oppinìone  piii  probabile  ella  è  quella^, 
riferita  da  Donato  Boltio,  ed  accolta  dal  Ca- 
ìfliglione  (a),  ed  altri  puochi  Scrittori,  cioè, 
che  fovraftando  alla  Città  noflra  l'imminente 
ruina,  ftante  l'afTedio,  con  cui  tenevala  flret- 
ta  dalle  fue  armi  l'Imperadore  Federigo  Pri- 
imo  j   molti  da  quella   fé   ne   fortivano  per 
rifugiarfì  nel  Monaflero  di  San  Vincenzo,  co- 
me luogo  di  ficuro  afilo  ;  che  la  maggior 
parte  de*  fuggitivi ,  folTe  di  ferrari ,  legnaiuoli^ 
t  muratori  ,  li  quali  tutti  palTano  fotto  il  no- 
me generico  di  Fabbri  ,  ed  allora  abitavano 
I  in  gran  numero  vicino  alle  mura  di  Porta  Ti- 
cinefe  ;  come  pur  fecero  molti  de*  Cittadini 

abi- 
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abitanti  in  Porta  Orientale  ,  ricoverandoli  nel  ji 
Monaftero  di  San  Dionigi  ,  e  quelli  di  Porta 
Romana  ritirandofi  prcfTo  li  Monaci  di  San_* 
Celfo  .  Non  riefce  per  tanto  difficile  a  crede- 
re, che  nel  rifabbricarli  di  nuovo  qneff-a  Cit- 
tà ,  palTato  il  timore  delle  armi  Imperi  li,  la 
qual  cofa  avvenne  nell'anno  1171.  ,  come  fi 
vede  intagliato  nel  Ponte  di  Porta  Romana  , 
dove  .dofi  rialzare  le  Cafe,  e  diftribuire  nuo- 
ve Contrade,  mutato  l'antico  nome,  gliene»^ 
fìa  flato  affegnato  un  nuovo  ,  tolto  o  da  que* 
Fabbri, che  per  quella  parte  fé  ne  fuggirono, 
o  dagli  altri ,  che  travagliarono  per  rifabbri- 
carla .  Vi  Ci  può  accordare  ancora  l'oppinio- 
ne  di  alcuni  altri,  che  foiiengono  debba  chia- 
marfì  delh-  Fabbriche^  appunto  perchè  ivi  fu- 
rono fabbricate  alcune  Cafe  ,  nelle  quali  co- E 
minciarono  a  ricoverarfi  li  Cittadini  dopo  il 
bando  avuto  dall' Imperadore  fuddetto  di  noni 
avere  ad  abitare  in  vicinanza  della  da  lui  di-ji'* 
brutta  Città  ,  e  cosi  la  chiama  Pufierla  Fa^ 
èrica  il  Puricelli  ne*fuoi  Monumenti  dell'Am- 
brofìana  BaBica  (a)  .  Il  Morigia  lo  chiama_* 
Ponte  Tavep^io  ,  in  occafione  dì  far  menzione 
della  contigua  Chiefa  di  Santa  Caterina. 

Efaminata  la  diversità  de' nomi,  co' quali 
quefto  Ponte  viene  a  genio  di  cadauno  chia- 
mato ,  conviene  confederarlo  quale  egli  fia  al 
prefente  .  PafTato  appena  fopra  di  efìb  il  Ca- 
nale, 


Con 
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naie,  fi  preferita  un  lungo  A: co,  che  farebbe 
'  molto  alto,  e  proporzionaco  dia  'Ui  larp.hez- 
za,  fé  nel  fuo  femicircolo  non  fofle  Itaio  con 
.litro  Volto  di  pietra  corta  maggiormente  ab- 
buffato ,  non  fapendofi  per  qual  fine  .  Al  di 
fuori  però  fé  ne  vedono  li  finimenti  di  mar- 
mo ,  da'  quali  fi  può  didurre  ,  quale  fofTe  la 
iua  prima  altezza . 

Sortiti  appena  dall'  Arco  incontriamo  to- 
-  ilo  a  mano  delira  il  gloriofo  Veffillo  della_. 
Santa  Croce,  eretto  fotto  il  patrocinio  di  San 
Datio  noiiro  Arcivefcovo  ,  che  tiene  per  Mi- 
flerio  della  Paflìone  di  Gesù  Criflo  ,  quando 
medefimo  Signor  Nofiro  difcefe  legato  dal- 
le (c^.le  del  Prefidente  Pilato  ,  Ebbe  quella.-, 
Compagnia  principio  nell'anno  1583.  ,  effen- 
dofì  in  tal  tempo  ad  effa  afcritti  molti  Nobili 
di  quel  contorno  . 


li 


Nura.   121. 

Smita  Caterma ,  Oratorio 
di  Dif cip  lini. 

Air  altro  lato  del  Ponte  de*  Fabbri  & 

apre  una  llrada  ,  alla  deftra  di  cui  fi 

ritrova  tofto  la  Chiefa,o  fia  Oratorio 

jdi  Santa  Caterma,  diflinta  dalle  altre  di  fimil 
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nome  col  titolo  volgare  de*  Fabbri ,  flante  li  i 
di  lei  proffimica  a  quell'Arco  .  EfTa  è  adun-  !W 
que  dedicata  alla  gran  Martire  Caterina,  e  di  li 
quefta  itefTa  ChieTa  ne  ha  fcritto  un'  intiero  ìili 
trattato  ,  dato  alla  luce  col  titolo  di  Onori  ;iUf 
Sacri  ec.  Gianantonio  Caftiglione  ;  andaremo  \'À 
per  tanto  raccogliendo  da  elfo  le  più  necefTa-  (fo 
rie  notizie  ,  per  compilarne  ,  fecondo  il  no-  im 
ftro  iftituto  ,  la  defcrizione  .  \}U 

Fu  quefta  Chiefa  iftituita  nell'anno  1^18.  \ 
da  Martino  Caccialepori  in  efecuzione  del  te-  jfe 
ft  a  mento  f  uto  dal  di  lui  fratello  chiamato  Ma- 
terno, come  ne  dà  pieno  atteftato  l'Ifcrizione 
intagliatii  in  marmo  ,  e  pofta  fopra  la  Porta 
di  quefta  Chiefa  ,  in  cui  (ì  legge  : 

MCCCXXVIIl  die  XXIV.  Marni, 

Ad  honorem  Omnipotentis  Dei, 

Beata    Maria    Virginìs  , 

^  Martyris  Catharina 

Martinus  Caccialeporis  fecit  feri 

hanc  Ecclejlam , 

AnnefTo  a  qnefta  Chiefa  volle  il  divoto  t 
Fondatore  fi  ergefle  uno  Spedale  ,  per  alber- 
ga''vi,e  curarvi  gl'infermi,  allegnandogli  pel  pai 
loro  mantenimento  molte  fue  entrate  ,  aven-ial 
dole  poi     ccrefciute  con   generofa   liberalità  f  i 
una  Dama  Mila'efe  chiamata  Donnola  Confa- 
lo '"ri,  che  lafciò  l'obbligo  di  farvi  celebrare 
cgni  gror-Qo  la  Santa  Meflà . 

Non 
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il  Non  fu  però  contento  il  mentovato  Mar- 
t Itine  di  adempiere  appieno  la  volontà  del  fra- 
i  :ello  Materno  ;  ma  volle  ancora  unirvi  tutto 
[|  il  fuo  patrimonio,  ed  impiegare  sé  ftelTo  nella 
i  zura.  degl'  infermi  ,  abbandonando  la  vita  fe- 
M  colare,  e  vertendo  l'abito  di  Religiolb  Speda- 
ì.]  iere  fotto  la  Regola  di  Santo  Agoftino  ;  ed 
n  tal  modo  con  efercizi  continui  di  carità  e 
pazienza  finì  ivi  li  giorni  fuoi. 

'Frate  Aicardo  Antimiano,  Arcivefcovo  in 
ti'  |ue*  tempi  di  quefta  Città  ,  riconofcendo  un 
ale  iftituto  lodevole  e  pio  ,  lo  approvò  con 
iie  Bolle  date  nell*  anno  n'57.  a  dì  ^6.  di 
vdarzo  ;  al  quale  pofcia  fi  fono  aggregati  la 
Za.ia  Religiofa  di  Niguarda  nell'anno  1341., 
;  lo  Spedale  della  Roveda  nel  1409. 

AmpliofTì  viepiù  la  grandezza  di  quef!o 
Ipedale  ,  alloraquando  fu  accrefciuto  di  ric- 
hifllme  rendite  dalla  fomma  pietà  del  celebre 
Principe  Bernabò  Vifconti  Vicario  Imperip^e, 
he  gli  donò  le  Ville  di  Bertonico  ,  Ct  al- 
leilo ,  Vinzafca  ,  e  San  Martino  con  molte^ 
eaute  e  poderi  ,  de' quali  pofcia  ne  applicò 
1  metà  allo  Spedale  di  San  Celfo,  ove  fi  no- 
rivano  ,  ed  allevavano  li  figlj  efpofti  ,  cioè 
;li  abbandonati  dalli  loro  proprj  genitori. 

Arrivò  poi  a  tal  fegno  ,  per  la  fèima  da* 
'ittadini  conceputa  dello  Spedale  ,  la  vene- 
azione  a  quefi:a  Chiefa,  che  nel  giorno  fefii- 
0  della  Santa  Martire  titolare  ,  la  Città  in- 

corp9 
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corpo  con  li  dodici  Cavalieri  del  Tribunale 
di  Provvifìone  ,  accompagnata  daTuoi  Para- 
tici ,  vi  ^ì  portava  in  forma  pubblica  ad  offe-» 
lire  in  dono  due  Palii  di  feta  .  Tale  genero- 
fo  e  di  voto  cortume  perfeverò  fino  all'anna 
1458.,  in  cui  dal  Duca  Francefco  Sforza  que- 
ito  eoa  tutti  li  Spedali  della  Città  furono  uniti 
quai  membri  fegregati  in  un  fol  corpo ,  vai'  a. 
dire  ,  nello  Spedai  Maggiore  ,  che  fu  da  noi 
addietro  defcritto  . 

Priva  del  contiguo  Spedale  quella  Chiefa, 
incominciò  a  decadere  dalle  fue  prime  gran- 
dezze ,  e  col  tempo  fuccefllvo  rimafe  quafl 
del  tutto  abbandonata;  quando  nel  Pontcfica» 
to  di  Gregorio  XIII.,  vivendo  il  glorioib  San 
Carlo  noftro  Arcivefcovo,  vi  furono  dal  vigi-» 
lante  Paftore  ripo/le  le  Zittelle  ,  che  prima__,. 
dimoravano  nella  Terra  di  Rò  in  un  Chioitro 
fondato  per  legato  fatto  da  Giovampietro  Mid 
iaglia  Nobile  Milanefe.  Ma  per  puoco  tempo 
ivi  dimorarono  quefte  Vergini  ,  mentre  neli* 
anno  1583.  furono  effe  collocate  nel  Monafte-. 
ro,  detto  in  oggi  di  Santa  Caterina  alla  Ruoi 
ta  ,  pofto  in  fronte  al  Navilio  ,  nel  principio 
della  larga  Strada  ,  che  conduce  direttamente 
alla  Chiefa  di  San  Barnaba  ,  ed  ivi  fiffata  la 
loro  fede  ,  abbandonarono  Tantico  Iftituto ,  e 
le  vefti  cerulee  ,  delle  quali  prima  erano  co- 
perte, ed  abbracciaro  .0  la  Regola,  e  rAbita^^s 
ai  S^ntoAgofiinojCome  fi  diffe  a  fuo  luogo 
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Dopo  la  partenza  delle  riferite  Zitelle,  ri- 
mafe  per  quattro  anni  quafì  abbandonato  que- 
ùo  Tempio  ,  non  effendovi  chi  riparaffe  le^ 
antiche  ingiurie  del  tempo ,  giunte  a  fegno  di 
far  cadere  diroccati  l'uno  dopo  l'altro  gli  Al- 
tari ,  fenza  trovarfi  chi  li  rialzallè  ,  e  refti- 
tuille  a  nuova  forma  ,  e  fplendore  ;  Quando 
fu  alla  perfine  confegnata  quefta  Chiefa  nell* 
anno  1587.  alla  Confraternita  di  San  Gottar- 
do ,  della  di  cui  antichità  ,  e  progreffi  farà 
molto  a  proposto  il  darne  brieve  ragguagho. 

Dopo  il  grave  flagello  della  peftilenza  , 
che  inve/lì  quefta  Metropoli  nell'  anno  1485. 
ii  divoti  Cittadini  ,  miferi  avanzi  della  morte 
quafi comune,  con  afpre  penitenze,  e  pubbli- 
che battiture  andavano  girando ,  principalmente 
ne* dì  feftivi,quefte  Contrade, invitando  il  po- 
polo a  chieder  da  Dio  perdono  delle  fue  col- 
pe .  Piacque  non  puoco  a  Ludovico  detto  il 
Moro  Zio  e  Tutore  del  picciolo  Duca  Gian- 
Galeazzo  quefta  divota  Raunanza,  e  per  ren- 
ierla  più  perfeverante  ne'fuoi  propofìti  la  unì 
^ella  lua  Ducale  Chiefa  di  San  Gottardo  fotte 
a  protezione  di  Maria  Vergine  Addolorata^ 
nell'anno  ifteflb  1485.,  quando  paflàti  appena 
"èi  od  otto  anni  venendo  in  faftidio  al  Duca, 
i  fuoi  Cortiggiani  Tudire  a  falmeggiare  iii_ 
.Coro  ,  con  emendicato  preteso  di  politica  , 
:he  non  iltava  bene  doveflero  entrare  col  ca- 
:o  coperto  da  ruvido  facco  tante  perfone  nel 
,    Tomo  ni  T  Du- 
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Ducale  Palazzo ,  fu  quella  Compagnia  licen- 
ziata dalla  Chiefà  di  San  Gottardo,  e  la  mag- 
gior parte  di  quegli  Afcritti  ,  ritenendo  il  nor 
me  del  Santo  V^eTcovo,  ed  il  patrocinio  dell2^ 
Regina  de' Dolori  ,  fi  ritirò  in  un  Oratoriq 
contiguo  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  .  Caduta 
poi  nel  i:57V  a  dì  io.  Giugno  la  V^oka  di 
quefta  Chiefa  ,  fi  trattò  di  efcludere  dal  loro 
Oratorio  que*  Confratelli  ,  per  formare  in  tal 
luogo  il  Battifterio  .  Meditava  per  tanto  nel 
progreffo  del  tempo  il  gloriofo  San  Carlo  < 
allora  vivente, di  aifegnar  loro  la  Chiefa  di  San 
Vito  detto  al  Carrobio,  volendo  /opprimervi 
la  Cura  d'Anime ,  ed  aggregarla  ad  altre  due, 
Parrocchie  vicine,  ma  prevenuto  dalla  morte, 
non  mandò  ad  efecuzione  quello  fuo  preme- 
ditato difegno  .  Perfiflendo  pof^ia  nella  con- 
ceputa  idea  li  Deputati  alla  fabbrica  del  Tem- 
pio di  San  Lorenzo  ,  intimarono  a  que'Scuo- 
lari  la  partenza  dal  loro  Oratorio  ,  e  queiU 
nell'anno  1587.  a  dì  15. d'Aprile  fecero  lìllro- 
mento  di  convenzione  con  l'Abate  Commen-, 
datario  di  San  Vincenzo  in  Prato  per  la  Chie- 
fa di  Santa  Caterina  ,  fendo  quella  fotto  la_ 
giureddizione  di  quella  Parrocchia,  e  dal  me-: 
defimo  Abate  ne  ottennero  la  cefTione,  con  la 
riferva  del  fuo  gius  Parrocchiale  .  Formata 
quefto  ftromento  ,  nel  giorno  18.  dello  itelTo- 
mefe  Monfignor  Gafpare  Vifconti  immediato. 
SuccelTore  di  San  Carlo  Borromeo  ,  visitata». 

prima 
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iprìma  qucfta  Chiefa  ,  ne  diede  il  pofTefTo 
i^*  Scuolari  ,  che  nel  di  9.  d'Agofto  vi  fi  tra- 
sferirono in  procefTione  dall'  Oratorio  di  San 
Lorenzo  ,  e  vi  fìffarono  la  fiaa  Sede  ,  ritenen- 
do li  mentovati  titoli  di  Maria  Vergine  Ad- 
dolorata ,  e  San  Gottardo  . 

Tofto  che  entrarono  in  quefta  Chiefa  \t 
Confratelli  ,  pofero  ogni  loro  ftudio  a  ripo- 
lirla ,  riftorarla  ,  e  riddurla  a  quel  decoro  , 
che  fi  conviene  ad  un  Tempio  dedicato  al  Si- 
gnore ,  e  ne'  tempi  fucceiTivi  con  fomma  di- 
ligenza la  mantennero  ,  proccurando  di  fem- 
pre  più  adornarla  con  facri  vafì  ,  ed  abbon- 
danza di  fuppellettili  ;  Come  pure  ne  diedero 
l'ultimo  atteftato  nell'anno  1707.  ,  in  cui  a__. 
Tue  fpefe  l'hanno  fatta  in  ogni  parte  coprire^ 
di  vaghe  pitture  a  frefco  ,  colorite  con  dife- 
.gni  di  ben  difpofta  Architettura  dal  Galiani . 
),Le  tavole  poi  dell'  Altare  maggiore ,  e  del  la- 
cerale a  mano  manca  con  altre  figure  lavorate 
a  chiar'  olcuro  fono  iiate  dipinte  da  Martino 
Cignardi  . 

I  Num.  122, 

Colonne  di  San  Lorenzo. 

1   ^  Ntrando  per  la  flrada  ,  chiamata  dal 


Volgo  Terraggio,  che  fi  ritrova  polla , 
ove  vedemmo  la  mentovata  Croce»,  , 
T  2  e' in- 
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e'  incamminiamo  al  Corfo  di  Porfa  Ticinefe  ^ 
ove  fi  prefentano  avanti  da  ammirare  qua? 
avanzo  dell'  antichità  ,  e  te/limonio  della  Ro- 
mana magnificenza,  fedici  Colonne  di  confide- 
rabile  altezza  intagliate  in  bianco  marmo ,  fe- 
condo il  guflo  Corintio ,  le  quali ,  come  pen- 
dano molti  Scrittori  ,  fervivano  a  formare  il 
periiliglio  del  celebre  Tempio  d'Ercole  ,  fatto 
fabbricare  dall' Imperadore  Mafllmiliano  Ercu- 
leo ad  onore  di  quel  Nume  fuo  tutelare  ,  in 
forma  rotonda, fomigliante  al  celebre  Panteon 
di  Roma  ,  facendone  menzione  nella  fua  De- 
fcrizione  delle  grandezze  di  Milano  Aufonio, 
che  viveva  nell'anno  420.  con  quelli  Verfi  ; 
Et  regio  Hercttht  Celebris  fub  honorc  lavacri 
CuYiBaqtie  rnarmoreis  ornata  peryflila  fignis . 
ritrovandofene  ancora  qualche  memoria  in- 
altri  antichi  Scrittori  . 

Racconta  il  Torri  ,  appoggiando  la  fua 
fede  a  quanto  fcrifTe  il  Fiamma  (7),  che  ca- 
dauna di  quelle  Colonne,  coperte  di  lame  do- 
rate, fopra  le  quali  erano  fcolpiti  molti  ani- 
mali ,  uccelli  ,  pefci  ,  e  mollri  ,  folleneva  la 
Statoa  d'un  Dio  ,  gettata  di  bronzo,  e  nella 
fuperficie  dorata,  quafi  que'fìmolacri  doveflc- 
ro  fare  corteggio  alla  gran  Statoa  di  Ercole, 
che  entro  a  quel  Tempio  fatta  di  oro  ,  (opra 
fedite  d'avorio  fi  venerava  ;  quando  per  altro 

non 

(a)  Gttéilv.  Flam,  CLvon.  Maj.  cap.  255?.  j  &  Mam^ul. 
FloYum  caf.  37. 
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n  età  mai  da' Romani  rapprefentato  un  tal 
Dio  feduto  in  atto  di  prender  ripofo  ,  venen- 
dogli attribuita  da  quella  cieca  gentilità  la_^ 
forza ,  ed  il  valore ,  ed  eiTendo  capprefentato 
con  clava  in  mano  per  atterrare  Leoni,  Idre, 
Cerberi >,  e  fimili  cofe  ,  che  le  favole  ramme- 
morane da  efTolui  operate  ;  laonde  in  quello 

■  ifembra  non  appoggiar/i  al  verofimile  il  Torri, 
•fc rivendo  fenza  alcun  teftimonio  ,  che  quella 

!  Statoa  foffe  ivi  rapprefentata  in  tal  guifa, men- 
tre Antonio  Verderio ,  trattando  diffblàmente 
di  quefto  iSTume  cosi  lo  fcrive  raffigurato  : 
Simidacrtim  (di  Ercole)  h&minem  jortem  ,  ac 
roè'tflwm  refcreòat'f  er^t^tiam  nudum^nìfì  quèd 
Leonis  pelle  tegebatur,  cujus  caput  et  erat  loco 
galea  ;  clavam  una  manu  ,  uh  era  arcum  Une- 

'    'hat^  pharctra  pradebat  ex  bumerh;  non  eflen- 

do  mai  nata  altra  contefa  in  fra  i  Gentili  ib^ 

•pra  di  quefto  Dio  nel  rappr efentarlo ,  fuorac- 

chè  i  Lacedemoni  lo  dipingevano  armato  ,  e 

,;le  altre  Nazioni  lo  veneravano  ignudo. 

5  I        Li  (ìmolacri  de' Dei  ,  che  afferifce  pofti 

-  '^pra  le  mentovate  Colonne  ,  ora  più  non  fi 
'vedono  ,  o  perchè  furono  da  quei  luogo  le- 
vate da  qualche  avaro  vincitore  di  qtìefta  Me- 

■  tropoli,  o,  come  da  noi  fi  crede,  perchè  non 
'fi  vcdeflèro  innalzati  que'falfi  Numi  in  una_. 

^  'Città ,  che  folamente  fi  gloria  d'innalberare  il 
fegno  falutare  del  CrocefìlTo  . 

Tra  Tuoi  »  e  l'altra  di  quefle  Colonne  fi 
T  5  ve- 
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vedono  Archi  di  pietra  cotta ,  fattivi  affine  di 
foilenerle  e  difenderle  dalle  ingiurie  del  tem- 
po ,  meritando  efle  di  elTere  confervate  a  per- 
petua memoria  di  una  si  antica  bruttura  ,  la 
quale ,  per  maggior  comodo  del  Leggito- 
re ,  abbiamo  inferita  fedelmente  efpreda  in 
difegno . 

Il  maggior  danno  però  ,  che  quefte  fino 
al^  prefènte  fofèennero ,  fi  crede  fia  loro  avve- 
nuto dal  lagrimevole  incendio  ,  che  confumò 
con  molt'  altri  edifizj  la  Chiefa  contìgua  di 
San  Lorenzo  nell'anno  1071.  (di  cui  in  avanti 
più  difflifamente  ne  parleremo,)  laonde  uopo 
tu  il  circondarle  di  fafcie  di  ferro  ,  e  molte»* 
ancora  con  forti  chiavi ,  pure  di  ferro ,  appog- 
giate alle  pareti  del  muro  vicino  ,  per  fofte- 
nerle  dairimminente  ruina  .  Da  tale  incendio 
furono  in  molte  parti  private  della  loro  lavo- 
rata corteccia  ,  e  della  bianchezza  ,  che  quel 
marmo  dalla  ifefTa  natura  avea  ricevuto  . 

Nella  parte  interiore  del  muro  ,  chej 
chiude  quefte  Colonne ,  fi  vede  innevato  un 
bianco  marmo  ,  nel  quale  fi  legge  intagliata 
con  caratteri  Romani  la  feguente  Ifcrizione  : 
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IMP   CjESARI 

UICIO   AURELIO  VERO 

AUG.  ARMENI  AGO 

MEDICO   PARTHICO 

MAX.    TRIB.    POT.    VII 

IMP.  mi  COS.  Ili  p.  p. 

DITI  ANTONINI   PII 

DIVI  ADRIANI   NEPOTI 

DIVI  TRA]  ANI  P  4RTHICI PRONEPOTI 

DIVI  NERV.E   ABNEPOTI 

DEC,    DEC. 

lAl  certo  la  riferita  Ifcrizione  non  fu  da  prin- 
icipio  in  quefto  luogo  collocata  ,  mentre  il 
'Ifnuro ,  che  la  foftiene  ,  venne  fabbricato ,  co- 
ime  dicemmo,  affine  di  chiudere  le  mentovate 
(Colonne  dopo  che  quelle  minacciavano  rovi- 
jna  ;  laonde  giova  credere  col  Torri  ,  che_, 
[prima  foff^  innevata  nelle  pareti  dell'  antico 
Tempio,  e  pofcia  per  confervarla  fia  ivi  ftata 
collocata,  qual' unico  avanzo  di  quelle  molte, 
che  con  ragione  fì  giudica  faranno  rtate  ripo- 
(ÌQ  in  un  luogo  tanto  da* Gentili  apprezzato. 

Ne' lati  elleriori  di  quelle  Colonne  fi  ve- 
dono fibbiicati  due  Alt-ri,  li  quali  (eVvono  a 
due  Compagnie  della  Santa  Croce,  il  prim.o, 
che  riguarda  alTArco  del  Ponte  ,  è  lotto  il 
patrocinio  di  San  Venerio  noftro  Arcivefcovo, 
avendo  per  Mifìerio  della  Paflìone  di  Gesù 
■  Criflo ,  quando  diede  la  Croce  a  Simone  Gi- 
T  4  reneo, 
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reneo,  e  gli  fu  aggregata  la  Compagnia  dal 

Cardinale  Federigo  Borromeo  ArciVefcovo  ^  i^ 

per  avere  fervito  d'Altare  a  celebrarvi  la  San-  lofl 

ta  MefTà  in  tempo  della  Pefte ,  che  ferpeggiò  ip{ 

in  quefta  Metropoli  nell'anno  i57<^.   L'altro  |<ii 

poi  y  che  fi  vede  pofto  in  fronte  al  Carrobio  ,  qu; 

(larga  ftrada  ,  di  cui  in  apprelTo  ne  difcorre-  ^ 

remo)  ha  per  fuo  tutelare  Santo  Euftorgio  ,  Ci[ 

pure  Arcivefcovo  di  Milano  ,  e  per  Miilerio ,  bii 

quando  il  noftro  Redentore ,  andando  al  Cai-  Kc 

vario  ,  s'incontrò  con  l'afflitta  fua  Madre  Ma-  St( 

ria  .    Si  chiama  dal  Volgo  quefto  Altare  la  w 
Crocetta  del  Mercato,  appunto  perchè  in  vici- 
nanza del  medefimo  fi  espongono  in  vendita^ 
varj  generi  d'erbaggi ,  e  d'altri  comefiibili  per 
comodo  de' Cittadini  . 


Segue  lofteffoNura.i  22. 
Chiefa  Collegiata  di  San  Lorenzo. 

NEI  meizo  delle  riferite  Colonne  fi  apre 
la  ftradt,  che  conduce  alla  Chiefa  de- 
dicata a!  gloriofiffimo  Martire  San  Lo-  ui 
renzo  ,  la  quale  in  vero  è  fempre  fiata  delle  iltrs 
più  cofpicue  di  quefia  Città  non  folainente  per  ;|roi 
la  nobiltà  dell' edifizio ,  ma  ancora  per  le  di-jer; 
gnità  ,  e  privilegi  ,  de'  quali  gode  come  una 
delle  Bafiliche  Collegiate  . 

Era 
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Era  eiTa  prima  ne*  tempi  antichi  Tempio 

tàedìcato  ad  Ercole  ,  fabbricato  non  molto 
•a»  lungi  dalla  Porta,  chiamata  Ticinefe ,  perchè 
gi  appunto  da  quefta  fi  incamminava  alla  Città 
itfifdl  Pavia  ,  che  con  nome  comune  al  fiume,  il 

quale  da  vicino  le  fcorre,fi  chiamava Tì^ìwmw . 
rre-  Nè^per  queilo  era  egli  del  tutto  fuori  della 
io,  Città,  mentre  fino  a*  tempi  di  Friderigo  Eno- 
ic,  barbo  ,  come  racconta  Acerbo  Morena  con- 
dii temporaneo  di  quefto  Imperadore  nella  fua_- 
ll'r  Storia  ,  e  lo  raccoglie  il  Puricelli  {a)  :  Lau- 
;  b  rentiana  Bajìlica  erat  extra  Fortam ,  ^  muros 
ici.  urbis  ;  fed  tamen  intra  fojfatum  ,  Jtve  fojfatn^ 
tu  é^  valium  ,  fatis  procul  à  muris  Urbi  circum- 
pff  feptum  ;  cui  tamen  fua  item  Porta  fuppetebat, 

Val'  a  dire  ,  quantunque  fuori  delle  mura—  , 
__   era  però  nel  recinto  ,  che  fi  frammetteva  tra 

quelle  ed  il  folTato  efteriore  ,  che  dalla  fua.^ 

Porta  era  pure  rinchiufo  . 

Quale  fofiè  la  grandezza  ,  e   maeftk  di 
f'n   quel  Tempio  fi  può  conghìetturare  dall'  eflere 

itato  eretto  per  comando  di  MafiìmianoErcu- 

::;  leo,  ed  avere  riportato  il  nome  di  Maggiore  ^ 

'    per  efière  difiinto  dagli  altri  ,  che  in  quefta— 

L    Città  furono  a  San  Lorenzo  dedicati  ;  men- 

;   tre  ,  oltre  l'efiere  ftato  fabbricato  in  forma_. 

:    rotonda  fimile  al  rinomato  Panteon  di  Roma, 

:;■   era  da  ogni  parte  adornato  con  varie  figure,. 

ti   di  animali,  diftinto  dalle  Terme  vicine,  e  piìi 

d*ogni 

(4)  Turiceli.  Monum,  Baf.  Amhrofiana  J^7^5 3 .  ptf^.99. 
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d'ogni  altro  da  una  Statoa  d'oro, che  rappre»*  i({ 
ièntava  lo  itelTo  Dio  ,  a  cui  li  Milanefì  gen-  fi! 
tili  profciravano  parziale  culto,  ed  antichiffi-  |é 
ma  venerazione  ,  fé  diamo  fede  al  Fiamma  ,  pii 
ed  Alciati  (a) ,  che  cosi  fi  f piegò  :  Ex  recen-  k 
tibtis  quidam  auClorcs  junt  ,  Hercult  ,  queni^  |oi 
maxime  venerabatur  (Maflimiano)  iflud  flrU'  wi 
xijfe  Templum  ^  in  cttjus  timùilico  A'urea  ifjìus  \\ 
Dei  imago  erat  throno  eburneo  injìdens  ,  unde  m 
refponfa  exciviehant  Cives  .  .  Ita 

Dacché  poi  ?.bbracciò  pienamente  quefta  ito: 
noflra  Città  la  Cattolica  Religione  ,  furono 
tolti  da  quel  Tempio  li  profani  fim.olacri  ,  e 
le  fuperftiziofc  memorie  ,  per  confccrarlo  al 
vero  Dio ,  e  dedicarlo  al  Martire  San  Loren- 
zo; e  con  divoto  culto  fu  nelle  feguenti  età^ 
fempre  ivi  mantenuta  la  frequenza  de'  Fedeli, 
e  la  più  efatta  divozione  vedo  di  queiio  San- 
to ,  come  infegna  Carlo  Belcapè  Vefcovo  di 
Novara;  Crede  ilPuricelli,  che  fino  dal  tem- 
po di  Santo  Ambrofio  vi  fi  celebralTe  l'annua 
fefta  di  quello  Martire  ,  fcrivendo  {b)  :  Tnnc 
(cioè  vivendo  quello  Santo  Arcivefeovo)  in  ea 
(Chiefa  di  San  Lorenzo)  feflivus  ejujdem  Mar- 
tyris  dics  anniverfaria  celebritate  colebatur . 

Altri  Scrittori  afferifcono ,  che  fia  Ì^ho 
demolito  quel  Tempio  ,  e  fattone  quindi  un 
altro  a  Mofaico  in  onore  del  mentovato  Levi- 
ta  ; 

(j)  De  Reb  Patr.  Lib.  UT. 

(b)  Ptiricell.  Vita  Laurent.  Litta  fag.z66,  ._     . 
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td  ;  ma  comunque  ciò  fia  ,  non  elTendovi  di 
età  così  ofcure  alcuna  certa  memoria  ,  non-, 
fé  ne  può  dare  afTicurata  notizia  ;  anzi  fembra, 
pili  probabile  la  prima  noltra  oppinione  ,  co- 
mecché vedendofi  ne' dì  noftri  le  antiche  Co- 
lonne ,  farebbe  ancora  fopravanzata  la  Chiefa 
primiera  ,  da  cui  fi  dedurrebbero  pruove  va-- 
levoli  ad  aiTicurarne  la  di  lei  antichità  ,  fc^ 
incendi  fatali  non  TavelTero  del  tutto  difòla- 
ta  ,  e  diftrutta  .  Giudicano  però  alcuni  Scrit- 
tori ,  che  fia  fiata  convertita  dal  culto  profa- 
no di  Ercole  ,  in  quello  del  vero  Dio  fotto 
rimperio  di  Teodofio  Seniore  ,  appoggiati  a 
ciò,  che  fcrilTe  Pietro  Natale  nella  Vita  di 
lui  (a)  :  Omnia  antiqua  fana  ,  ^  tempia  Ido^ 
lorum  deflruxit  ,  ^  fer  totum  Orbem  Roma" 
num  defìrui  mandavit  ,  cultumque  Chrijìi^^ 
Fidei  mirdbiliter  auxit .  Alcuni  penfano  ,  che 
appunto  avanti  dell*  eroica  imprefa  di  Teodo- 
fio  ,  con  cui  omnia  antiqua  fana ,  ^  tempia^ 
Idolorum  deflruxit ,  già  quefla  Pagana  Fab- 
brica folte  convertita  in  Chiefa  de' Cattolici  ; 
altramente  non  fi  verifìcarebbe  la  loda  attri- 
buita a  sì  pio  Imperadore  ;  quindi  palTano  ad 
attribuire  il  merito  di  quefla  Èfpiazione  al  glo- 
riofo  Arcivefcovo  Santo  Ambrofio  ,  quantun- 
que gli  Scrittori  della  Vita  di  lui  non  lo  ab- 
biano manifeltamente  fpiegato  ,  e  ne  diduco- 
no la  conghiettura  dall' efTere  flato  Ambrolìo 

di- 


{a)  Petrus  de  NutaL  UbrolL  P«f.  5>3. 
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divoro  del  glori ofo  Arcidiacono  ,  e  dal  cde- 
brarfene  in  aue' tempi  l'ani. uji  Fella,  come  lo 
ipiega  il  mcaefìmo  Santo  Dottore  nel  XVIL 
de'fuoi  Sermoni  ,  il  quale  incomincia  :  Bea- 
tijjtmi  Laurentii  Martyris,  cui  us  Nat  a  lem  ho" 
die  celebramus  ,  VaJJionem  nojfe  vos  credo  fycy 
fopra  di  che  il  Puriceili  {a)  foggiunge:  Verifì^ 
mile  mihi  vidctur ,  jam  titm  conjecratam  juijje 
injìgnem  aliquam  B'ifJicam ,  ^  nominatim  no- 
firam  ;  quam  c/^teroqui  non  ccnfiat ,  certo  ali^   \^^ 
quo  pojìea  tempore  conjerratam  UH  fuijje  .   Se 
tutto  quello  non  fi  può  francamente  afferire, 
certa  cofa  però  fi  è  ,  che  alla  metà  del  quin- 
to Secolo  già  era  confecrata  a  San  Lorenzo  * 
mentre  Santo  Fufebio  ,  eletto  Arcivefcovo  di 
Milano  verlb  Tanno  451. ,  eflendo  ancora  Dia- 
cono ottenne  il  feguente  miracolo  ,  che  rac- 
conta il  Breviario  Ambrofiano  {b)  :  Dtaconus 
cùm  e/fet  ,  calicem  fraclaro  opere   e  cryflalh 
confeàum^tn  folemni  facri  diei  celebritate  cùm 
ad  Altare  fcrret  ,  de  manibus  cafu  delapfum^ 
commìnuit .  Frammenta  igitur  rncerens  coìlegit^ 
in  Altariquc  collocavit  :  ubi  ardenti  intimcL^ 
prece  ,  é^  <?.  Laurentii  Martyris  patrocinio  , 
quod  lacrymarum  vi  implorare  conabatur  ,  r^- 
iicem  folhium  ^  integrum  divinitus  accepit  ; 
aggiungendo  San  Gregorio  Turonefe  nel  ho 
libro  de  Glor.  Martyr.  ,  che  quel  Calice  fia 

ftato 

-  ■  i-  --^-1 —^ 

{a)  In  Vit.  Laurentii  Litta  pag,  i6y, 
{b)  ad  dimt  XII.  Augtifii . 


bl  MILANO,  301 

(ftato  appefo  per  ordine  deirArcivefcovo  fopra 
.l'Altare,  ed  ordinata  la  folenne  amaverfaria-* 
Fefla  del  gloriofiiTimo  Martire  :  Tunc  Pontt- 
fex  loci  fufpcnfo  fuper  Altare  Calice  ,  ^  tunc 
agens  ^  impoflerum  per  fìngulos  annos  devo- 
tijjìme  fefla  infiituit  celebrari  ;  cioè  Fefta  più 
folenne ,  come  giudica  il  mentovato  Puricelli, 
al  quale  rimanciiamo  il  Leggitore  . 

Quale  fofTe  qucfto  Tempio  nel  Secolo  ot- 
tavo ,  infigne  per  certo,  e  lorfe  nella  maeflà 
ed  edifizio  fuperiore  a  qualunque  altro  di  que- 
iila  Metropoli ,  lo  raccogliamo  da  un  Ritmo  , 
,  Icritto  certamente,  mentre  viveva  Liutprando 
,  Re  de' Langobardi  ,  e  perciò  avanti    l'arno 
744.  ,  in  cui  elTo   morì  .   L' Autore  di  que- 
.  ito  Ritmo ,  a  cui  diede  per  titolo  T^erjus  de 
,  MediolaYio  (a)  ,  ivi  trattando  deiic  Ghiere^.  , 
I  nominò  quella  fola  ,  e  fece   menzione  delle 
i! Torri ,  che  ancora  al  prefente  da  quattro  lati 
^   la  foitengono  ,  come    ancora   degli   interiori 
ornamenti  di  pietre  e  di  gemm-e,che  la  tUu- 
t   aravano  ,  feri  vendo  : 
Gloriofe  facris  micat  ornata  Ecclejfis, 

Ex  qutbus  alma  ejì  Laurenti  intiis  alavaniis 

Lapidibus  f  auroque  teBa  ,  edita  in  Turrilus, 

Il  dotto  Padre  Grazioli  {b)  avendo  richia- 

l  mati  a  più  purgata  lezione  quefti  Verfì  in  vc- 

'   ce  di  alavaniis  legge  alavaberis  ,  adducendo 

nei!  e 

•■   '  {a)  Fide  Rcr  Ital.  Scnpt    Tom  II.  Part  II.       """'*" 
(b)  De  Praclar,  Mediolani  £dificiis  p'oi>e  finem , 
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nelle  Tue  erudite  ofTervazioni  ,  che  tali  pietre  i]f 
a  rentimentodel  Macrio  dinotano  gemme  can- 
didilTime  legate  in  oro  ;  e  fecondo  l'oppinio-  \jf- 
ne  del  Signor  du-Fre(ne  altre  gemme  di  co-  ji^' 
lore  quafì  porporino  inclinante  al  bianco.  Ed  \'^^ 
ecco ,  come  in  que'  tempi  il  Tempio  Lauren-  (">. 
tiano  avea  le  Torri ,  ed  era  ornato  a  gemme  j  ^^ 
ed  oro  .    Tale  maeftofa  comparlà   fece  elfo  m 
forfè  fino  all'anno  1071. ,  in  cui  nel  primo  Sa- 
bato di  Q;jarellma  vigorofe  fiamme  fomentate  i'»'^ 
da  gagliardo  vento  pafTarono  ad  incenerire»^  |,?|)t 
molte  Cafe  ,  ed  Ed'fizj  ,  fra'  quali  la  mento- 
vata Chiefa  di  San  Lorenzo ,  come  attefta  nel 
libro  terzo  della  fua  Storia   ifampata  nella_, 
Raccolta  de'  Scrittori  Italiani  Arnolfo  con  que- 
fle  parole  :  ^nod  efl  omni  damno  (arrecato  dal 
fuoco)   di'ter'ms  ,  plures   San^oriim    cremata  \^^ 
funt  B.ijìlici^  in  Urbe ,  ^  extra.  San^us  quo- 
due   Laurentitis  ,  viva  carnis  olim  cruciatus 
incendio  ,   iterum  [e  fiaynmis  fermiftt  exnri  .  i 
Quale  poi  folTe  la  vaghezza  di  queflo  Tem-  i^w^ 
pio  ,  prosegue  a  defcriverla  lo  lleiTo  Autore,  ! 
lafciandoci  quefte  poche  memorie  della  antica 
ièruttura  :  Cnjiis  (di  San  Lorenzo)  jpeciofìjjì- 
ma  omnium  adeò  fuit  Ecchjìdy  ut  rclatu  diffi- 
cile vidcatur  ,   qua  fuerint  lignorum  ,    Lipi" 
diimqm  fculptura  ^  eorumqtte  intrinfeais  impa- 
ginata jim^ura  fuis    columnis  cum   bafìbus  ^ 
tribimalia  quoque  per  gyrum  ,  ac  drfuper  te- 
gens    mu/tvum    universa .    0  Tetnplum  ,    cui 

nul- 
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illum  in  Mundo  Jlmile  !  ^r. 
Rifabbricato  da' divoti  Cittadini  quel  Tem- 
pio ,  fu  di  nuovo  danneggiato  dal  fuoco  neU' 
inno  II 19.  ,  come  ricavafi  da  uà  Calendario 
iintico  della  Chieili  di  San  Giorgio  al  Palaz- 
zo, che  ora  fi  conferva  nella  Bibblioteca  Am- 
brofiana ,  e  fu  itampato  nella  parte  II.  Tom.  I. 
iler.  Italie.  Script. 

Avanti  di  paffire  più  oltre  conviene  rac- 
contare quelle  puoche  memorie  ,  che  fi  fono 
X  potute  ricavare  da'  fecoli  pia  addietro  ,  per 
Ito  gloria  di  quello  Tempio  .    Era  antico  collu- 
vie delli  noitri  Arcivelcovi  il  fare  nella  Chiefa 
di  San  Lorenzo  la  folenne  Benedizione  delle 
r^alme  ed  Ulivi  ,  con  tale  pompa  ed  appara- 
o  ,  quale  lo  racconta  il  Beroldi  {a)  nel  fuo 
>rimoniale  Ambrofiano,  incominciando  il  ri- 
:uale  con  quelle  parole  :  Dominicd  in  Ramis 
?alm.zrum  ,  coyìgrcgato  Clero  ,  é^  populo  ifi^ 
Ecclepa  SanBi  Laurentii    ,    Prirniccrius  ^c. 
Finita  Mifsd  Pontifex  hcnedicit  Palmas  ^  Oli' 
vas  é^c. 

Alloggiò  ancora  in  quefta  Chiefa  il  Santo 
<\.bate  di  Chiaravalle  Bernardo  ,  quando  fi 
portò  a  quefta  Città  infieme  di  due  Veicovi 
Der  comporre  le  turbolenze  infortevi  ,  afil- 
:uraadolo  Landolfo  Scrittore  di  que' tempi, 
quando  defcrive  le  iilanze  fatte  da  queilo  po- 
polo al  Santo,  perchè  accettafle  la  mitra  Mi- 

lanefe  : 


It!!l 


{a)  Berold.  mamifcr.  m  Bibbliotheca  Captiili  Metropol. 
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lanefe  :  Tandem  (dicendo)  {a)  idem  populus^ 
ut  habcret  Abbatem  illum  in  Archiepifcopum  , 
ad  Ecclejìam  SanCii  Laurentii  ,  in  qua  erat 
hofpitatus  ,  cucurrit  , 

Dopo  l'anno  1119.  ,  non  già  il  1084.  , 
(come  con  doppio  errore  fcriye  il  Torri,  non 
riconofcendo  il  primo  incendio  nell'anno  1071. 
autorizzato  col  teftimonio  di  Arnolfo  ,  che 
egli  trafporta  infieme  del  Gualdi  al  1084.  , 
fenz*  alcun  fondamento  ,  né  avendone  avuta_ 
alcuna  notizia  del  fecondo  ,  avvenuto  appun- 
to nell'anno  1119.)  fu  alzata  di  nuovo  quella 
Chiefa  ,  ed  è  ftata  in  piedi  fino  al  giorno  io. 
di  Giugno  del  157J.  »  in  cui  verfo  l'ora  21. 
cadde  la  Cuppola  ,  e  fi  fconpaginarono  Icl- 
mura  laterali  ,  go^^ernando  la  Chiefa  Milanefe 
San  Carlo  Borromeo  ,  che  pofe  ogni  ftudio, 
perchè  fofTe  tofto  non  folo  riftorata  ,  ma  di 
nuovo  eretta  a  norma  del  vago  difegno  fatto 
da  Pellegrino  Pellegrini  eccellente  Pittore ,  ed 
Architetto  ;  e  ne  fu  in  puochi  mefi  incomin- 
ciato il  lavoro  ,  come  ne  fa  fede  un'  Ifcrizio» 
ne  tagliata  in  marmo  : 

MDLXXini  die  XX,  Aprilis. 
Templum  hoc ,  quod  proximo  menfe  Junii  ve- 
tuflate  corruerat  ,  ccppit  reflitui. 

Non  fi  è  però  del  tutto  perduta  la  me- 
moria 

■   ■     ■  '         I         ■       I         II  '  i  ■« 

{a)  Landttlpbus  Jvn.  cap, XLll.  Edtt,,  ReiWU  luìic. 
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moria  dell'antico  Tempio  ,  mentre  ancora»^ 
a' dì  nollri  fé  ne  vide  il  difegno  in  una  tavo- 
la, che  ftava  efpofta  fopra  il  Banco  della_ 
Compagnia  del  Santiffimo  Sacramento  eretta 
in  quella  Chiefa  . 

Quanto  grande,  vaga, ed  ammirabile  fia 
la  bruttura  del  nuovo  Tempio  ,  che  ancora 
fi  vede,  non  è  si  facile  a  deicriverlo,  quando 
appena  con  l'occhio ,  tutto  intento  a  compren- 
derne la  maeftà  e  decoro  ,  fi  può  abbaftanza 
conofcere  ,  potendofi  dire  con  maggior  ra- 
gione di  quefto  ciò  ,  che  fcrifTe  dell'  antico 
Tempio  Faccio  degli  Uberti  (a)  Fiorentino 
Poeta  del  Secolo  XIV.  nel  fuo  Dittamondo 
con  quefte  Rime  : 
Fot  fu  en  San  Lorenzo  pia  d'un*  bora 

J^ago  de  quel  lavoro  grande ,  ^  bello  ; 

Ver  che  efjer  mi  parea  en  Roma  air  bora . 
Per  darne  adunque  qualche  piti  diftintà 
notizia, egli  è  un  Tempio  appoggiato  a  quat- 
tro antiche  e  fede  Torri ,  una  delle  quali  fer- 
ve per  le  Campane  ,  ed  è  fatto  in  forma  ot- 
tangolare con  due  ordini  d'i  Porticati  ,  ch<L-. 
gli  girano  d'intorno  ,  l'uno  fuperiore  all'al- 
tro ,  dicendo  alcuni,  che  il  mentovato  Archi- 
tetto Pellegrini  avefle  difègnato  di  formarlo 
in  tre  ordini  ,  e  che  dovendo  effo  paflàre  in 
Ifpagna,  per  formare  difegno  del  gran  Palazzo 
dell'Efcuriale  ,  avefle  incaricata  la  direzione^ 

Tomo  in. V della 

{a)  Ditamondo  Libro  III,  C^nt.  IV, 
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della  fabbrica  di  qiiefto  Tempio  a  Martino 
Baffo  celebre  Architetto  ,  il  quale  fupponen- 
do,  che  il  terzo  fuperiore  ordine  de*  Portici 
potelTe  arrecare  pregiudizio  ,  per  mancanza^ 
eie' foiidamenti  capaci  a  foftenerlo,  abbia  per- 
fuafo  agli  Alfillenti  delegati  per  rinnalzamen- 
to  di  queir  infìgne  Edilìzio  ,  di  omettere  il 
terzo  ordine  ,  e  riftringerlo  a  foli  due  ,  che 
al  prefente  fi  vedono  .  Sembra  però  non  del 
tutto  plaufibile  quella  alTerzione  ;  pofciacchè 
efTa  è  con  tale  proporzione  regolata  alla  lar- 
ghezza l'altezza  di  quella  Chiefa  ,  che  non  fi 
potrebbe  in  modo  alcutio  approvare  da'  mo- 
derni Architetti  ,  che  avefTe  avuto  in  mente 
il  Pellegrini,  di  volerla  ancor  di  molto  folle- 
vata  con  un'altr'  ordine  di  Porticati  . 

Da  quattro  grandi  Archi  frammezzati  da 
altri  quattro  minori, co' quali  fi  formi  la  ottan- 
golare fua  difpofizionc,  poggiati  fopra  Pilaftri, 
è  follenura  la  Ciippola ,  e  quelli  fono  di  dura 
felce  formati  in  ordine  Dorico  ,  vcdcndofi  alla 
cima  de*  medcfimi  Archi  una  grande  Cornice 
di  fimil  pietra  ,  in  cui  fono  {colpite  le  palme  , 
Je  crati ,  ed  altre  infegne  del  tormentofo  mar- 
tirio di  San  Lorenzo.  Il  primo  Portico  a  piano 
di  terra  è  foilenuto  da  fedici  Colonne  di  felce 
compaginata;  otto  di  quelle  dillribuite  per  me- 
ta al  principio  e  fine  della  Chiefa  fono  in  forma 
rotonda,  e  le  altre  otto,  che  fi  vedono  a' lati, 
fono  di  figura  ottangolare  .  Da  pari  numero 

di 
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di  Colonne  è  foftenuto  ancora  il  Portico  fupc- 
riore  ,  pafTandovi  folo  quefto  divario ,  che  le 
otto  Colonne  rotonde  fono  fatte  di  un  folo 
pezzo  in  pietra  viva  . 

Contanfi  in  quefto  Tempio  nove  Cappel- 
le ,  diftribuitevi  all'  intorno ,  eccettuandone  la 
maggiore  riporta  nel  femicircolo  erteriore^ 
delle  Colonne  ,  e  circondata  da'  fedili  di  le- 
gno intagliato  pel  Propofto,  e  Canonici,  che 
vi  recitano  ogni  giorno  gli  Ufficj  Divini .  Rap- 
prefenta  quefto  Altare  Maria  SantiflTima  ,  che 
allatta  il  fuo  picciol  Figlio  Gesù ,  ftata  prima 
dipinta  fopra  d'un  muro,  che  riguardava  la_^ 
ftrada ,  detta  della  Vedrà ,  (nome  di  un  rio , 
di  cui  pili  oltre  ne  parleremo)  e  pofcia  con 
Ifolenne  proceflìone  ,  e  numerofo  concorfo  di 
Tlpopolo  fu  trapportata  in  quel  luogo  il  più  de- 
!gno  della  Chiefa  dal  Cardinale  Federigo  Bor- 
romeo noftro  Arcivefcovo  nel  giorno  29.  Giu- 
gno dell'  anno  1 626.  {a)  a  riguardo  delli  gran- 
di miracoli  ,  che  operava  a  prò  de*  Fedeli  , 
che  a  quella  con  preghiere  ricorrevano  ,  il 
primo  eie' quali  avvenne  nell'anno  1585.  a  di 
ap.  di  Giugno  (J?)  ,  facendofene  ogn'  anno  in 
tal  giorno  la  commemorazione  per  mantener- 
ne indelebile  la  memoria  .  Fu  adunque  quefta 
Immagine  collocata  fopra  l'Altare  maggiore^ 
nel  mezzo  di  vaghi  ornamenti  fatti  di  marmo, 
V  2  e  Ic- 


{a)  Rivola  Vita  Card.  Feder.  Borrom, 
(h)  ExFiftt.  Arcbie^,  fui?  anno  1^08, 
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e  legno ,  fecondo  il  difegno  formato  da  Cari© 
Garava^lia  ,  ed  approvato  dall'  Architetto 
Franceko  Richini  ;  iendofi  veduta  manifeila-' 
mente  avverata  la  predi/ione  del  gloriofo  no* 
ftro  Arcivefcovo  San  Carlo,  che,  come  afte- 
Ila  il  GjuiTani  Scrittore  ef^ttiffimo  della  fua«» 
Vita,  mentre  perfuadeva  a'Milaneft  colle  fer»i 
vorofe  fue  prediche  di  concorrere  con  abbon* 
danti  limofìne  alla  fiibbrica  di  quello  Tempio, 
allora  diroccato ,  promife  che  Maria  Vergine 
avrebbe  fatto  un  miracolo  per  iollecitare  il 
perfetto  compimento  del  medelìmo  ,  lo  che 
avvenne  ,  mentre  concorrendo  li  Cittadini  ,  e 
ForalHeri  con  elemosine  ,  e  voti  a  vi{ìtare_> 
quefta  Immagine,  diedero  in  tal  guifa  il  mo- 
do di  fare  le  fpeiè  necellarie  a  perfezionarlo, 
come  ora  fi  vede  . 

A  corno  degli  Evangelj  ,  ed  a  canto  al 
fecondo  PilaOro  dopo  l'Altare  ,  fi  vede  uil, 
belliflim-O  Pulpito  fatto  di  marmi  lilci  a_a. 
più  colori  ,  gialla  il  difeg:.:o  del  mentovato 
Garavaglia  .  Dopo  quelto  Pulpito  ,  fi  apre-, 
fotto  dell'Arco  una  Porticella  ,  che  ci  con- 
duce in  una  picciola  Cappella  dedicata  a_. 
San  Siilo ,  comunemente  detta  de'  Morti  ,  U 
quale  per  l'addietro  era  un'  altra  Bafilica  a 
quella  aggregata  ,  che  fu  fabbricata  €  dotata 
da  San  Lorenzo  noflro  Arcivefcovo  ,  come^ 
diifufamente  lo  moftra  il  Puricelli  nella  Vita 
di  quciìo  Santo,  Ballerà  qui  di  riferire,  che 

lo 
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lo  ^t'ì^o  Sauro  Arcivefcovo  fu  Iodato  con  up 
Epigramma  dettato  da  Santo  Ennodio  Veico- 
vo  di  Pavia  ,  e  poi  fcritto  Ibpra  ie  pareti  di. 
quella  Baiìlica,  come  fi  diduce  dal  titolo  pre- 
meiTo  al  m ed  efimo  : 

J^erfus  in  Ba/ilica  SanBì  Xyfli  Epifcop , 
fa5ii  ^  ^cripti  ,  quam  LaurenÙHS 
Epifcopua  fecit  » 
Antifies  genio  pollens  ,  proòitate  ,  pudore  , 
Ùfnàvtt  d'onnm  rneritis  ,  ^  lumina  vita 
(j,fl  Ad  pretiufn  jungens  operis^  hacTempla  locavìt^ 
L,apfa  px'T  incertos  non  fpargit  fama  Tcceffns  ; 
Scd  veteris  faSli  vivit  lex  au^a  per  sviati , 
Q'i:ìm  dexter  capiat  Laurentl  mimerà  Xyflns. 
Si:  màntt  off.cium ,  quod  San^is  contigit  olim\ 
Obtulit  bic  Tempi um,  veniens  quod  confecrat  ille. 

Ciò  lo  conferma  il  Padre  Sirmondo  nelle  fue 
Note  ^  afìTerendo  che  Santo  Ennodio,  feguen- 
do  l'antico  co-ftume  della  Chiefa,  abbia  dettati 
iquefti  Verfi  da  Icriverfi  (opra  le  pareti  {a)  : 
Laurevrius  Efifcopus  Mediolanen/ts  :  ab  eo  Me- 
Violini  extru5ia  Bafìlica  Sancii  Xyfli  .  Ernio- 
di'.is  partetes  prifco  Ecchfìa  more  ver/ttus  in- 
fcrìpftt .  Si  vedono  nella  Volta  di  quefta  Cap- 
pella effigiate  a  frefco  molte  immagini  di  San- 
ti ,  le  quali  furono  dipinte  da  Giancriltoforo 
Storer  di  ^sTazione  Tedefco  .  Di  contro  ali* 
Altare  di  Saa  Siilo  fi  vede  nella  medefima_; 

V  ^  Cap- 

mi       III  1 ,1  »■■  t»   Il ij^j^»»»»».»— —     I   — — ^—  I 

{a)  Tom.  I.  Edit,  Fenet,  17x8.  c.«/.  intf.  d, 
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Cappella  formato  di  nuovo  un  altro  Arco ,  ìri 

cui  iì  ritrova  il  Fonte  Battefimale ,  per  lavare 
con  quelle  acque  falutari  li  fanciulli  nati  lòtto 
la  vaita  Parrocchia  di  San  Lorenzo  ,  ed  in.- 
ouella  Volta  vi  fono  altre  pitture  a  frefco  fatte 
dal  celebre  Sig.  Pietro  Maggi  ,  con  alcune^ 
Statoe  ed  ornamenti  di  fino  marmo  intagliati 
dal  Sig.  Marco  Mauro  Milanefe  ,  fendo  ftato 
l'inventore  di  tutto  il  qui  mentovato  difegno 
il  Sig.  Giovanni  Ruggieri  valente  Architetto 
del  noftro  Secolo .  Da  quefta  Cappella  fi  apre 
una  porta  con  doppia  Scala  di  viva  pietra ,  per  cui 
fi  difcende  fopra  la  mentovata  Piazza  della  Ve- 
tra  ,  effendo  flato  appreflato  tal  comodo  nel 
levare  la  riferita  Immagine  di  Noflra  Signora 
ripofla  fopra  l'Aitar  maggiore  ,  come  ne  fa_, 
teflimonianza  il  Puricelli  {a)  :  exinde  quidem 
iliic  aderta  fuit  Porta  lateralis  ,  adjeBaque 
forìs  bina  tandem  ac  perampla  vivis  è  lapidi- 
bus  bine  inde  Scala  ;  quocirca  nunc  per  eam 
Sanali  Sixti  Bafdicam  communio  tranfitus  re5ìà 
pitet^  Ma  conviene  per  ora  ritornare  addie- 
tro ,  e  rientrare  nel  Tempio  di  San  Lorenzo, 
per  olTervarvi  le  altre  cofe  ,  che  ancora  fo- 
vraftano  all'  intiera  di  lui  defcrizione  . 

Profeguendo  adunque  il  giro  dell'  infe- 
riore Porticato  air  intorno  del  Tempio ,  dalla 
manca  mano  volgendo  il  pafTo  fi  ritrova  una 
Cappella  di  Maria  Vergine ,  che  per  isbaglio 

il 

{a)  hc.cit.fag,  ^^^. 
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ìì  Torti  nomina  dedicata  a  Santa  Catenna_, 
Martire  ,  ed  in  ella  fi  vede  dipinta  a  frefco 
Noftra  Signora  col  Bambino  Gesù  in  braccio 
I  da  Cammillo  Procaccino ,  quantunque  al  pre- 
:  fente  ne  abbia  il  tempo  con  fumate  le  di  lei 
vaghe  fembianze,che  vengono  peraltro  dife- 
fé  da  vetri  fovrapolUvi  per  mantenerla  al  pof- 
fibile  confervata  ,,  eiTendofi  pochi  anni  addie- 
tro ornata  con  pitture  a  frefco  l'Ancona ,  di- 
ftribuendofi  da  quefto  Altare  a*  Fedeli  la  San- 
tiffima  Comunione  » 

Siegue  pofcia  la  Sagrift'ia ,  che  altrevolte 
era  Cappella  dell'  Appoltolo  San  Tommafo , 
vedendoci  ancora  un  Quadro  ^  che  rapprefen- 
ta  quello  Santo  in  atteggiamento  di  porre  il 
dito  nel  Coftato  del  Redentore  rifufcitato  , 
che  fi  crede  dipinto  da  Giovambatilèa  della 
Cerva  ^  Avvi  pure  un*  altro  Q.uadro  ,  in  cui  fi 
i*  !  vede  raffigurato  il  martirio  dell' Appoftolo 
San  Bartolommeo  ,  che  molti  dicono  dipinto 
da'  Campi  di  Cremona  . 

PalTata  la  Sagrillìa  fi  ritrova  una  Porti- 
I  cella  ornata  di  pietra  viva,  con  un'Ifcrizione 
in  nero  marmo  ,  che  addita  di  condurre  ali* 
Oratorio  ,  detto  della  Penitenza  ,  il  quale  fu 
iftituito  da  San  Carlo  Borromeo^  unendo  una 
Compagnia  di  Uomini  Secolari  di  onefti  co- 
ftumi  ,  li  (3uàli  vellilìero  ruvido  facco  ,  ed  a 
piedi  ignudi  andaffero  in  procèllione ,  aggre- 
gati alle  altre  Confraternite  del  Rito  Ambro- 
V  4  fiano, 
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iiano ,  e  furono  notabilmente  aumentati  negli 
anni  fcorfì  con  l'aggregazione  d'un' altra  Con- 
fraternita ,  che  prima  fi  univa  entro  il  recin- 
to della  Chieia  de' Padri  Conventuali  di  San 
Francefco .  Si  afcende  pertanto  fopra  comoda 
Scala,  e  poi  fi  giugne  a  quefto  Oratorio  fat- 
to in  forma  ottangolare  ,  con  un'Altare,  ove 
(ì  celebra  la  Santa  MelTa  ,  in  cui  fi  vede  un 
nuovo  Quadro,  che  rapprefenta  l'Immacolata 
Concezione  di  Maria  Vergine  ,  e  San  Fran- 
€efco  tutelare  di  quella  Confraternita ,  dipinto 
dal  Sig.  Antonio  Bianco  Milanefe  . 

Pili  oltre  poi  fi  rimira  porta  in  mezzo  al 
femicircolo  della  Chiefa  una  vafla  Cappella^ 
dedicata  alli  Santi  Martiri  Ippolito  ,  e  Caffìa- 
no  ,  la  quale  ne'  tempi  precorfi  era  lavorata 
a  Mofaico  ,  come  ha  riconofciuto  il  Puricelli 
in  una  Pergamena  fcritta  verfo  la  metà  del 
Secolo  XI. ,  per  indicare  le  Indulgenze  accor- 
date agli  Altari  di  quefto  Tempio  :  Ivi  adun- 
que (ì  leggeva  :  Item  circa  di6lam  Ecclefìanij 
efl  Capelli  Sancii  Hippoliti  ,  qua  efi  laborata 
ad  Mufaicam  ,  in  qua  efl  Indulgentia  unius 
anni  omni  die.  Durò  tale  avanzo  di  antichità 
almeno  fin  dopo  l'anno  1575.  ,  in  cui  Gian- 
francefco  Befcapè  fcriffe  il  libro  delle  Sette.» 
noftre  Chiefe  Stazionali  ,  il  quale  nominò  la 
ftelTa  Catella  di  ^^mf  Ippolito  lavorata  a  Mu- 
faico  .  Ora  è  foftenuta  ne*  quattro  fuoi  angoli 
da  altrettante  Colonne  di  fino  marmo  mac* 

chiato, 
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diiato, d'ordine  Corintio,  e  cinta  in  vicinanza; 
dell'Altare  da  Balauftra  fatta  del  medefìmo 
^  marmò  ,  ed  in  quello  fi  rapprefenta  il  marti- 
*     rio  di  que*  Santi  quando  furono  trafcinati  a^ 
coda  di  cavallo  per  le  contrade  di  Roma,di-^ 
pinto  dal  celebre  Pittore  Ercole  Procaccino  . 
Fra  l'una  e  l'altra  delle  mentovate  Colonne 
nella  parte  degli  Evangelj  fi  vede  fcolpito  in 
bianco  marmo  con  iftatoe ,  ed  altri  ornamenti 
il  Depofito  della  famiglia  de*  Conti  ,  Nobili. 
Milanefi  .    Nella    fteffa  Cappella  fi  tiene  ne*, 
giorni    feflivi   la  Dottrina  Criftiana  per  gli 
Uomini  . 

Dopo  quefta  Cappella  ve  ne  ha  un'  altra 
della  Vifita  fatta  da  Noflra  Signora  a  Santa 
Lifabetta  ,  con  tavola  rapprefentante  quefto. 
Mifterio  ,  fatta  da  Federigo  Bianchi  noflro 
Cittadino  .  In  quefto  luogo  fi  radunano  ne* 
giorni  di  fella  li  Giovani  dell'  Oratorio  Se- 
;  greto  per  recitarvi  l'Ufficio  di  Maria  Vergine, 
vedendofi  a  quefto  fine  difpofti  all'  intorna 
della  Cappella  li  fèdili  di  legno  difefi  da  una 
forte  orate  di  ferro  ,  che  ne  efclude  ad  altre 
perfone  l'ingrelTo  . 

Trovafi  in  feguito  porto  in  un  angolo 
della  Chiefa  un*  Altare  dedicato  a  Santo  An- 
(f|  tonio  da  Padoa  con  Iflatoa  di  legno  ,  che_^ 
raffigura  quefto  Santo  al  naturale  ,  collocata 
in  una  nicchia  cavata  nel  muro  ,  fregiata  ali* 
intorno  da.  varj  adornamenti,  di  ftucco  alla-- 

mato 
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maro  ad  oro  .  Ne*  Pilaftri  contigui  a  queflo 
Altare  fi  vedono  inneilate  entro  la  parete-* 
molte  tele  rapprefentanti  alcuni  Miracoli  fatti 
da  quel  gran  Taumaturgo  ,  e  quefte  vennero 
dipinte  dalli  più  infigni  Maeftri  della  noftra 
età  ,  quali  fono  Stefanmaria  Legnani  ,  il  Sa- 
cerdote Molina  ,  Federigo  Bianchi  ,  e  Carlo 
Vimercati  . 

Poco  difcofto  dall'  additato  Altare  ve  ne 
ha  un  altro  di  San  Qjiirico  ,  in  cui  fi  vcde_^ 
effigiato  quefto  Santo  avanti  ilCrocefiffo,  di- 
pinto da  Bernardino  Luini . 

A  canto  di  quefto  Altare  fi  ritrova  una 
Porta ,  che  per  picciolo  coperto  Atrio  ci  gui- 
da air  Oratorio  del  Rifcatto  ,  di  cui  fu  po- 
ila  la  prima  pietra  benedetta  nell'anno  17M., 
ed  in  feguito  venne  alzata  la  fabbrica  in  figu- 
ra perfettamente  orata  ,  con  otto  fìnef^re  di- 
flribuite  all'intorno  ,  ed  ha  in  fronte  di  efib 
un'Altare  ,  fopra  di  cui  dipinfe  in  tela  ovata 
la  Vergine  AfTunta  al  Cielo  il  Sig.  Giufeppe 
Ri  vola  Milanefe,  adornandola  ancora  con  va- 
ga architettura  a  frefco  ,  che  l'intiero  Altare 
abbraccia ,  e  la  fuperiore  fìneflra  .  Sopra  la 
Volta  di  quefto  Oratorio  fi  vede  una  Meda- 
glia ,  che  rapprefenta  la  Vergine  flefifa  Coro- 
nata di  gloria  dalla  SantifTima  Trinità,  e  que- 
sta fu  fatta  a  frefco  da  un'  Anonimo  divo- 
to di  queflo  Oratorio  .  Chiamafì  poi  del  Ri- 
fcatto ,  perchè  nella  Bafìlica  di  San  Lorenzo 

fu 
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^  fondata  una  Compagnia  di  perfone  divote , 
che  nell'anno  166^,  a* di  i8.  di  Marzo  venne 
aggregata  ali*  Arciconfraternita  del  Rifcatto 
di  Roma  ,  ed  avendo  ottenuto  quefto  luogo, 
per  fabbricarvi  un'  Oratorio  ,  affine  di  reci- 
tarvi ne*  giorni  di  fefta  l'Ufficio  di  Maria_ 
Vergine  ,  hanno  ricevute  le  Regole  dal  Car- 
dinale Arcivefcovo  Benedetto  Odefcalchi  nel 
giorno  5.  di  Marzo  dell*  anno  1717.  ,  le», 
;  quali  poi  dal  medefimo  Paftore  nel  giorno  17. 
I  di  Maggio  furono  loro  con  pubblica  funzio- 
:  ne  conferite  affieme  del  Cappuccio  da  aggiu- 
la  gnerfì  all'  Abito  bianco  ,  con  Mantelletta ,  che 
portavano  per  loro  divifa  .  Né  farà  fuori  di 
propofito  il  regiftrare  quanto  ci  venne  raccon- 
,  I  tato  da  più  d'uno  di  que'  Confratelli ,  che  nel 
cavarfi  fotterra  per  gettare  le  fondamenta  di 
quefto  Oratorio  ,  furono  ritrovati  vicino  all' 
acqua  molti  fedili  di  marmo  ,  e  pavimento 
laitricato  pure  di  bianco  marmo  ,  con  cui  Q. 
comprova  vìepiìi  ,  effere  quivi  ftate  ne' tempi 
antichi  le  Terme  ed  i  B^^gni  fatti  fabbricare— 
da  Maffimiano  Imperadore  ,  come  fcrive  il 
Fiamma  (à)  :  Thermas  HercuUanas ,  idefl  bai- 
nea  calida  ,  Herculi  conflruxit . 

Prima  di  giugnere  alla  finiftra  delle  trcL_ 
Porte  maggiori  fi  ritrova  un'  altra  Cappella 
colorita  a  frefco  d'ogni  intorno ,  e  dedicata  a 
San  Giovambatifta  ,  il  quale  fi  vede  dipinto 

nella 

(4)  Guaìv.  Flam,  in Cbrort,  Mani^nhs  Florum  ca^-ij^ 
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nella  tavola  dell' Altare  »  in  atteggiamento  dì 
verfare  le  acque  del  Giordano  lopra  il  Capo 
del  Redentore  ,  d^l  celebre  pennello  di  Au- 
relio Luiai  .  Entro  di  quella  Cappella  negli 
anni  addietro  fi  teneva  il  Fonte  Battcfimale  ^ 
di  cui  ancora  vi  (ì  vedono  le  veiliggia,  fendo 
ftato  trasferito  nella  Cappella  di  San  Siilo  ^ 
come  poc'  anzi  vedemmo  . 

Tra  quella  Cappella  ,  e  1* Oratorio  del 
Rifcatto  fi  ritrova  una  Porta  ,  che  conduce 
ad  una  Chiefètta ,  altre  volte  chiamata  di  San 
Pietro,  ed  al  prefente  di  Maria  Vergine  Ad- 
dolorata; muto  il  primo  rome  allora,  quando 
fu  quella  data  alli  Scuolari  di  San  Gottardo 
p-^r  recitarvi  gli  Ufficj  Divini  ,  e  raunarvili 
dopo  che  furono  licenziati  dal  Ducale  Palaz- 
zo: ;  comecché  la  fecero  efll  rillorare  ed  ab- 
bell  ;-e  verfo  l'anno  i5<^7.  ,  nella  quale  occa- 
iìone  vi  ritrovarono  lòtto  l'Altare  il  Corpo  di 
SanTommiafo  noftro  Arcivescovo  ,  dedicarono 
quello  llelTo  Altare  a'  Dolori  di  Maria  Vergi- 
ne, fotto  la  di  cui  protezione  avevano  fin  dà 
principio  illituita  la  loro  Compagnia  . 

Monfip;nor  Gianfrancefco  Bel  capè  ,  che^ 
poi  fatto  Regolare  prefe  il  nome  di  Carlo ,  e 
mori  Vefcovo  di  Novi^.ra  ,  nella  fua  Delcri- 
zione  delle  Sette  Chiefe  Stazionali  kcQ  me- 
moria delle  Cappelle  ,  e  delle  Reliquie  *  cì^e 
fi  trovano  in  quello  Tempio,  onde  per  d;^rne 
piena  contezza  al  Leggitore  ,  non  crediame 

vano 
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vano  il  ripetere  le  di  lui  parole  :  V  Altare^ 
grande  (die' egli),  che  levatene  le  rtiiwf, per  la 
caduta  della  Cuppola,  rimane  pure  nel  medefì^ 
mo  luogo  ,  dove  era  ,  e  venerabile  per  alcuni 
Santi  Corpi  ^  che  ha  dentro  :  Vi  e  il  Corpo  di 
uno  degli  Innocenti^  il  Corpo  di  Santa  Natalia 
Martire  ;  il  Corpo  dt  Santo  Eufebio  nofiro  Ar-» 
tivefcovo  ;  il  Corpo  di  Santo  Euflorgio  pure  Ar* 
civefcovo  no/ìro,  fecondo  di  qtieflo  nome;  il  Cor- 
po di  San  Lorenzo  noflro  Arcivefcovo ,  il  quale 
fottofcrijfe  al  Concilio  di  Simmaco  Papa  ^c, 
(e  fondò  la  defcrirta  Bafilica  di  San  Sifto)  ; 
il  Corpo  di  San  Teodoro  ;  oltre  di  che  conviene 
aggiugnere  le  Reliquie  del  Santo  Arcidiacono 
Lorenzo  ,  una  Spina  della  Corona  di  Gesù 
CriÌÌ:o  ,  ed  altre  .  Le  Capelle  intorno  allcu, 
Chiefa  con  i  fuoi  Portici  fono  rimafe  intiere 
dalla  ruina  ,  effendo  caduta  fela  la  Volta  di 
mezzo  ,  nelle  quali  è  gran  divozione  ed  Indul- 
genze ,  ^  fono  ;  La  Capella  di  San  Si/lo  ,  la 
Capclla  di  San  Nicolò ,  la  Capella  di  S.  Ippo- 
lito ^c, ,  la  Capella  dì  Santa  Maria  ,  la  Ca- 
fella  di  San  Pietro ,  nel  cut  Altare  e  il  Corpe 
del  noflro  Santo  Arcivefcovo  Tomafo  ^c. ,  leu, 
Capella  di  San  Gene/jo ,  che  fi  dice  di  Santo 
aquilino  i^c.yCome  più  abbaifo  riferiremo. 

Della  Infigne  Collegiata  de'  Canonici  ,  i 
quali  ogni  giorno  celebrano  gli  Uffic;  Divini 
in  queita  Bafilica  ,  gli  antecelTbri  de'  quali ^ 
come  ragguaglia  il  Pennoto  ,  menarono  per 

qual-  ,' 
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qualche  tempo  vita  comune  ,  oltre  refpofto 
più  addietro  ,  trattando  della  Bafìlica  Euflor- 
giana ,  bafterk  ripetere  ciò,  che  fcrilTe  l'Arci- 
prete Bofca  {a)  a  loro  commendazione  :  Hac 
vifum  tradere  de  Clari£imaBaftlica ,  cujmolim 
Ca)wnici  communi  menfa ,  domicilioque  utebari' 
tur ,  eifque  non  modo  magnum  incrementum-, 
acccjjìt  ob  Canonicos  (^  Prafe^um  EuflorgiamB 
Bafdica ,  quorum  adem  Henricus  Septala  Ar^ 
cbiepijcopus  addixerat  Dominicanis ^  verùm  prò- 
fter  Archipresbyteratum  Coronata ,  che  fu  da 
San  Carlo  incorporato  a  quefta  Collegiata.,  , 
efiendo  la  Coronata  un  Borgo  in  vicinanza 
alle  fponde  dell'Adda  :  il  medefimo  Santo  Car- 
dinale ottenne  dalla  fanta  memoria  di  Grego- 
rio XIII.  per  efToloro  la  divifa  dell'  Almuzia , 
e  pel  Propofto  l'ufo  della  Cappa  pavonazza 
e  Roccetto  .  Avendo  pure  tra  quelli  eletto 
uno  alla  dignità  di  Arciprete  con  prebenda-» 
Teologale  . 

La  Prepofitura  è  infigne,  per  effere  fiata 
foftenuta  da  Anfelmo  de  Buis  ,  che  fu  poi  Ar- 
civefcovo  di  Milano  ,  da  Gianambrogio  Tor- 
riano  Vefcovo  di  Como,  e  da  Enea  Silvio  de* 
Picolomini  ,  poi  Sommo  Pontefice  col  nome 
di  Pio  II. 

La  Cura  delle  Anime ,  della  di  cui  anti- 
chità non  fé  ne  ha  alcuna  memoria,  è  appog- 
giata al  Propofto  ,  il  quale  è  aflìiHto  da  altri 
tre 

<<»)  In  Fi^  Gafpar.  Vicwom.pag.  50, 
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tre  Parr ochi  Porzionarj ,  ftante  la  vafta  eften- 
fìonc  della  giureddizione ,  che  molto  maggio- 
re ne'  tempi  pafìTati  egli  aveva  ,  e  molto  am- 
pia ancora  al  prefeiite  conferva  . 


Santo  aquilino. 

NEI  mezzo  della  mentovata  Cappella  fi 
apre  ringrefTo  nell'antico  Tempio, 
chiamato  di  Santo  Aquilino  Sacerdote , 
e  Martire  ;  ma  prima  dedicato  al  Martire  San 
iGenefìo .  La  di  lui  fondazione  attribuifcono 
ad  Attaulfo  Spofo  di  Galla  Placidia  Augufta 
Sorella  di  Onorio  Imperadore  il  Caftiglione  » 
ed  il  Torri  (a)  ,  dicendola  ancora  ivi  fèppel- 
iita  in  un'Arca  di  marmo  bianco  intagliata  a 
baffo  riglievo  ,  e  porta  focto  il  primo  Arco  a 
mano  delira  ;  E'  di  quefto  parere  ancora  il 
Puricelli  ('^),il  quale  aflerifce ,  che  per  molto 
tempo  fu  queflaChiefa  chicima.ia  della  Regina^ 
fofTe  perchè  fabbricata  da  quella  llluftre  e  Real 
Donna  ,  o  pure  perchè  di  eflà  ne  conferva  le 
ceneri . 

Stabili  alTai  più  l'oppinione  del  precitato 
chiarifTimo  Arciprete  una  Pergamena  aliai  an- 
tica 

(  a)  CjjìtgiwKì  Onori  e  acri  di  Santa  Cateritiafol,  1 8. 

Torri  fair.  1 17. 
(/')  Viriceli.  Vit.  S.  Latnrent. Littéepsig.  xj$. 
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-cica  e  logora ,  in  cui  dice  di  avere  con  iflen- 
-to  letta  tra  le  altre  quella  memoria  :  Item  circa 
'di5iam  Ecclefìam  (di  San  Lorenzo)  efl  'Capella 
Sancii  Gene/li  ,  qua  laborata  efl  tota  ad  Mu^ 
faicam  -  "  ^  ibi  efi  arca  marmorea  magnete  y 
in  qua  jacet  corpus  Regime  Galla  cum  Rege 
Aflidfo .  Tuttavolta  però ,  riconobbe  lo  fteflo 
Puricelli  chetale  Pergamena  non  poteva  effe- 
re  itata  fcritta  per  il  più  prcfto  ,  che  nel  Se- 
colo XI.  fotto  il  Ponteficato  del  Papa  AlefTan- 
dro  II.  ,  onde  non  può  fervire  a  provare  Scu- 
ramente, che  in  quefta  Cappella  fia  ftata  fep- 
pellita  Galla  Placidia  .    Qualche   dubbio  gli 
eccitò  in   mente  l'aver  letto  nella  Storia  di 
Ravenna  fcritta  dal  Roffi ,  che  fia  fiata  la  Rcal 
Donna  feppellita  in  quella  Città  ;  onde  fcrit. 
fé  {a)  :  Ex  adverfo  tamen  Hieronymus  Rubeus 
in  Hifioriis  Ravennatibus  Cadaver  cjus  Regina 
fuis  potiùs  Ravennatibus  adjudicat  .    E  quefto 
scrediamo  per  il  più  vero  ,  mentre  l'Agnelli 
(Scrittore  nel  nono  Secolo  ,  illuftrato  dal  Pa- 
.dre  Abate  Don  Benedetto  Bacchini  Monaco 
iCafinefe  (J))  ,  e  perciò  anteriore  alla  riferita™. 
'Pergamena,  nel  Tuo  Libro  Ponteficale  la  dice 
morta  in  Roma,  e  deportata  in  Ravenna  nel 
"Moniftero  di  San  Nazzaro  :  Galla  vero  ncn^ 
^'idit  necem  Filii  ^  quia  smtea  Roma  obitt  V. 
Kaìen.  Decembris ,  e  poco  dopo  :  Sepulta  efl 

Galla 

{d)  lo  e.  citat  pag.  281. 

(*)  Parts  l  Cap.  FI  Rer.  hai. Script.  TmJI.  pag.6B. 
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Galla  Placidia  in  Mcnaflerio  San5ii  Nazarii , 
«t  ajunt  multi ,  ante  Altarium  infra  cancellos , 
qui  fuerunt  arei ,  ^  qui  nunc  lapidei  effe  vi-. 
dentur  .  Racconta  egli  in  feguito,  che  quefta 
Matrona  fabbricò  in  Ravenna  un  Tempio  ad 
onore  del  diletto  Appoftolo ,  ed  in  Rimini  una 
Chiefa  dedicata  a  Santo  Stefano  :  Mdificavit 

%    "Ecclefiam  Sanali  Joannis  Evangeli fla',  Iterum- 

%  que  adifìcavit  Ecclefiam  Sanó3i  Stepbani  in  Ari- 
mino.  Di  quefta  non  ne  parla ,  ma  protefla  di 
non  avere  voluto  dir  tutto  :  Quid  adhuc'ì  me- 
iius  efi  mihi  tacendo  praterire ,  quàm  per  avia 
^  antiqua  difcurrere  ;  e  perciò  in  tanta  ofcuri- 
tk  di  cofe  noi  non  ofìamo  né  di  aflerire  ,  né 
di  negare  ,  che  quefta  Chiefa  di  San  Genefio 
fìa  ftata  eretta  da  Galla  Placidia  .  Deve  però 
avere  avuto,  fé  non  da  Galla  Placidia,  alme- 
no da  altra,  non  fappiamo  quale,  Real  Don- 
na ,  il  fuo  principio  quefta  Cappella ,  elTendo 
fiata  ne*  Secoli  pafTati  denominata  la  Cappella 
della  Regina  ,  come  fi  legge  in  varj  luoghi  , 
e  per  fino  nello  ftelTo  Libro  delle  Rogaziont 
Triduane  ftampato  fotto  l'anno  1494.  ,  ove«< 
dopo  efpofte  le  preci  prefcrìtre  da  dirfi  in  San 
Lorenzo  ,  profieguc  :  Et  dicefì  la  infrafcripta 

JÈ  Antiphona  andando  "jerfo  la  Capella  de  S.  Gc" 
nefto  ,  altre  volte  difla  la  CATELLA  DE 
'LA  REGINA  ère 

Otto  grandi  Archi ,  che  all'  intorno  fi  ag- 
girano la  rendono  di  forma  otrangol.ire;  So 

(j_        Ton7o  III»  X  prp. 
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pra  di  quelli  s'appoggia  un'alta  Cuppola,ch€ 
per  lo  paffuo  ,  come  ne  fa  fede  Gualvaneo 
Fiamma  Scrittore  del  quartodecimo  Secolo  (d), 
era  ornata  di  ftucchi  dorati  con  varie  figure 
lavorate  aMofaico,e  pofcia  con  più  moderna 
(ìmmetria  è  Hata,  rippolita  in  forma  Corintia, 
come  di  prefente  fi  vede ,  forfè  perchè  la  lun- 
ga etk  aveva  confumato  queir  antico  lavoro  , 
affai  fomigliante  a  quello  della  antica  Cuppo- 
la  del  vailo  Tempio  Laurenziano ,  caduta  neU* 
157J.  alli  11.  di  Giugno  ,  come  ce  lo  avvifa 
il  precitato  Scrittore  Gianfrancefco  Befcapè 
colle  feguenti  parole  :  La  Capella  di  San  Gè- 
nejto  ,  che  fi  dice  di  Santo  Aquilino  ,  grande 
fiti  delV altre ,  sì  che  pare  Chiefa  feparata ,  con 
bellijjìma  f^olta  a  guifa  ,  che  era  la  grande , 
^  dove  ora  officiano  i  Canonici  dopo  la  ruina 
detta  .  E'  quefìa  Capelli  di  veneranda  anti- 
chità  ,  tutta  ornata  di  antico  lavoro  a  Mufai- 
co  y  O*  fu  edificata  da  Placidia  (  cosi  elfo  an- 
cora credeva)  figliuola  di  Ttodofio  il  Grande ^ 
^'  Madre  di  P^dlentiniano  ,  la  quale  quivi  fu 
anco  fepelita  come  fi  vede  ;  fi  vede  un'Avello, 
ma  non  prova  baftevolmente  ,  che  qui  fia_ 
quella  fepolta ,  come  di  fopra  abbiamo  detto . 
Il  Padre  Gabriele  Pennotto  nella  fua  Storia 
Tri  partita,  Seguitato  arncora  dal  Padre  Bollan- 
di  (ò)  ,  ci  dà  contezza  degli  ornamenti ,  che 

la 

(a)  Galv.  Flarv.  Chrott.  Major,  cap.  i6o. 

(^;  ad  dkmXXIX.Janmr,  Tom.  II.pag.^71, 
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la.  qualificavano  nella  fommità  ,  come  ancora 
della  loro  antichità ,  dicendo  ,  eflervi  date^ 
da  24.  pitture  rapprefentanti  la  Vita  ,  Marti- 
rio ,  fepoltura ,  e  Miracoli  di  Santo  Aquilino , 
ed  eflere  opra  di  600.  anni  incirca  allo  'ndie- 
tro ,  fpiegandofì  con  quefte  parole  :  In  fornice 
ejufdem  Sacelli  funt  imagines,feu  icones,  cir^ 
citer  XXIV.  depi6ia^  totam  È.  ipjius  Aquilini 
f^itam  \f  Martyriwn  ,  Sepulturam  ,  ^  Mira- 
tuia  ad  ejus  twnulum  patrata  reftrentes.  Nec 
dubitari  potefi  ,  ipfas  tmagines  effe  vetuflijjt^ 
mas  ,  ante  annos  plus  minus  fexcentos  ,  quod 
tmagines  Chrifti  ,  é^  Apoflolorum  in  fupe- 
rieri  abjìda  ,  mufìvo  ,  feu  teffellato  opere  de-- 
piófa,  ofiendunt;  delle  quali  tutte  al  prefente 
He  fiamo  privi  .  Giova  però  Tavvertire  ,  che 
ii  facro  Corpo  del  Martire  Sacerdote  era  po- 
llo in  una  Cappella  laterale  alla  deilra  di  chi 
entra  più  vicina  all'Altare  primario  ,  come_ 
awifa  il  Puricelli  {a)  :  Erat  in  Capclla  in  la^ 
fere  introeuntibus  dextero  proxima  Capelli  ma' 
xirrue  ,  in  quam  denique  translatum  inde  fuit 
aquilini  Corpus  . 

Cinque  degli  Archi  mentovati  formano 
altrettanti  Altari  per  celebrarvi  la  Santa  MelTa, 
altri  due  fervono  Tuno  all'  ingreflTo  nel  Tem- 
pio ,  e  l'altro  per  l'Urna  di  già  defcritta ,  fb- 
pra  la  quale  fi  vede  dipinta  a  frefco  la  Mad- 
dalena penitente  nel  Diferto  da  Federigo  Bian- 
X  2  chi 


(«)  Dtjfert,Nazar.Cap,LXXl  pag,  585, 
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chi  Milanefe  .  L'ottavo  poi  porto  di  rimpcrto 
alla  porta  apre  una  valla  Cappella  per  l'Alta- 
re ra.iggiore ,  fopra  di  cui  fi  venera  il  Corpo 
ancor  palpabile  ,  ed  incorrotto  del  Martire^. 
Santo  Aquilino  ,  che  nell'anno  i6^y.  ,  levato 
da  un'Arca  di  bianco  marmo  ,  fu  pofto  inf- 
una Caffa  d'Argento  ornata  di  lifci  e  rifplen- 
denti  Crillalli  ,  del  valore  fra  quella  e  quefti 
di  22.  mila  feudi ,  e  pofcia  con  folenne  Trai- 
lazione  ,  e  magnifico  Ottavario  fu  fopra  di 
quefto  Altare  riporto  ,  e  viene  curtodito  con 
altra  Caflà  di  legno  vagamente  intagliato  ,  che 
fi  apre  nel  giorno  del  Santo  ,  per  darlo  a  ve- 
dere ad  infinita  moltitudine  di  perfone  ,  che 
vi  concorrono  a  porgergli  fue  preghiere  ,  ed 
ammirare  il  continuato  prodigio  di  un  Corpo 
ancora  intiero  ,  ed  efente  dalla  comune  cor-, 
ruzione  ,  quantunque  fieno  già  fcorfi  più  di 
mille  anni ,  dacché  ottenne  la  palma  del  Mar- 
tirio, uccifo  con  ferita  di  coltello  nella  gola. 
L'additata  Traslazione  fegui  nel  giorno  28.- 
del  mefe  di  Maggio  in   Martedì  ter/a  Ferta 
della  Pafqua  di  Pentecofte  del  precitato  anno 
1697.  celebrata  con  Ecclcfiailica  Magnificenza 
dal  Cardinale  Federigo  Caccia ,  allora  vivente 
Arcivefcovo,  con  l'artìrtenza  di  altri  quattro 
Vefcovi  fuoi  Provinciali  ,  e  furono  i  Monfì- 
gnori  Ceva  di  Tortona,  Vifconti  di  iVovara, 
Migliavacca  di  Arti,  e  Guafchi  di  Alclli-.dria, 
i  quali  levarono  l'Arca  ripoila  fopra  l'Altare' 

mag- 
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Uìàggiore  di  San  Lorenzo, preceduti  da  molte 
Scuole  di  Difciplini  ,  da'  Padri  Cappuccini ,  e 
da  tutte  le  Collegiate  di  quefta  Metropoli  . 
i  quattro  riferiti  Vefcovi  in  abito  Pontificale 
àfliltevano  alla  Barra  in  atteggiamento  di  fo- 
ftenerla  ,  eflendo  coperta  da  ricco  Baldacchi- 
no portato  da  otto  Sacerdoti  veftiti  con  Pia^ 
neta .  Dietro  a  quefti  veniva  il  Cardinale  Ar- 
tivefcovo  con  Piviale  e  Mitra,  feguito  da  nu- 
merofo  concorfo  di  Nobiltà  con  accefi  dop- 
pieri nelle  mani .  Là  procefllone  fu  incammi* 
nata  alla  Chiefa  Metropolitana  ,  e  di  là  per 
il  diritto  Corfo  dì  Porta  Ticinefe  fi  riftitui  alla 
Basìlica  di  Sari  Lorenzo  ,  in  cui  profegui  la 
Solennità  per  un'intiero  Ottavafio  celebrato 
con  Panegirici  ,  Cantate  in  Mufìca  ,  ed  altre 
dimoflrazioni  di  venerazione  ed  oflequio  ver- 
fo  del  Santo  Sacerdote  e  Martire  gloriofo  ,  il 
quale  di  poi  fu  trasferito  fopra  l'Altare  della 
fua  Cappella  ,  né  viene  rimoflb  ,  fé  non  in_, 
cafo  di  pubbliche  urgentifTirtie  neceflltà  ,  alle 
quali  Colla  fua  interceffione  ha  ottenuto  ,  co- 
me a'  giorni  nortri  vedemmo  ,  l'opportuno 
implorato  prowedirtieiito  . 

Sono  certamente  vàrie  le  oppinioni  degli 
Scrittori  nello  aflègnare  l'Epoca  del  di  lui 
Martìrio  ;  ma  le  piìi  verofimili  concorrono 
a  ftabilirlo  entro  al  Secolo  fefto  della  noftra 
Salute  ,  chi  in  un  anno  ,  chi  in  un'altro;  ma 
ciò  poco  giova  di  ripetere  per  non  aggravare 
X  3  il 
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il  Leggitore  ,  e  nulla  conchiudere  di  ficuro. 
Non  fi  vuole  però  omettere  d'indicare  il  mo- 
do ,  con  cui  fu  privato  di  vita  il  Santo  Sacer- 
dote ,  e  lo  ricaveremo  dalla  terza  Lezione»^ 
cìel  Breviario  de'  Cano.  ici  Lateranefi  ,  in  cui 
lì  legge  ,  quanto  fia  il  traddurlo  per  comune 
notizia  nella  Italiana  favella, cosi  :  Gli  Arria" 
ni  ajfcilirono  Aquilir.o  ,  che  di  buon  mattino 
fi  portava, giufl.i  il  fuo  coflume,  alla  Baftlica 
di  Santo  Ambrojìo  per  fare  orazione ,  e  dategli 
molte  ferite  lo  lafciarono  femivivo  .  E  nott^ 
avendo  potuto  in  nijjuna  maniera  ritirarlo  dal 
rimproverare  i  loro  errori  ,  «n'  altra  voltcL^ , 
cacciatogli  nella  gola  nn  coltello  lo  immolarono 
tflia  gratifjìma  al  fuo  Signore  .  Pofcia  il  di 
lui  Santo  Corpo ,  acciocché  non  fi  palefajfe  una 
tanta  fcelleragine ,  tentarono  di  nafcondere  ;  ma 
inforgendo  d^improvvifo  folta  nebbia  ,  rimafero 
frajìornati  dal  loro  difegno  .  Perlocchè  accora 
rendo  i  Fedeli  ,  e  trovando  quel  Cadavero  in- 
trifo  nel  proprio  fangue ,  con  Inni  e  Cantici  lo 
trasferirono  alla  Chiefa  di  San  Lorenzo  ,  e  lo 
feppellirono  nella  Cappella  ,  che  ritiene  il  di 
lui  nome  ,  ove  e  chiaro  per  molti  Miracoli  . 
Una  bafe  di  fini  marmi  a  piìi  colori  forma», 
l'Altare,  che  Toftiene  quefto  Sacro  Depofìto, 
fopra  di  cui  /t  vede  dipinto  a  frefco  nell'Arco 
da  Giufeppe  Rivola  quefto  Santo  portato  da 
molte  fchiere  di  Angioli  al  Cielo  ;  e  nella  pa- 
rete  dietro  all'Altare  vi  rapprefentò  il  marti- 
rio 
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rio  del  medefimo  il  celebre  Carlo  Urbino  da 
Crema  . 

Alcuni  de' più  ricchi  Negozianti  fono  de- 
putati al  governo  di  quello  Tempio  focto  la 
direzione  del  Propoflo  e  Canonici  di  San  Lo- 
renzo ;  e  quelli  ,  oltre  la  follecita  cura  ,  con 
cui  ftudiano  di  Tempre  piti  adornarlo  ,  nel 
giorno  facro  a  quefto  Santo  ne  fanno  con  i(- 
quifita  Mufica ,  ed  Apparato  celebrare  coil- 
gran  pompa  la  Fefta  . 


;  Croce  alla  Vetra . 

Sortendo  da  San  Lorenzo  per  la  BaClica 
annelTa  di  San  Si{lo  ,  e  calando  per  la 
delcritta  Scala  doppia  di  falTo  vivo  s*in- 
Contra  una  lunga  Piazza,  la  quale  ferve  d'or- 
dinario ad  alzarvi  il  Patibolo  per  dar  la  mor- 
.te  a' Delinquenti  .  Tutto  quefto  fito  fi  deno* 
mina  J^etra  ,  nome  accorciato  da  Tasterà  ,  o 
ila  Pecchia ,  che  fu  attribuito  alla  corrente  di 
acqua ,  che  gli  trafcorre  fcoperta  alla  finiftra  : 
e  fuppone  Gian-Antonio  Caftiglioni  nel  fuo 
Florilegio,  eflerle  ftato  da*Milanefi  attribuito 
tal  nome ,  perchè  fino  a'  tempi  de'  Romani  fu 
ftato  cavato  quello  Canale  ,  per  ricevere  le>^ 
X  4  acque 
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acque  dal  fiume  Olonna  ,  e  condurle  ad  ufo 
della  Città  ;  onde  dalla  antichità  della  fua_. 
origine  abbia  riportata  la  denominazione  ài 
J^ecchia  ,  o  (ìa  Pietra  .  Di  quefte  acque  fi 
fervono  gli  Acconciatori  de'Cuoj  e  delle  Pelli 
per  cfercitare  l'Arte  loro,  cavando  il  comodo 
della  contigua  Piazza  per  iftenderle  fui  pavi- 
mento ad  afciugarfi  . 

Ad  una  Colonna  di  vivo  falTo,  poggiata 
fopra  fcmplice  bafe  e  contigua  a'  caiKelli  del 
Patibolo  nell'anno  i<^4?.  fu  aggregata  una^ 
Compagnia  della  Santa  Croce  aall*  allora  Prio- 
re Generale  della  Congregazione  CarlAgofli- 
no  Biglia  Sacerdote  Obblato  ,  il  quale  a  di 
19.  Marzo  giorno  feflivo  di  San  Giufeppe_ 
colà  trasferitofì  ne  fece  la  erezione  ,  e  le  fu 
afTegnato  il  Miflerìo  della  Circoncifìone  di 
Noflro  Signore ,  ponendola  fotto  la  protezio- 
ne di  San  Lazzero  noftro  Arcivefcovo  ,  la  di 
cui  Immagine  efpreffa  in  Quadro  a  fpefe  ài 
quella  Compagnia  fu  nell'  anno  feguente  alli 
IO.  di  Agofto  benedetta  dal  mentovato  Priore 
Generale  ,  e  portata  per  la  prima  volta  in_ 
procefTìone  .  Cosi  profeguirono  i  Confratelli 
fino  all'anno  1728.  ,  nel  quale  conofcendo 
elTere  la  riferita  Colonna  troppo  contigua  al 
Patibolo  ,  ed  invogliati  di  rialzarla  con  mag- 
giore decoro  ,  ottenute  le  licenze  necelTarie  , 
li  demolirono  ,  e  trasferirono  l'erezione  della 
nuova  Croce  fopra  la  ftelTa  Piazza  della  Vetra, 

ma 
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ma  aflTai  più  vicina  alla  Bafilica  di  San  Loren- 
zo. Per  quefto  fine  nel  giorno  24.  di  Giugno 
dell'anno  accennato  il  Priore  Generale  Mario 
Francefco  Fazzino  Sacerdote  Obblato  vi  fi 
portò  con  Taccompagnamento  della  Congre- 
gazione Generale  ,  e  delle  altre  Compagnie.* 
della  Santa  Croce  della  Porta  Ticinelè ,  e  pofe 
folennemente  4a  prima  pietra  ,  da  eflb  bene- 
detta, ne' fondamenti.  D'allora  in 'avanti  colle 
limofine  de' Confratelli  fi  alzò  poco  a  poco  la 
nuova  fabbrica  con  quattro  frontali  di  vivo 
fallo  ,  ed  una  bafe  fuperiore  ,  deflinata  a  fò- 
ftenere  l'Immagine  del  Santo  Tutelare  fcolpita 
in  pietra  con  abito  Prelatizio  in  atteggiamen- 
to di  foftenere  colla  defèra  il  Sacro  v  eHìllo 
della  noftra  Salute  ;  la  quale  Statoa  fin'  otsl^ 
non  è  ftata  pofla  a  fuo  luogo . 

La  traslazione  di  quefta  Croce  da  un  (ito 
'ad  un'  altro ,  refo  al  prefente  piti  profTimo  alla 
riferita  Bafilica  ,  ci  ha  dato  motivo  di  alte- 
rare alquanto  l'ordine  della  Pianta  premefla 
a  gueft'  Opera  ,  e  di  qua  riportarne  la  de- 
icrÌ2ione . 


X  5  Colonna 
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Num.  123. 

Colonna   Infame  . 

SOpra  la  vafta  Strada  ,  che  guida  verfo  il 
centro  della  Città  ,  fi  ritrova  a  mano 
manca  una  Colonna  piantata  fopra  pic- 
ciola  Piazza  ,  che  conduce  entro  un*  altra^ 
Contrada ,  detta  de*  Cittadini ,  perchè  ivi  abi- 
tava una  nobile  Famiglia  di  qucfto  nomCw . 
Chiamali  Colonna  Infame  j  fendo  itata  innalza- 
ta ad  eterna  memoria  dell*  empia  fcelleraggine 
commeffe  dal  Barbiere  Giangiacopo  Mora  , 
che  appunto  in  queflo  luogo  abitava  ,  la  di 
cui  Cafa  diroccata  fervi  di  piediftallo  all'  ere- 
zione di  quefta  Colonna  . 

Nell'anno  16-^0.  faceva  gran  flrage  ìil- 
quefta  Città  la  pcftilenza  ,  ed  il  mentovato 
Mora  collegato  con  Guglielmo  Piazza  e  molt* 
altri  accrefceva  con  unguenti  avvelenati  a'no- 
jftri  Cittadini  il  terrore  .  Prefo  pertanto  ,  e 
condannato  ad  atrocifTima  morte,  infieme  de- 
gli altri  Complici  ,  gli  fu  ancora  eretto  que- 
llo perenne  teftim.onio  delle  di  lui  fcelleraggi- 
ni .  Nella  parete  contigua  ila  intagliata  in.. 
falTo  l'intiera  defcrizione  ^  quefto  fatto  con 
le  fegueati  parole  : 
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Hìc  ,  ubi  h^c  area  patens  efl  , 

Surgebat  olim  Tonflrina 

'Jg:  'Jacob:   Mor^, 

Qui  fatia  cum  Gulielmo  Platea  pibl.  Sanit.  Commijfario^ 

^    cum   aliis   conj'piraiiune  , 

Dum  Pefiis  at.rox  faviret 

Ltthiferis  unguentis  bue ,  ^  ìlliic  afperjìs 

P/ures  ad  diram  mortem  compuìit  . 

Mos  igitur  ambos  hofles  Patria  jtidicatos 

Excelfo  in  ptauflro 

Candenti  priàs  vellicatos  forcipe  , 

Et  dextera  mulólfitos  manu 

Rota  infringi  , 

Rotaque  intextos  pofl  horas  [ex  jugulari  ^ 

Comburi    de  inde  ; 

^c  ne  quid  tam  [celeflorum  hominum  reliquì  fit^ 

Publicatis  bonis 

Cineres  in  fìumen  projici 

Stnatus  jujjit  . 

Cujus  rei  memoria  aterna  ut  flt  , 

Mane  domum  fceleris  officinam 

fola  aquari  , 

Ac  nunquam  in  pojìerur/i  refìci  , 

^  erigi  colunmam , 

qua   vocatur    infamis 

Idem    Ordo    mandavit  . 

Procul  bine  ,  procul  ergo  boni  Cives  , 

Ne  vos  irfelix  infame  jolum 

commaculet  . 
M.  Da  XXX,  Kal.  Augufli  , 

Nel 
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Nel  mezzo  .    Pro'fide   Senatus    Amplifs.  jfo, 

Batrìfla  Treno  . 
Alla  delira .     Friejide  fnblico  Sanitatis  Marce 

/■Intorno  A^ontèo. 
Alla  finiftra.  R.^nf^iù^  Capitamo  yo.BaptiJia 

P^icecomite , 

Sino  dnll'anno  i57{^. ,  in  cui  precedente- 
mente la  Pelte  aveva  fatto  fcempio  di  quefti 
Cittadini  ,  vi  furono  alcuni  malnati  perturba- 
tori della  comune  quiete  ,  e  nemici  del  ben 
pubblico ,  i  quali  o  con  idea  di  aumentare  il 
jnale  contagiofo,  o  per  accrefcere  lo  fpavento 
nel  Popolo, occultamente  ungevano  e  facevano 
da  altri  loro  partitanti  ungere  li  catenacci ,  fer- 
ramenti, e  cantonate  delle  Contrade:  la  qual  co- 
fa  faputafi  dal  Marchefe  d'Ayamonte,  allora 
Governatore  della  Città  e  dello  Stato  ,  fotto 
il  giorno  12.  di  Settembre  fece  pubblicare— 
un'Editto  ,  col  quale  prometteva  500.  feudi 
di  premio  a  chi  palefafTe  i  Delinquenti  ,  e  di 
pili  la  liberazione  di  due  Banditi,  uno  reo  di 
cafo  premeditato ,  e  l'altro  di  fortuito  ,  otte- 
nuta però  la  remiOTione  della  parte  ;  onde  per 
tale  provvedimento  ,  ceiTarono  gli  iniqui  di 
fare  le  preaccennate  unzioni  . 

Av  ndo  poi  voluto  il  Signore  ripigliare 
in  m  no  qu  fto  uo  greve  flagello  fopra  dì 
quelta  M  rr.  poli  n  .11' anno  i6:jo.  fi  trovarono 
altri  fcelkrati ,  che  adoperaroao  tali  unzioni, 

©nde 
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onde  ad  imicazìone  del  fopraccennato  Editto 
il  Tribunale  della  Sanità  ne  fece  pubblicare- 
un'altro  dettato  colle  feguenti  parole: 

„  Avendo  alcuni  temerarj  ,  o  fcelleratì 
„  avuto  ardire  di  andare  ungendo  molte  Porte 
„  delle  Cafe  ,  diverfi  catenacci  di  effe ,  e  gran 
„  parte  dei  muri  di  quali  tutte  le  Calè  di 
,,quefta  Città  con  unzioni  parte  bianche  ,  e 
„ parte  gialle  ,  il  che  ha  caufato  negli  animi 
„  di  quefto  Popolo  di  Milano  grandifllmo  ter- 
,,rore  ,  e  fpavento  ,  dubitandofi  che  tali  un-» 
„  tuofità  fiano  fiate  fatte  per  aumentare  la  Pe- 
,,fte  ,  che  va  ferpendo  in  tante  parti  di  que- 
„fto  Staro  ,  dal  che  potendone  feguire  molti 
„mali  effetti  ,  ed  inconvenienti  pregiudiciali 
„alla  pubblica  falute  ,  acquali  dovendo  li  Si" 
„gnori  Prefidenti  ,  e  Confervatori  della  Sa- 
„nità  dello  Stato  di  Milano  per  debito  del 
„  loro  carico  provedere  ,  hanno  rifoluto  per 
„  beneficio  pubblico  ,  e  per  quiete  ,  e  confo- 
,,lazione  degli  Abitanti  di  quefta  Città, oltre 
„  tante  diligenze  fin  qui  d'ordine  loro  ufate 
„per  metter  in  chiaro  i  Delinquenti,  far  pub- 
„blicare  la  prefente  Grida  . 

„Con  la  quale  promettono  a  ciafcuna.* 
„perfona  di  qualfivoglia  grado,  flato, e  con- 
„aizione  fi  fia  ,  che  nel  termine  di  giorni 
„  trenta  proffìmi  a  venire  dopo  la  pubblica- 
,,zione  della  prefente  metterà  in  chiaro  ìb^ 
„per{òna,  o  le  perfone,  che  hanno  commef- 
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^,  fo  ,  favorito  ,  ajutaro  ,  o  dato  il  mandato  l 
,,o  recettato  ,  o  avuto  parte  ,  o  fcienza  aa- 
,,corcbè  minima  in  eotal  delitto  feudi  ducen- 
5,  to  de  danari  delle  condanne  di  quefto  Tri- 
,„bunale,  e  fé  il  notificante  farà  uno  de'com- 
j,plici  ,  purché  non  fìa  il  principale  ,  fé  gli 
„  promette  l'impunità  ,  e  parimente  guada- 
„  gnerà  il  fuddetto  premio  . 

„Ed  a  quello  effetto  fi  deputano  per  Giu- 
dici il  Sig.  Capitano  di  GiulHzia,il  Sig.Po- 
deftà  di  quefta  Città  ,  ed  il  Sig*  Auditore 
di  quefto  Tribunale  ,  a'  quali  ^  o  ad  uno 
d'efli  avcranno  da  ricorrere  i  propalatori  di 
„tal  delitto  ,  quali  volendo  faranno  anco  tc- 
„nuti  fegreti  ,  Dat.  in  Milano  li  19.  Maggio 
,,1630. 

„  Firmat.  M,  Antonius  Montius  Vrafes . 

^^Subjcr.  ]acobus  Antonius  Taliahos 
„  Cancell. 

Ciò  non  oftante  però  que*peiveffi  pfofe- 
guirono  le  unzioni ,  delle  quali  ne  riferiremo  il 
giudizio,  e  gli  avvenimenti ,  efpreflì  dal  Fifico 
Aleffandro  Tadino,  che  viveva  in  tal  tempo, 
ed  era  uno  de*  Conlèrvatori  del  mentovato 
Illuftriflimo  Tribunale  delU  Sanità  (^)  : 

II 
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(a)  Ratrgmglio  deW  origine  e  giornali  fticcefft  della  e^ran 
Pefiefegufta  dall'anno  iCt^./ìno al  t6ì,i.Caf  XLII. 
fiatnpato  in  Milano  f«r  Filila  Gbifoìfi  l'amo  i  C^%, 
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,,II  Senato  Eccellentiffimo  di  Milano  , 
^, vedendo  continuare  querte  unzioni  non— 
„reftava  ufare  ogni  diligenza  ,  benché  ftra- 
„ ordinaria  ,  per  ritrovare  li  malfattori  ,  ac- 
acie fi  potefero  ca/ligare  ,  e  per  levare^ 
„  ancora  tanto  terrore  ,  che  feguiva  per  la 
„  Città  ,  quando  fofle  anco  fatto  per  burla  , 
,,o  per  fpavento  del  Popolo  ,  attefo  che  la 
„Pert:e  ordinaria  pur  troppo  affligeva  ,  ed  in 
,,quefto  tempo  Ci  andavano  facendo  ftraordi- 
.„narie  diligenze  per  ritrovare  l'origine  di 
„queila  tanto  pemma  azione  ,  s'intefe  final- 
,, mente,  che  alla  Vedrà  de' Cittadini  di  Porta 
jjTicinefe  foffero  ftate  unte  alcune  Porte  ,  e 
,,  mitraglie  ;  e  che  avefeo  alcune  Donne  vi- 
„fli  gli  Ungenti  nel  fare  del  giorno  ;  doVe 
^fubito  d'ordine  del  Senato  fu  delegato  iì 
„ Capitano  di  Giu/lizia,  il  quale  prefe  le  fom- 
„  marie  informazioni  ,  e  fatto  le  debite  dili- 
,,genze  ,  trovò  eiTere  ftato  l'Ungente  un  tale 
,,Gulielmo  Piazza  moderno  CommiflTario  del 
„  Tribunale  della  Sanità  ,  il  quale  fatto  fubi- 
,,to  prigione  a  forza  de  tormenti  confefsò 
„aver  avuto  comunione  con  un  taleGio.Gia- 
_^,como  Mora  Barbiere  ,  il  quale  fabbricava^, 
„ detti  unguenti  per  far  morire  il  Popolo  ài 
„  Milano  ,  e  di  fubito  fatto  elTo  parimente 
„ prigione,  ambi  duoi  confefforno  tutto  quel- 
^,lo  avevano  machinato  ;  fumo  però  varj  all' 
„ora  li  pcnfieri  degli  Uomiiii ,  ma  però  giù- 

,)UÌiì«as4 
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„ftificata  la  verità  ,  quefti  tali  fumo  conc!en«» 
„nari  alla  ruota,  e  per  ordine  del  Serate  Ec- 
„C€llcntifnmo  gli  fumo  le  loro  cafe  di/lrutte 
„fìno  alli  fondamenti  ,  &  per  memoria  delli 
„ futuri  fecoli  piantata  una  Colonna  in  mezzo 
,,con  ifcrizione ,  detta  Colonna  infame  . 
*  „E  perchè  confefTorno  altri  complici  Ar- 
,',tefici, detti  li  Forefari , fumo  fatti  parimente 
„prigioni,  &  dopo  molti,  &  atroci  tormenti 
jjConfeffati  li  delitti,  fumo  ancor  efTì  mandati 
„alla  ruota;  &  mentre  fi  conducevano  al  fup* 
„p]icio  fumo  unti  duoi  Paciri  Capuccini,  al* 
„cuni  Birri,  &  duoi  Scolari  di  San  Giovanni, 
,,li  quali  per  cofa  certa  morfero  in  40.  hore. 

„Continuorno  li  proceflì  giuiHiicati  ,  & 
„ indiziati  contra  altre  perfone,  le  quali  tutte 
„furno  mandate  al  fupplicio  della  ruota  ,  da 
„  quali  fi  cavava  ,  che  quefte  unzioni  non  fo- 
„  lamenta  foffero  peftilenti,  ma  ancora  vi  con- 
„correire  l'arte  diabolica  ec. 

,,  Talmente  fi  trovava  fondata  T  opinione 
„del  Volgo  ,  della  Plebe ,  &  della  Nobiltà  , 
,,che  quefte  unzioni  foffero  ftate  fatte  a  quc- 
„fto  fine ,  che  ogni  notte  per  il  Spazio  di  tre 
„mefi  fi  vedevano  unte  molte  Contrade  della 
„  Città  ,  che  era  cofa  di  ftupore  ,  &  mcravi- 
,,glia  ,  non  fapere  ,  dove  fi  fabbricaffe  tanta 
,, quantità  di  unguento  ,  quale  fi  vedeva  di 
„  colore  gialdetto  ,  o  croceo  ofcuro  ,  Se  in- 
,5 verità  avere  da  ongere  in  una  notte  le  cen- 

„  tinaja , 
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rmaja  ,  8c  migliaja  di  Cafe  ,  bifognava  foife 
fabbricato  con  arte  diabolica,  perchè  natural- 
mente parlando  non  fi  poteva  fare,  che  non 
fi  fofle  faputo ,  o  intefo  per  le  diligenze  ftraor- 
dinarie ,  che ,  trattandofi  del  benefizio  pubbli- 
co, ciafcuno  non  le  facelTe,  ma  quello  che  ci 
confermava  ,  concorrere  l'arte  diabolica  in 
quefte  unzioni,  è,  che  ogni  notte  non  fola- 
mente  fi  trovavano  rinfrefcate  le  unzioni  nel- 
le medefime  cafe  della  notte  antecedente  ; 
ma  accrcfciute  di  gran  longa  la  fiibfeguen- 
te  ,  cofe  che  facevano  ftupire  tutto  il  po- 
polo ec;  non  fi  può  negare,  che  il  Podeflà 
di  Milano  un  giorno  non  faceffe  condurre— 
nel  Tribunale  della  Sanità  dieci  furbi  d'età 
in  circa  di  dodici  in  14.  anni  ,  li  quali  con- 
fefTorno  a  viva  voce ,  che  ogni  mattina  erano 
condotti  air  offellaria  ,  &  doppò  bene  man- 
giato, ^  bevuto  andavano  ongendo  le  per- 
lone  ,  che  C\  trovavano  nel  Verzaro  con— 
unguento  ,  che  gli  era  dato  d'alcune  perfo- 
nc  ,  che  fi  trovavano  ad  uà'  hora  di  nottc^ 
in  quelle  cafe  >  che  fi  dicono  marte  al  ba- 
ftione  con  40.  foldi  per  ciafcuno ,  &  fatta—, 
la  diligenza  la  fera  medefima  per  fargli  pri- 
gione non  fi  ritrovorno  .  Ben  è  vero  ,  che 
vicino  al  baftione  fé  gli  trovò  un  tale  Gio- 
vanni Battifia ,  che  condotto  prigione  ,  re* 
ftò  (opra  la  corda  eflinto  ;  &  quelli  figliuoli 
furono  frullati,  poi  banditi  da  tutto  lo  Stato  . 

„S'ag^ 
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„S'àggionfè  di  più  ,  che  oltre  Vuhgùèh- 
,,to  peftilente,  &  venefico  ,  fabbricavano  an- 
,,cora  u-^.a  polvere  della  medefima  natura,  8c 
„  qualità  ,  la  quale  fpargevano  nelli  vafi  dell' 
„ acqua  benedetta  pigliata  dal  popolò  nelle_^ 
,,Chiere  ;  &  ancora  nelli  luoghi  della  puVer- 
^,tà ,  dove  fi  trovavano  caminare  con  li  piedi 
„  ignudi  ,  attaccandofe  alle  mani  ,  &  piedi 
„  aveva  tanta  forza  ,  che  incontinente  quelle». 
,,mifere  creature  s'infettavano  ,  &  morivano 
„in  brevità  di  tempo  &c. 

Fin  qui  il  Taduo  ,  prefib  di  crai  fia  la», 
fede  ,  fé  tali  unguenti  fofiero  fatti  per  arte 
diabolica  ,  ed  atti  a  dare  la  morte  ,  non  vo- 
lendo noi  farci  mallevadori  di  tale  afferzione. 
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